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AVVERTENZA 



// soggetto che imprendo a trattare è tanto 
vecchio e tanto noto, che da me stesso reputo 
cosa quasi inutile la mia implosa; e mi de- 
ciderei a rinunciare affatto alla medesima, se 
Niccolò Tommaseo non avesse detto che leggei* 
Dante è un* dovere, rileggerlo è bisogno, sentirlo 
è presagio di grandezza; vi rinunzierei anche 
se uh fil di pensiero non mi facesse scorgere nella 
società del pieno secolo decimonono -una ragazza 
insciente negli eventi umani, e forse sul punto 
di librarsi ad una vita d? amore, la fanciulla cioè 
alla quale mi sembri che utile cosa possa tor- 
nare una raccomandazione d' informarsi a quel- 
V amore che abbella tanto la storia del secolo 
decimoterzo, a quell'amore, vo dire, con cui il di- 
vino Alighieri, sì altamente divinizzò Beatrice 
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Portinaro — È dunque unicamente a questa 
fanciulla che tutto rivolgo lo intendimento del 
mio intraprendere. 

E onde lo spirito dell'argomento abbia da pro- 
gredire più accuratamente nelV intelletto della 
mia lettrice, parmi d'assai adattato alV ordine 
del compito mio il cominciare col riferire un 
cenno sul cominciamene della storia fiorentina, 
affinchè ella conosca i maggiori di Dante, e ri- 
ferire anche la vita di Dante stesso. 

In tale idea mi volgo di Cesare Balbo (Vita 
di Dante) pel frammento storico, e riproduco la 
vita del poeta sommo scritta' dal Ginguené. 



L'Autore. 
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FRAMMENTO 



DI 



STORIA FIORENTINA 

(principi! di Firenze). 



Onorate l'altissimo poeta: 
L'ombra sua torna. 

Inf. ìv. 



I principii di Firenze, oscurati dalla sma- 
nia de' suoi cronachisti per le origini romane, 
anzi trojane, e poi dalla incomposta erudi- 
zione di alcuni scrittori posteriori, sono poco 
noti; ma non può essere ufficio nostro il ri- 
schiararli con particolarità. Città etrusca di poco 
conto per la vicinanza a Fiesole maggiore 
di essa poi colonia romana, poi capo di du- 
cato longobardo, poi Comitato sotto i Caro- 
lingi, ella fu con Lucca e Pisa una delle città 
possedute da quei Contile Marchesi di Toscana, 
che furono cosi potenti e così ricchi, ne' se- 
coli X ed XI. Sono famose le magnificenze di 
Bonifazio marchese; e perchè qualche causa 
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dovette pur essere di esse, certo è che fin 
d' allora dovettero fiorire per il loro commer- 
cio, le città toscane, e Pisa principalmente 
per quello di mare, Firenze per li suoi lani- 
fizii, per li cambi da lei inventati, e per li traf- 
fichi di terra, a che era aiutata dalla sua bella 
ed opportuna situazione in mezzo alle due Italie 
settentrionale e meridionale. Perchè poi il com- 
mercio di mare è naturalmente belligero, 
quello di terra pacifico; Pisa fu delle prime 
città guerreggianti, e quindi delle prime li- 
bere, Firenze delle ultime. Trovasi memoria 
ch'ella combattè a lungo, e poi distrusse Fie- 
sole, ed all' uso romano ne trasportò gli abi- 
tanti nelle proprie mura, Tanno 1010; ma 
non è provato da nulla, che fosse tal guerra 
fatta da Firenze libera, anzi che dai Conti di 
essa. Ancora, quelle guerre dei cittadini con- 
tro i Capitani, o Cattani, o feudatarii prin- 
cipali del distretto, che segnano in ogni città 
d'Italia l'origine della indipendenza, e che 
veggonsi fatte da' Milanesi fin dal principio del 
seoolo XI, non furono incominciate da' Fioren- 
tini se non al principio del secolo XII, e se- 
condo il Villani, precisamente nel 1107. In 
tali anni, stava Firenze sotto l'ultima erede 
dei Marchesi di Toscana, la contessa Matilda, 
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la grande avversaria degl' Irapéradori, la gran 
protettrice dei Papi e della indipendenza ita- 
liana, la fondatrice, che si potrebbe dire, con 
Gregorio VII della parte della chiesa, detta 
Guelfa più tardi. Vedesi, quindi, Firenze essere 
stata culla fin d'allora di quella parte onde 
fu poi rócca principale. Ma appunto perchè 
Matilda, era della parte nazionale, perciò le 
città non cercarono liberarsi da essa, e la tran- 
quilla obbedienza datale, lasciò meno tracce 
nelle storie fiorentine, che non nelle memo- 
rie dei posteri; cosi che due secoli dopo veg- 
giamo il nome di lei non che venerato, quasi 
santificato da Dante nel purgatorio (1). Morta 
Matilda nel 11 15,, e lasciato da lei il retaggio 
degli antichi Marchesi di Toscana ai Ponte- 
fici Romani, disputóssi poco meno di un se- 
colo, tra questi e gli Imperadori sull'esten- 
sione del làscito; e sorse in tal disputa, final- 
mente, il Comune e il governo consolare di 
Firenze. Ma non se ne trova Tanno preciso; 
ed il nuovo Comune era cosi indietro ancora 
o in potenza, o in vigor d'indipendenza, che 
non prese parte a niuna delle leghe, contro 



(1) Canti xxviii-xxxui. 
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a Federico Barbarossa. Tuttavia, dopo la pace, 
Tanno 1185, ei fu spoglio del comitato o con- 
tado, restituitogli poco appresso (1). Ancora, 
la mutazione del governo dei Consoli in quello 
del podestà, fatta dall'altre città più attive 
durante l'ultima metà del secolo XII, non fu 
fatta in Firenze se non nel 1207(2). E final- 
mente, ella non si divise in parti Guelfa e 
Ghibellina, se non nel 1215, per il noto fatto 
di Buondelmonte; e non compiè la guerra 
contro i Cattani del contado se non nel 1 21 8 (3). 
E cosi in tutto ebbe Firenze nascita oscura, 
ed educazione lunga; nascita ed educazione 
promettitrici. 

D'allora in poi, ne' cinquantanni che cor- 
rono fino al 1 265, principio della presente isto- 
ria, Firenze crebbe prontissimamente in popo- 
lazione, ricchezze, estensione, ed importanza 
politica. Fin allora Firenze non aveva avuto 
se non il Ponte Vecchio sull'Arno, a destra 
del quale era compresa, tutta in un semicerchio 
poco estendentesi oltre il Battistero di San 



(1) G. Villani, in Ber. Ital. T. xm, pp. 137-38, a 
malgrado il Lomi : da cui non si vuol prendere se 
non la correzione della data del 1184 in 1185. 

(2) Villani, pag. 146. 

(3) Villani, pag. 154. 



Dig,t,zedby GoOgle 



11 

Giovanni e il Duomo. Ma dal 1218 al 1220 
fa fatto a valle il nuovo Ponte alla Carraja, 
ad uso principalmente del borgo Ognissanti; 
dove intorno agli Umiliati, monaci lavoratori di 
lanifizii e setifizii, s'eran venute estendendo 
queste due industrie. Nel 1236 fu fatto a 
monte il ponte Rubaconte (or delle Grazie), 
e fii lastricata la città, fin allora mattonata. 
Nel 1250, aggiunto nel governo o signoria al 
Podestà il primo Capitano del popolo con XII 
Anziani, fu fatto il Palazzo del Podestà ; < che 
« prima non havea palagio di Comune in Pi- 
« renze, anzi stava la Signoria hora in una 
« parte della città ed hora in altra (1)». 
Del medesimo anno, abbassate le torri private 
a cinquanta braccia, fu de' ruderi incomin- 
ciata la cinta di Oltrearno. Del 1252 fu fatto 
1* ultimo ponte intermedio di Santa Trinità; 
e furono battuti i primi fiorini d'oro; bella e 
buona moneta, che al dir del Villani, aprila 
Barberia al commercio fiorentino. Intanto s' era 
quasi sempre guerreggiato, e non più coi Cat- 
taui o colle terre all'intorno, ma con Pisa, 
Siena, Pistoja, ed altre potenti vicine, secondo 



(1) Villani, pag. 182. 
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il variar delle parti; e parteggiandosi in città, 
erano stati cacciati, primi nel 1248 i Guelfi, 
poi nel 1251 alcuni capi, e nel 1258 tutti i 
Ghibellini: i quali aiutati dal re Manfredi, 
diedero in ultimo a' loro compatrioti la famosa 
rotta di Monteaperti, o dell' Arbia, addi 4 set- 
tembre 1260, e rientrarono quindi cacciando i 
Guelfi. E così Guelfa era, cosi tenuta per ir- 
removibilmente tale Firenze , che trattóssi 
fra' Ghibellini vittoriosi di distruggerla; ma fu 
impedito dall'eloquenza e dal credito di Fari- 
nata degli Uberti, che fu solo 

colà dove sofferto 

Fu per ciascun di tòr via Fiorenza, 
Colui che la difese a viso aperto. 
Inf. x. 91-93 

Fra Guelfi e cacciati dopo la rotta di Mon- 
teaperti, erano o l'avo o il padre di Dante. 
La famiglia di lui vantavasi di discendenza ro- 
mana antica; e dicevasi, o dissesi poi, stac- 
cata da quella dei Frangipani sopravvivuti 
in Roma. Dante sembra si in più luoghi van- 
tarsi di sangue Romano (I ). Ma dove ei parla 
espressamente della propria famiglia, non la 



fi) Specialmente nel 1' inf. xv, 73-78. 
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13 
fa. risalir se non a tre fratelli chiamati Moronto, 
Eliseo, e Cacciaguida, viventi al principio del 
secolo XII; ed all'ultimo dei tre, tritavo suo, 
fa dire, non so se con is prezzatura o con mo- 
destia: 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, 
Dove si truova pria l'ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual gioco (\). 

Basti de' miei maggiori udirne questo; 
Chi -ei si furo*, ed onde venner quivi, 
Più è il tacer che il ragionar onesto. 
Parad. xvr. 40-45. 

Ad ogni modo, dai secondo de' tre fratelli, 
vennero gli Elisei, tenuti poi sempre per con- 
sorti, e consanguinei, della famiglia di Dante. 
E venne questa dal terzo di essi Cacciaguida, 
e della moglie di lui Aldigera; una lombarda, 
secondo alcuni di Parma, ma più probabil- 
mente degli Aldigeri, potenti allora e poi in 
Ferrara. E quindi i discendenti loro dissersi 
pure degli Aldigeri, od Alaghieri, Aligeri, Al- 
ighieri ed Alighieri: di che si disputa con 
poco prò. Cacciaguida, passato in età virile 
alla crociata di Corrado Imperatore, e fat- 



ti) Cioè là dove i corri tori al pallio entravano nel 
•atto di porta S. Piero. 
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tovi cavaliero, mori in Soria verso Tanno 1 147. 
E cosi è che il Poeta prone potè di lui, lo 
pone in paradiso nel cielo di Marte, tra i guer- 
rieri, morti per la fede; e da lui dopo lo 
squarcio riferito sul costumi di Firenze, fa 
narrare in pochi ed eleganti versi la propria 
vita cosi: 

A cosi riposato, a cosi bello 
Viver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a cosi dolce ostello, 

Maria mi die chiamata in alte grida (1), 
E nell'antico vostro Battisteo, 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 

Moronto fu mio frate ed Eliseo; 

Mia donna venne a me di Val di Pado, 
E quindi 'I soprannome tuo si feo. 

Poi seguitai lo 'mperador Currado, 
Ed el mi cinse della sua milizia; 
Tanto per bene oprar gli venni a grado! 

Dietro gli andai incontro alla qequizia 



(\) Era, dice il Venturi, pio costume di que # tempi 
( non dismesso da alcune pie de' nostri) chiamare il 
nome di Maria Vergine tra' dolori del parto. E Dante, 
fino osservatore d'ogni espressione d'affetto vero, e 
massime de' religiosi, pur si riferisce a questa nel 
Purgatorio, xx, 19: 

E per ventura udì' : dolce Maria 

Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, 
Come fa donna che'n partorir sia. 
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Di quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del Pastor vostra giustizia (1). 

Quivi fu' io da quella gente turpa, 
Disviluppato dal inondo fallace, 
11 cui amor molt' anime deturpa, 

E venni dal martirio a questa pace. 
Parad. xv. 130-148. 

Figlio di questo Cacciaguida cavaliero, fu 
tra gli altri Alighieri, bisavo di Dante; del 
quale nuli' altro si sa, se non che viveva nel 
1189 e probabilmente pure, nel 1101 (2), 
e che Dante lo pone in purgatorio nella cer- 
chia de' superbi (3). Figlio di questo primo 
Alighièro fu BeUincione avo di Dante; del 
quale pure non sappiamo altro se non che 
ebbe sette figliuoli, tra i quali Alighieri se- 
condo, padre di Dante. Fu questi giurecon- 
sulto, o come allor si diceva, giudice di pro- 
fessione, e sposata in prime nozze Lapa di 
Chiarissimo Cialuffi, n'ebbe un figlio nomato 
Francesco; e morta quella, e sposata Donna 
Bella, non si sa di qual casa, ri ebbe nel mag- 



(1) Cioè il popolo Maomettano che tiene il governo 
(detto giusti7ia nel medio ero) di Terra Santa. 

(2) Pelli, pag. 30 e seg. 

(3) Pai ad. xv, 91-96. 
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gio 1265 (1) un figliuolo, il quale battez- 
zato in S. Giovanni, ebbe il nome di Durante, 
abbreviato quindi in quello, sempre da lui e 
dagli altri usato, di Dante. Trovasi poi men- 
zionata dai Boccaccio pur una sorella di Dante, 
maritata a Leon Poggi; ma di questa né si 
sa il nome, né di qual delle mogli di Alighiero 
fosse figlia (2). 

Tutti questi maggiori di Dante furono Guelfi, 
e per tali due volte cacciati da' Ghibellini: ce 
lo dice Dante stesso nel Poema (3). Ma du- 
rando il Governo ghibellino in Firenze, e cosi 
T esilio de* Guelfi nel maggio 1265, con vien 
dire: o che vivendo ancora Bellincione, egli 
fosse T esiliato, e non Alighiero padre di Dante ; . 
ovvero se era questi, ei n'avesse avuta gra- 



(1) Questa data, primo fatto della vita di Dante, 
non si trae, che io sappia, da nessun altro luogo che 
dal Comento di Boccaccio al verso 1 ° della Comme- 
dia (Boccaccio, Opere; Firenze 1824; tom. V, pag. 19), 
e tutti i biografi l'hanno seguito. Senza Boccaccio, 
la vita di Dante si ridurrebbe a congetture tratte 
dalle opere di lui. 

(2) Boccaccio, Op.; tom. V, pag. 66. Non per que- 
sti ascendenti a cui mi sono ristretto, ma per tutti 
gli altri collaterali e discendenti, certi ed incerti di 
Dante, V. il Pelli, che ne ragiona abbondantemente, 

§§ 3 e 4, pp. 11-55 delle sue Memorie per servire 
alla vita di Dante Ediz. seconda, Firenze 1823. 

(3) lnf. z, 46-48. 
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zia particolare, e ne fosse tornato: ovvero, che 
fosse tornata la moglie sola, essendo certo ad 
ogni modo il battesimo di Dante in Firenze 
dalle parole di lui (1). E nacquevi mentre 
si apparecchiava a mutarsi la fortuna della 
parte e della famiglia sua; Tanno e il mese 
appunto che Carlo d'Angiò conte di Provenza, 
disceso in Italia, giugneva a Roma contro a 
Manfredi re di Puglia e di Sicilia, a queir im- 
presa che mutò poi il Regno e l'Italia quasi 
tutta, ed in particolare Firenze, di Ghibellina 
in Guelfa. 



(TyT^aracfcotxv, 8-99. 
Dante e Bice\ * 
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VITA DI DANTE 



Dante nacque dunque in Firenze, a mezzo 
il mese di maggio 1265. Si prestava allora 
molta fede all'astrologia giudiziaria; il sole erar 
nella costellazione dei Gemelli; Brunetto La- 
tini, il quale era in voce di dotto astrologo, 
predisse come quel fanciullo si sarebbe alzato 
un giorno al più eccelso punto di gloria pel 
suo sapere e pel suo talento. Boccaccio nella 
sua Vita di Dante, racconta anch' egli un so- 
gno profetico che la madre del nostro poeta, 
nominata Bella, ebbe pochi dì primachè lo 
mettesse al mondo, e che presagiva a suo fi- 
glio la stessa grandezza. S' egli non fosse stato 
che un uomo ordinario, si sarebbero obbliati tali 
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oroscopi, che la sua celebrità li ricordò in un 
tempo in cui la gente non era molto aliena 
dal crederneli la causa. Dante era ancora fan- 
ciullo quando perde suo padre. La sua prima 
educazione fu nullameno diligente. Sua ma- 
dre lo affidò allo stesso Brunetto Latini che 
gli aveva fatto si felici predizioni, ed il quale 
era interessato che si verificassero un giorno. 
Dante non aveva che nove anni quando vide 
per la prima volta una giovane della stessa 
età, delia famiglia dei Porlinari, di cui il nome 
era Beatrice, ed il diminutivo Bice. Provò fin 
da quel momento impressioni che si poterono 
bensì indebolire in seguito, ma che non si . 
cancellarono mai. Fu per Beatrice eh' egli com-* 
pose i suoi primi versi ; egli ha scritto in una 
delle sue opere in prosa (la Vita nuova) la 
storia de' loro innocenti amori, e le ha innal- 
zato un monumento più celebre nel suo gran 
poema, che, in alcuna guisa, è pieno della sua 
memoria. Non limitò i suoi studi alla poesia ed 
alla letteratura amena; la filosofia di Platone 
e quella d' Aristotele, la storia, la teologia che 
gran parte aveva allora nelle cognizioni u- 
mane, lo tennero a vicenda occupato; sapeva 
perfettamente il latino, il provenzale ed anche 
un poco il greco, il che era allora cosa as- 
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sai rara. Coltivò altresì la musica, il disegno, 
e fu parimente sollecito di formarsi una bella 
scrittura: circostanza eh' è bene osservare ne- 
gli uomini di sommo ingegno per togliere 
qualunque scusa alle persone di spirito che 
si credono dispensate dalla stessa cura. Le 
leggi della repubblica di Firenze, prescrive- 
vano a tutti i cittadini, che volevano essere 
ammessi agli impieghi pubblici, di farsi inscri- 
vere sui registri o nelle matricole di una 
delle arti, tra le quali la città era divisa. Ve 
n'ebbe prima quattordici, indi ventuno. La sesta 
era quella dei medici, e degli speziali; Dante vi 
s* inscrisse, sia che vi fosse tra i beni delia fami- 
glia un fondaco di medicine, sia eh' egli avesse 
avuto da principio la vaghezza d'essere medico. 
Soddisfece altresì al dovere imposto ad ogni 
cittadino d'un paese libero, prendendo le armi 
in una spedizione dei guelfi di Firenze e di 
Bologna contro i ghibellini d'Arezzo. Vi com- 
battè nella cavalleria, e contribuì molto col 
suo valore, nel H89, alla vittoria di Cam- 
paldino, che fu sì fatale ai ghibellini. L' odio 
fra que' due partiti era estremo, e Dante, nato 
in una famiglia guelfa, ne aveva sposato le 
passioni con tutto l'ardore dell' indole sua. 
Militò ancora, l'anno susseguente, in un'altra 
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spedizione contro i Pisani, ed intervenne al- 
l'assedio ed alla presa del castello di Gaprona. 
I suoi talenti lo chiamavano più particolar- 
mente alle ambasciate o alle .missioni politi- 
che se questa parola d'ambasciata sembra trop- 
po ambiziosa. Egli ne adempiè fino a quat- 
tordici, e riuscì bene in tutte. 11 dolore che 
risenti della perdita di Beatrice, non impedi 
che menasse moglie. Sposò verso Panno 1291 
Gemma dell'illustre famiglia dei Donati, da 
cui ebbe molti figli , e con la quale però 
non visse lungo tempo in buona intelligenza. 
Ella da ultimo il lasciò, e, qualunque fosse 
la causa di tale risoluzione, non volle mai tor- 
nare a lui. Nell'età di trentacinque anni, fu 
creato uno dei priori delle arti, che formavano 
allora a Firenze il Magistrato supremo: fu 
quella l'epoca delle sue sventure. Insorsero 
rivalità e risse sanguinose tra la famiglia dei 
Cerchi, e quella dei Donati, alla quale Dante 
era congiunto. Le fazioni dei bianchi e dei 
neri, che si erano formate nella città di Pi- 
stoia, presero i Fiorentini per arbitri delle 
loro dissenzioni ; i loro deputati ne suscitarono 
di nuove in Firenze stessa, che n'era già ri- 
piena. Essa non fu più solamente divisa in 
guelfi ed in ghibellini, ma i guelfi lo furono 
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in bianchi ed in neri. Dante fu del partito 
dei bianchi, forse perchè la famiglia di sua 
moglie era di quello dei neri. Quest'ultimi vo- 
levano chiamare Carlo d'Angiò a Firenze; i 
bianchi vi si opponevano a tutta possa. Essi 
soggiacquero ; Carlo, recandosi alla sua spedi- 
zione di Sicilia, entrò a Firenze, si dichiarò 
pel partito dei neri, e quello oppresse dei 
bianchi. I principali loro capi furono banditi. 
Dante non poteva non essere di tal numero. 
Egli fu condannato per una prima 'sentenza 
all'esilio ed alla confiscazione de' suoi beni, e 
per una seconda ad essere abbruciato vivo 
con tutti i suoi aderenti. Tali sentenze esi- 
stono in latino barbaro. Quando la prima fu 
pubblicata, Dante era a Roma presso il papa, 
dove i bianchi l'avevano inviato per procurare 
d'ottenere alcuna composizione. A tale nuova 
egli venne a Siena per informarsi più da 
vicino di quanto lo concerneva. Ciò, che ri- 
seppe non gli lasciò altro partito da prendere', 
che quello di unirsi con gli altri esiliati. Essi 
fecero d'accordo nel 1304 un tentativo 'ar- 
mata inano per rientrare nella loro patria; 
tale spedizione essendo tornata vuota, Dante 
non fece più che mutare frequentemente asilo, 
trovando dovunque buon accoglimento, e di sé 
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stancando presto i suoi ospiti, sia per l'altezza 
e l'asperità della sua natura, cui V infortunio 
esacerbava, sia per la sventura medesima. L'ar- 
rivo del nuovo imperatore, Enrico di Lossem- 
borgo in Italia, gli diede alcune speranze, cui 
la morte inopinata di esso principe fece sva- 
nire. Fu, dicesi, verso quel tempo che Dante 
andò a Parigi, che frequentò l'università, e 
principalmente le scuole di teologia; si affer- 
ma anzi ch'egli vi sostenesse una tesi brillante, 
e lo studio profondo, cui fatto avea di tale 
scienza, rende ciò credibile. Non trascurò le 
scuole private che avevano nome, e conobbe 
certamente quella d'un certo Siger, di cui 
parla con elogio nel decimo canto del suo 
Paradiso, che alloggiava, dic'egli, nella strada 
Fouarre (1), nel vico degli strami, e di cui il 
nome non si trova nella storia dell'università. 
Tornò poscia in Italia, e vi ricominciò la sua 
vita errante. Essendosi alla fine fermato, a Ra- 
venna, presso Guido Novello che n'era Signore, 
vi gustava alcun riposo, allorché una malat- 
tia improvvisa lo rapì ai 14 settembre 1321. 
Guido gli fece fare onorevoli funerali, e recitò 



(1) Fouarre o fetore, vecchia voce francese, che sona 
strami. 
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nel suo palazzo, dopo la cerimonia, l'elogio 
del poeta eh egli aveva amato. Dante fu se- 
polto nella chiesa dei Frati Minori di s. Fran- 
cesco, sotto una semplice tomba di marmo, 
senza iscrizione, perchè le disgrazie del prin- 
cipe incominciarono breve tempo dopo, e l'ob- 
bligarono a lasciare Ravenna, dove non rientrò 
più. Scorsero cento sessantadue anni, primachè 
gli fosse eretto un monumento. Bernardo Bem- 
bo, padre del famoso cardinale é pretore di 
Ravenna nel 1483, per la repubblica di Ve- 
nezia, gii eresse quello, che si vede nella chiesa 
di quel convento. Vi si leggono sei versi ele- 
giaci, fatti da B. Bembo o in suo nome, che 
sono non poco mediocri, e sei esametri ri- 
mati di due in due versi, che si attribuiscono 
a Dante stesso, e che non sono migliori. 11 
quinto verso solo basterebbe; sarebbe desso 
una di quelle iscrizioni, cui piace di trovare 
sulle tombe dei grandi uomini, perchè dicono 
menò di quello che non fanno pensare : 

Hic claudor Dantes, patriis extorri&ab oris. 
« Dante qui sta dal patrio margo in bando » . 

Quella patria che lo aveva cacciato , rido- 
mandò le sue ceneri, un secolo dopo la sua 
morte (nel 1429), agli abitanti di Ravenna, 
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che le , ricusarono : tali tentativi furono rin- 
nuovati nel XVI secolo. Michelangelo aveva 
promesso di contribuire alla decorazione del 
monumento che i Fiorentini volevano innal- 
zare; ma tutte le pratiche furono inutili , e 
Ravenna non volle spropriarsi delle spoglie di 
questo grand'uomo. Tutti i ritratti, che di lui 
esistono, si rassomigliano, il che fa credere 
che somigliassero a lui pure. I suoi linea- 
menti erano nobili, e molto espressi; la sua 
tinta biliosa, l'espressione dei suoi occhi , della 
sua bocca indicano passioni forti e profonde. 
Si dice che fosse abitualmente grave, silen- 
zioso e preoccupato, che però amava la so- 
cietà delle donne, e che vi mostrava molta 
urbanità, e sovente anche brio. Nelle corti, 
dove fu ricevuto, dopo il suo esilio, forse com- 
parve talvolta più libero nel suo contegno e 
ne* suoi discorsi, che non sarebbe convenuto 
ai cortigiani d'un principe, ma non più che 
non convenisse ad uno dei priori della repub- 
blica di Firenze, soprattutto dopoch'era infe- 
lice ed oppresso da un partito che gli sem- 
brava ingiusto. Gli si attribuirono amare ri- 
sposte; ma perchè gli si facevano domande 
improprie ? Si travisano altronde e le domairde 
e le risposte, e* si cangiano in detti inconve- 
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nienti quo' che responsi erano soltanto d'una 
nobile fierezza. Venne male giudicato il suo 
poema, come la sua indole, senza fare atten- 
zione al tempo in cui scriveva, agli oggetti che 
avevano allora un interesse generale e che 
non hanno più, all'arditezza ed alla novità 
delle sue invenzioni e del suo disegno. Tale 
disegno è difficile da comprendere, e difficile 
è il tenergli dietro ; impossibile è poi di darne 
T idea in poche parole. L' intelligenza perfetta 
delle particolarità ha sovente le sue difficoltà 
che nascono principalmente dalle frequenti 
allegorie, e dai tratti di storia contempora- 
nea, di cui è sparso. Testimonio del più de- 
gli avvenimenti e vittima di molti, Dante non 
indovinò ch'essi avrebbero perduto un giorno 
la loro importanza. Ve n' ha un rilevante nu- 
mero, di cui ha solo conservata la memoria. 
E' li gittò tutti, non già confusamente , ma 
con un ordine, e si direbbe quasi con un'eco- 
nomia ammirabile, in un disegno eh' è al di- 
sopra delle più vaste proporzioni. L' inferno, 
il purgatorio ed il paradiso, di cui tutte le im- 
maginazioni erano allora preoccupate, s' aper- 
sero dinanzi al suo ingegno e gli presentarono, 
l'uno supplizj senza fine e senza speranza, l'al- 
tro le sue pene espiatorie, ed il terzo la sua 
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eterna felicità, per punire e per ricompensare 
i suoi nemici ed i suoi amici, i nemici e gli 
amici, gli oppressori ed ì propugnatori della 
libertà a Ala, sua patria, ed in generale i .cat- 
tivi ed i buoni, che avevano a' tempi suoi in- 
fluito in male ed in bene sugli affari e sui 
destini d' Italia. La struttura imponente di tale 
triplice macchina, la comunicazione straordina- 
ria dell'una all'altra delle tre parti, che la com- 
pongono, le loro suddivisioni create dal poeta, 
conformi al suo scopo e favorevoli al suo ta- 
lento d' immaginare e dipingere, la varietà 
prodigiosa dei quadri che vi colloca, e dei 
colori con cui li dipinge; l'inimitabile ener- 
gia degli uni, la dolcezza, la grazia degli altri, 
la loro preziosa semplicità, la loro tinta origi- 
nale e primitiva, finalmente la creazione con- 
tinua d'una lingua che non esisteva prima 
di lui, e che dopò r.on ha pressoché più can- 
giato che in suo danno : ecco ciò che assicura 
al poema di Dante un luogo, cui né i difetti 
di cui è pieno, né le variazioni del gusto, né i 
capricci della moda, non gli possono torre. In 
mezzo alla notte, che copriva l'Europa alla fine 
del Xlll secolo, è desso un'apparizione prodigio- 
sa, che anche nella luce dei secoli seguenti ha 
conservato il suo splendore ed è ancora prodi - 
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dei principj comuni; niun poema antico ne 
fu modello; niuna poetica gli conviene; il 
concepimento n'è unico e non può più adat- 
tarsi a nulla, ma V esecuzione è pressoché 
sempre dappertutto ammirabile, e se si esa- 
minano bene i tempi, in cui lo stile poetico 
italiano conservò la sua massima forza, e quelli 
in cui la perdeva, i poeti che contribuirono 
a mantenerla o tornargliela, e quelli che la 
fecero decadere, si troverà in una relazione, 
pressoché sempre esatta, l'una e l'altra di tali 
vicissitudini, con l'ammirazione che si ebbe 
per Dante; ed il disprezzo in cui cadde, con 
lo studio che se ne fece ed il suo oblio. Una 
notizia esatta de' commenti di cui tale poema 
è stato oggetto, dell'edizioni e delle tradu- 
zioni, che se ne sono fatte, empierebbe troppo 
spazio e piacerebbe forse a troppo pochi lettori: 
che sarebbe se vi si aggiungessero le critiche 
e le apologie che hanno avuta alcuna cele- 
brità? 

Qui il Ginguené spende quattro pagine di 
16. mo grande a citare quelle che fra queste 
edizioni e traduzioni gli sembrano più neces- 
sarie, nella qual cosa io non starò a seguirlo. 

E saltando tutte le citazioni del Ginguené, 
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finirò la vita di Dante dicendo che due de' figli 
ch'egli aveva avuto dal suo matrimonio, mostra- 
rono amore per le lettere. Il maggiore, nomi- 
nato Pietro, fu giureconsulto a Verona, e guada- 
gnò, come si poteva farlo allora nell'esercizio 
di tale professione, una fortuna considerevole. 
Morì a Treviso nel 1361 e lasciò alcune poe- 
sie, rimaste inedite, ma che sono citate nel 
Vocabolario della Crusca, ed un Commento 
latino, inedito anch'esso, sul poema di suo 
padre : un altro, nominato Jacopo, scrisse an- 
ch' egli delle note e glosse sulla prima parte 
di esso poema o sull' Inferno, ed un Compen- 
dio in terza rima del poema intero. Le note 
sono inedite, ma il compendio è stato stam- 
pato alla fine della bella e rara edizione di 
Dante, Venezia 1477, con commenti falsamente 
attribuiti a Rimbaldo da Imola. Due altri de* 
suoi figli morirono in verd'età. Ebbe in oltre 
una figlia, che si fece religiosa a Ravenna, e 
ch'egli nominò Beatrice, in memoria di quella 
Beatrice Portinari, cui tanto aveva amata. 
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FISONOMIA DI DANTE 



Ora che lamia lettrice ha letto la vita di 
Dante Alighieri, eabbènchè queste pagine siano, 
precedute da analoga vignetta nella quale 
tanto l'artista di disegno, quanto quello d'inci- 
sione, abbiano fatto ogni loro meglio per ri- 
trarre la fisonomia del poeta altissimo, panni 
tuttavia bisognevole lo stampare su dessa fi- 
sonomia alcune parole. 

Niccolò Tommaseo, nella edizione della Di- 
vina Commedia, che stampò coi proprii com- 
mefiti nel 1854 in Milano, coi Tipi Bernar- 
doni, precede l'opera con un Proemio, col 
Secolo di Dante, la Vita di Dante, Y Amore, le 
Rime, ecc. 

Nella Vita di Dante, ei riferiscesi a Boccaccio 
menzionando la mestizia e 1' amorevolezza del 
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sorriso, e nota il naso aquilino, i grandi occhi 
il viso lungo, mento rilevato e labbro di so- 
pra sporgente. Nel Proemio poi, aveva detto: 
« Lasciamogli parte del suo secreto nel volto. 
Miriamo quella fronte alta, pronta a contrarsi 
alla meditazione, ad aggrottarsi allo sdegno ; 
quelle guance alquanto incavate, quel mento 
sporgente, che dicono vigore e accensibilità: 
dall' aria sdegnosa della fisonomia non so che 
di posato, di raccolto, e (in profilo riguar- 
dandola) di malinconico e di pietoso. Non 
un pensiero solo, un affetto, da quel volto tra- 
spare: que' lineamenti che, leggermente con- 
siderati, o infedelmente ritratti, non spirano 
che la ferocia e la rabbia; la gravità, la sicu- 
rezza, il dolore, li modellano ad espressione più 
varia e più profonda. Tu vi leggi un animo 
altero e ardente: ma signore del proprio pen- 
siero, ma rinchiuso in sé tanto da non lasciar 
prorompere invano scintilla del fuoco che lo 
divora; ma disposto a sentire in mezzo all'ira 
e all'orgoglio i più miti, i più nobili affetti; 
accessibile alla compassione che ama, al dolore 
ch'esalta l'anima, e la fa migliore. Ognuno 
avrà conosciuto fisonomie somiglianti a que- 
sta di Dante, e non che impresse de' segni del 
rancore, informate a indulgenza e a pietà. 
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Tale era l'amante di Beatrice negli anni 
più belli, quando il dolore di un affetto so- 
litario e le cure della repubblica sole gli agi- 
tavano il cuore: né prima delle umiliazioni 
che avvelenarono lo scorato suo esilio, si svolse 
in lui quello sdegno feroce che poi pullulò 
si robusto. E quando io riguardo attentamente 
que* lineamenti che mi si offrivano alterati 
dall'ira, riconosco in essi il cantore di Fran- 
cesca, di Matilde, e di Beatrice, tanto chia- 
ramente quanto il nemico di Filippo e dì 
Bonifazio. Questa quasi commistione di due 
contrari elementi, la sensibilità dell'ira e la 
sensibilità dell'amore, è come, il fondo della 
natura di lui; le sono due corde dalle quali 
esce, or alterna, ora unita la doppia armonia » . 
Quindi prosegue il Tommaseo a dire che l'at- 
titudine che domina l'aspetto di Dante è la 
fermezza, colla quale in tutti i suoi propositi 
tanto altamente si elevò. 



Danto 9 Bice. • 
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ALLA MIA LETTRICE 
— -^ — 



Fanciulla Gentile, 



Nel vergarti le seguenti pagine, mi giovo 
molto della Vita Nuova di Dante; altro gio- # 
vamento me lo porgono le pagine vergate da 
Balbo e Tommaseo sulla stessa materia; e qual- 
che barlume mi si presta anche dai commenti 
e chiose d' altri scrittori. 

Devi sapere che dalla moltitudine degli scrit- 
tori e commentatori di Dante, risultano molti, 
e ben diversi pareri sulla esistenza, ed ancor 
più sulla consistenza dell' amore di lui per 
Beatrice Portitìari, e vi fu persino chi tentò 
negare resistenza di questa Beatrice : tutta- 
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via nessuno negò le grandi inspirazioni, la 
luce immensa di che ella (realtà o ideale) fu 
prodiga al di lui sommo ingegno. 

Io credo alla esistenza di Beatrice Portinari 
perchè là storia ne la attesta, credo per mia 
elezione alla esistenza dell'amore di Dante per 
lei : in quanto al mio credere sulla consistenza 
di tale amore non t' importi saperne ; la tua 
erudizione ed il Gran Poema dantesco ti faran 
su ciò a suo tempo la debita luce. Io penso 
che tu sei sul procinto d'amare, e di questo 

solamente mi curo. 

L'amore è sublime, e di sublimi cose egli 
è fecondo. Parlare alla donna d' amore è 
dovere essenziale. A questo fine , Leopardi 
chiede alla donna ragione dell'età nostra, lad- 
dove scrive: 

f Ad atti egregi è sprone 
Amor, chi ben l' estima .... » 

Mi fo perciò un precetto dell'amore di Dante, 
e in semplice modo te lo presento, come il mae- 
stro elementare avrebbe fatto mostrandoti fa- 
cile lezione di Storia Sacra, alla quale di tutti è 
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debito credere. Ma in pari tempo ti volgo caL 
dissima preghiera acciò del mio precetto mag- 
gior tesoro tu faccia che delia lezione della 
Sacra Storia: imperciocché la vita fanciulle- 
sca rimane, direi, assorbita dalla vita d'amore; 
su questa modellasi la vita più venerabile , ed 
è perciò che in queste due età operare dob- 
biamo per mero impulso di esemplari virtù: 
in una vita di puro e santo amore, è tutta la 
santità della missione che alla creatura in- 
combono la terra ed il cielo. 

Fanciulla Gentile, tien care queste pagine; 
la grandezza d'animo del Poeta divino sia di 
specchio perenne ai sentimenti dell'animo tuo: 
dell'amore di lui formati una religione allor- 
quando il tuo cuore sceglierà altro cuore a 
compagno; a tale religione sii sempre fedele, 
devota, e vedrai cosi parerti men duro l' in- 
fortunio, e la felicità più bella. 

L'Autore. 
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DANTE E BICE 



« Donne ch'avete intelletto d'amore 
Io vo' con voi della mia donna dire : 



Ma tratterò del suo stato geitile, 
A "rispetto di lei leggeramente, 
Donne e donzelle amorose, con vtii, 
Che non è cosa da parlarne altrui. » 
Dantb — Vita Nuova. 



Nel decimoterzo secolo usavasi in Toscana 
solennizzare Y arrivo della primavera tra le fa- 
miglie, al primo giorno del mese di maggio (1), 
e s'invitavano a tale solennizzazione i parenti, 
gli amici, ed anche persone del vicinato. 

Mentre la famiglia di Dante viveva in Fi- 
renze abitando nelle sue case, vicino a^ San 
Martino del vescovo, viveva ed abitava poco 
lungi, nei pressi di Santa Margherita, Folco 
Portinari , colla moglie Cilia Caponsacchi , ed 
una loro bambina. 

Folco Portinari ci viene indicato quale ricco 
cittadino fiorentino, uomo dai migliori costumi 
del suo tempo, e che la miseria altrui soccor- 



(1) Questa usanza fu poi trasportata al di della 
Ascensione, e si va tuttora a festeggiare fuori delle 
porte: i fiorentini generalmente alle Cascine. 
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reva. molto: si deve a lui la fondazione del 

grande spedale di Santa Maria Nuova. 

La sua bambina chiamavasi Beatrice, che 
il vezzeggiativo locale la nominò comune- 
mente Bice. 

Alla cerimonia del primo maggio 1274, il 
padre di Dante intervenne invitato nella casa 
Portinari, e v'intervenne enziandio lo stesso 
Dante, il quale, dice il Boccaccio, a mescolato tra 
n gli altri della sua etade, de' quali così maschi 
» come femmine erano molti nella casa del fé- 
» steggiante, servitele prime mense, di ciò 
»> che la sua piccola età poteva operare, pueril- 
» mente con gli altri si diede a trastullare ». 

Fu cosi che agli occhi suoi, al suo cuore 
di fanciullo, per la prima volta apparve Bice 
in tanta bellezza, cioè, « vestita d'un nobilis- 
» simo colore umile ed onesto sanguigno, 
» cinta e ornata alla guisa che alla sua gio- 
» vanissima etade si convenia ». 

Siffatta bellezza penetrò arcanamente nel- 
l'anima di lui, e rimase sentimento e pen- 
siero, parola e azione di tutta la di lui vita. 

Circa diciassette anni dopo (1), facendoci 



(1) Apprendasi dal Boccaccio, Vita di Dante, che 
Dante scrisse la Vita nuova all'età di ventisei anni 
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Dante colla sua Vita Nuova la narrazione del 
suo amore, par che torni tutto questo teìnpp 
addietro, par che torni alla circostanza stessa 
della quale parlando, sinceramente confessa 
peonie in quel punto u lo spirito della vita, lo 
» quale dimora nella segreta camera del cuore, 
» cominciò a tremare si fortemente, che ap- 
» paria ne' menomi polsi orribilmente .... 
» Da indi innanzi, dico che Amore signoreg- 
n giò T anima mia, la quale fu si tosto a lui 
n disponsata; e cominciò a prendere tanta si- 
ti curtade e tanta signoria per la virtù che 
» gli dava la mia imaginazione, che mi con- 
» venia fare tutti i suoi piaceri. Egli mi com- 
» mandava molte volte, eh' io cercassi per ve- 
» dere quest' Agnola giovanissima; ond'io 
» nella mia puerizia molte fiate l' andai cer- 
» cando , e vedóala di si nobili e lauda- 
li -bili portamenti, che certo di lei si potea 
« dire quella parola del poeta Omero: Ella 
» non pare fatta d' uomo mortale, ma da 
«» Dio ». 

Se dopo diciassette anni Dante ha tanto 
viva nell'anima quella impressione che di 
nove anni non compiuti riceveva il primo 
maggio 1274, da « queir Agnola giovanis- 
sima » la quale soli contavano otto e quattro 
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mesi, quale sarà stata quest' impressione ? — 
Io non saprei dirlo, se non mi fosse lecito 
considerarla per una di quelle impressioni 
che lasciare possono solo le cose del cielo, e 
non quelle della terra; e dico cosi perchè 
questa impressione è origine principale della 
sublimità di Dante, e della glorificazione ch'ei 
fa di Beatrice Portinari. 

Che al momento di questa impressione 
Dante avesse nove anni scarsi (1), e Bice 
otto e quattro mesi, cosi lui stesso ce lo dice: 
w Nove fiate già, appresso il mio nascimento, 
« era tornato lo cielo della luce (2) quasi ad 
« un medesimo punto quanto alla sua gira- 
le zione, quando alli miei occhi apparve prima 

« la Donna della mia mente Ella era 

« già in questa vita stata tanto che nel suo 
« tempo. lo cielo stellato era mosso verso la 
« parte d' oriente delle dodici parti Y una 
« d'un grado (3): si che quasi dal principio 



fi) Nove anni compivagli compiendosi la metà dello 
stesso mese dì maggio 1274. 

(2) Il sole. 

(3) Spazio, che, come osserva il Ficiui, si prova 
da quello che dice Dante nel Convito, pag. 134, con 
queste parole ; quel cielo si muove seguendo il movi- 
mento della stellata sfera da Occidente in Oriente 
in cento anni un grado. 
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« del suo anno nono apparve a me, ed io la 
« vidi quasi alla fine del mio nono anno ». 
Dopo averla conosciuta, più anni trascor- 
sero senza che potesse rivederla; e tosto ri- 
vistala, il loro amere sollevò una curiosità il- 
limitata di sé; illimitata di modo, che Dante gio- 
vanissimo ancora, credevasi invidiato non solo 
da'giovani, ma dagli uomini maggiori pur anco. 
Tale dubbio potrebbesi anche essere tra- 
dotto in gelosia. Ma colla sua intelligenza già 
grande studiava ogni mezzo conveniente e 
possibile onde quella curiosità venisse ingan- 
nata, affinchè l'attenzione dei rivali e de' cu- 
«osi s'allontanasse dall'oggetto dei suoi so- 
gni, dalla donna di cui lui solo voleva sapere 
l'esistenza. Ed un simile desiderio sarebbesi 
potuto più facilmente soddisfare, se quella Bice 
fosse stata una fanciulla di bellezza comune; 
ma dessa o era una deità, o tale doveva pa- 
rere. Anche messer Boccaccio parlandoci della 
stessa cosa, e ragguagliandoci su lei, la dichiara 
« assai leggiadretta e bella secondo la sua 
« fanciullezza, e ne* suoi atti gentilesca e pia* 
« cevole mólto; con costumi e parole assai 
« più gravi e modeste che' 1 suo piccolo tempo 
« non richiedeva; ed oltre a questo, aveva le 
« fattezze del volto delicate molto, e otti- 
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« marciente disposte, e piene, oltre alla bei- 
ci lezza, di tanta onesta vaghezza, che quasi 
« una angioletta era riputata da molti ». E 
persuaso di non aver fatto colla penna il ri- 
tratto più al vero, lo corregge riprendendo; 
« Costei, dunque, cotale quale io la disegno, 

« e forse assai più bella » . Né messer 

Boccaccio voleva abbellire Beatrice, a lode del- 
l' amore di Dante per lei. 

Adesso vorrei dire alla mia lettrice gentile, 
se Dante sentisse veramente la gelosia, ma 
nel mio interrogare il di lui scritto, nel rovi- 
stare libri di commentatori, nessuno, né /nulla 
trovo che tale me lo faccia neanche supporr^ 
e di supporlo da me non ardisco inqaantoehè 
l'anima del poeta divino, ha a quest'ora pa- 
lesato assai della sua grandezza. E tengo in- 
vece da chi suppone ch'egli studiasse tutti 
quei mezzi che poteva onde l'attenzione di 
chi si fosse non rimanessse sur essa, e cosi 
non la si sapesse oggetto dei suoi pensieri; 
imperciocché donna celeste, non dovevasi pro- 
fanare da uomo mortale: quest'era il di lui 
intendimento. 

— E perchè dunque l' amava ? mi chie- 
derà la garbata lettrice dèi mio secolo. 

— Ragazza mia, io le rispondo, tutti dob- 
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biamo in questo mondo amare ; Dante così 
giovane, quale te 'l'ho fatto conoscere, comin- 
ciò ad amare grandemente, cioè nel modo 
che vedi, la sua donna, ijon perchè in essa 
yedeva la donna, ma perchè vedeva in lei, come 
ti ho detto, una creatura divina : divinità che 
ogni altro amore avrebbe resa men degna 
della gloria, del paradiso ove egli amandola 
pensava rimirarla .... egli Y amava perciò 
di queir amore che non racchiude la me- 
noma parte dell'egoismo, di queir amora 
puro , sublime , al quale devi inspirarti tu , 
promettendoti all'uomo cui crederai passare 
insieme la vita. Dante, T hai visto nella vita 
sua, nacque a quei destini a 1 quali noi non 
possiamo arrivare né col pensiero, ne col de- 
siderio; tu, fanciulla modesta, destinata a go- 
vernare, ad amare lar tua famiglia, a gover- 
nare, a custodire la tua onoratezza e quella 
dei tuoi congiunti, non lambiccarti il cervello 
con ciò che è maggiore della tua missione : t 
io ti parlo dell'anima di Dante come un e- 
sempio di grandezza, del suo amore come una 
dottrina, e di più cercane nel suo poema. 
Torno al filo del racconto. 

Le dubbiezze che ho menzionate , quei 
timori, che la copdizioije d'innamoratole ap- 
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parentemente di riamato dalla sua donna, 
procurava naturalmente a Dante, diventavan 
sofferenze tali che non si possono dire senza 
avere amato, o meglio senza avere temuto 
ch'altri c'involasse l'idolo del nostro amore. 
In simili sofferenze, maggiori assai di quanto 
possiamo crederle perciò che vedremo ap- 
presso , ei teneva Y immagine di Bice nel 
cuore e nella mente; e nel sonno» e nel so- 
gno, sempre udiva il suono angelico della di 
lei voce; dimodoché il giorno poteasi colla 
notte dire allora un istante solo per lui di 
preoccupazione dolce, o di soavità celeste. 

Se non che , venuto il giorno di riveder 
Beatrice, passava Dante per una via, e la in- 
contrò accompagnata da due donne a lei mag- 
giori. Questo nuovo avvicinamento, a quanto 
parmi, potrei chiamarlo *anche il primo con- 
tatto, primo contatto almeno dopo che lo si- 
gnoreggiava Amore. 

Che questo incontro fosse sovranamente 
avventuroso pel poeta de' poeti, è a ritenersi. 
La mirabile donna gli apparve vestita di co- 
lore bianchissimo ; e per ineffabile cortesia vol- 
gendo gli occhi « verso quella parte ov' egli 

« era molto pauroso lo salutò virtuosa- 

« mente tanto, che parvegli allora vedere 
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« tutti i termini della beatitudine » . — * E pe- 
« rocche, e' prosegue, quella fu la prima volta 
« che le sue parole vennero a' miei orecchi (I), 
« presi tanta dolcezza, che Tsome inebriato mi 
« partii dalle genti. E ricorso al solingo luogo 
« d'una mia camera, puosimi a pensare di que- 
« sta cortesissima; e pensando di lei, mi so- 
« praggiuose uno soave sonno , nel quale 
« m'apparve una meravigliosa visione. ... ». 

Sembrò a Dante vedere una nuvola in 
mezzo alla quale compariva Amore con in 
mano un cuore ardente; di questo cuòre 
(che Dante dice essere il suo) Amore pasceva 
una figura che pure teneva in braccio : senza 
dubbio questa figura era Beatrice. 

Pensò molto, e molto affettuosamente a cotale 
apparizione, e si propose di raccontarla in ri- 
ma ai molti famosi poeti del tempo. « * . . . E 
« con ciò fosse cosa eh' io avessi già veduto (2) 
« per me {medesimo l'arte del dire parole 
« per rima, proposi di fare un sonetto, nel 



(ì) È a credersi che la prima volta s* incontrassero 
senza parlarsi, o che almeao non si parlassero diret- 
tamente: oppur' anco, Dante vuol dire essere stata 
questa la prima volta che le parole di Bice gli ve- 
nivano agli orecchi da quando siffattamente ramava. 

(2) Imparato. 
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« quale salutassi tutti i fedeli d'Amore , e 
« pregandoli che giudicassero .... cominciai 
« allora questo sonetto: 

A ciascun' alma presa (1) e gentil core, 
Nel cui cospetto viene il dir presente, 
A ciò che ini riscrivan suo parvente (2), 
Salute in lor signor, cioè Amore. 

Già eran quasi atterzate l'ore (3) 
Del tempo ch'ogni stella è più lucente, 
Quando m'apparve Amor subitamente (4) 
Cui essenza membrar mi da orrore. 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involta in un drappo dormendo. 

Poi la svegliava, e d'esto core ardendo 
Lei paventosa umilmente pascea: 
A presso gir ne lo vedea piangendo. 

Stando alle parole di Dante, e ai giudizi 
de' suoi commentatori, i quali dissero che i 
di lui primi versi furono per Beatrice Portinari, 
e che dessa fu l'inspiratrice di tanta poesia, 
il sonetto sopracitato, o è il primo componi- 
mento poetico dantesco, o è il primo che di 



(1) Innamorata. 

(2) Loro giudizio. 

(3) Vicine le quattro ore dopo mezza notte. 

(4) Ali improvviso. 
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Dante si conoscesse. In ogni modo è sempre 
ammirabile , anzi ammirabilissimo , inquan- 
tochè mentre serve a spargere affetto e in- 
censo alla donna v del suo cuore, il poeta, 
come presago del suo ingegno, lo fa parimente 
servire a piedestallo di prova (se posso dir 
cosi) di quell'alta gloria che riempie il mondo 
tutto. 

La prima pietra dell' edilìzio è già posata: 
Dante non è più il fanciullo, e il tenero 
amante, è l'indefesso studioso, è già cultore 
della scienza, è vicino all'eroismo' militare: Bea- 
trice è la sua religione, il suo luminare in 
tutto e per tutto. 

11 noto sonetto fu tenuto in alto pregio dai 
trovatori al cui giudizio Dante avevalo sotto- 
posto; alcuni di essi risposero con sentenze 
diverse; e fu da questo sonetto, che Guido 
Cavalcanti, il più insigne poeta fiorentino d'al- 
lora, diventò ammiratore di Dante ed amicis- 
simo. 

Questo sonetto è la rivelazione bella e buona 
del suo atnore, col manifesto intendimento 
del suo segreto : è un disfogo naturale alla sua 
passione, mentrechè dopo la meravigliosa ap- 
parizione, il fisico di lui cangiò notevolmente, 
ed il suo spirito naturale non poteva più re- 

DanU e Bice. 4 
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golare, conforme i bisogni, le proprie opera- 
zioni: la sua gran mente e la sua anima 
immensa, erano ripiene della gentilissima Por- 
tinari: perciò divenuto in breve tempo di si 
frale e debole condizione, molti amici e co- 
noscenti interessavansi colla maggior cura di 
lui, e gli richiedevano ciò ch'egli non voleva 
dire, cioè il perchè ed il per chi fossesi a 
tale ridotto: e siccome molte traccie d'Amore 
troppo manifestamente apparivano sul suo viso, 
non poteva esimersi dal rispondere qualche 
cosa; però, alla semplice curiosità rispondeva 
essere stato Amore quegli che così l'aveva go- 
vernato; e quando alla curiosità pare vagli ac- 
coppiarsi un certo senso malvagio, sorrideva 
in faccia, alle persone, e null'altro diceva loro. 

Se non che, le astuzie di lui, nel proposito 
di non farsi credere l'amante affettuoso di 
Beatrice Portinari, avevan preso le propor- 
zioni più vaste. 

Un giorno trovavasi in una chiesa, nella 
quale a rispettabile distanza da lui, era pa- 
rimente la gentilissima donna dei suoi pensieri ; 
è cosa naturale che i suoi occhi, e cogli* oc- 
chi la mente ed il cuore, e tutti i sensi suoi, 
vagheggiassero queir Agnoletta della salute* 
Nella linea retta che distava i due amanti, 
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un'altra gentil donna rimaneva d' attraente 
aspetto : questa credendosi lei l'oggetto dello 
sguardo di Dante, molto si compiaceva di trat- 
tenere sur esso lo sguardo proprio. Non po- 
chi degli astanti posero mente a tale scam- 
bievolezza di sguardi, a questa specie di te- 
legrafo che di comunicazione serviva a senti- 
menti di tal fatta opposti: la burla di Dante 
venne presa siffattamente sul serio, che men- 
tre s'usciva dalla chiesa egli vedovasi addi- 
tare da alcuni, i quali additando anche quella 
donna, dicevano ad altri: • vedi come cotale 
donna distrugge la persona di costui? » e la 
donna veniva anche nominata, come se cosa or- 
dinata a meglio rassicurare il poeta del mador- 
nale abbaglio. Ei si confortò in modo di questa 
circostanza, che a nuovo studio si diede per 
lungamente utilizzarla. E mano a mano che lat. 
tenzione dei curiosi elusi allontanavasi dall'og- 
getto vero del suo amore, e si posava sulla 
donna diventata schermo della verità, Dante 
fece per questa non pochi componimenti poetici. 
Ma a chi erano diretti tali componimenti? 
— A colei che cortesemente ne li ispirava, 
alia cortesissima Beatrice. E di tanta' finezza 
d' ingegno nessuno s'accorgeva. Una Serven- 
tese egli compose, nella quale riunì i nomi 
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di sessanta delle più belle donne della città: 
il nono Rome era quello di Beatrice! 

Per qualche anno durò cotale giuoco, ma 
poi, dice il medesimo Dante, « la donna con 
« la quale aveva tanto tempo celata la^ mia 
« volontà, convenne che si partisse dalla so- 
« pradetta cittade (1), e andasse in paese lon- 
« tano : per che io quasi sbigottito della bella 
« difesa che mi era venuta meno, assai me ne 
« sconfortai più che io medesimo non avrei 
« creduto per dinanzi. E pensando che, se 
« della sua partita io non parlassi alquanto 
« dolorosamente le persone sarebbero (2) ac- 
« corte più tosto del mio nascondere, proposi 
« di farne alcuna lamentanza . ...» E per 
far vedere sempre ai curiosi che si lamentaTa 
scrisse questo sonetto (3): 

voi che per la via d'Amor passate, 
Attendete e guardate, 
S'egli è dolor alcun, quanto il mio grave; 
E priego sol ch'audir mi sofferiate ; 



(1) Firenze. 

(2) Anticamente potevasi usare sarebbero per si 
sarebbero. 

(3) Qualunque bweve componimento, poetico- 9i chia- 
mava allora Sonetto. 11 componimento /presente si 
chiamò dipoi Ballata. 
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E poi imaginate 

S' io son d'ogni tormento ostello e chiave. 
Amor non già per mia poca bontate, 

Ma per sua nobiltate, 

Mi pose in vita sì dolce e soave, 

Ch'io mi sentia dir dietro spesse #ate: 

Deh! per qual dignitate 

Cosi leggiadro questi lo cor have! 
Or ho perduta tutta mia baldanza, 

Che si movea d'amoroso tesoro, 

Ond'io pover dimoro 

in guisa che di dir mi vien dottanza (i). 
Sicché volendo far come coloro, 

Che per vergogna celan lor mancanza, 

Di fuor mostro allegranza 

E dentro dallo cor mi struggo e ploro. 

Hai capito, lettrice amabilissima ? — Il poeta 
che più tardi scriverà il Canto del conte Ugo- 
lino, ora fa appello agli innamorati, ai -quali 
vuol dare ad intendere di provar dolore grande 
per la mancanza della donna schermo della 
sua volontà. GÌ' innamorati devono giudicare 
se vi sia al móndo altro dolore grave come 
il suo per questa perdita, e devono pensare 
s* egli sia o no il ricetto e la chiave d' ogni 
tormento: egli confessa loro che per mera 
nobiltà Amore (invece che pel di lui merito 



(\) Esitazione, inceitezzp» timore ecc. 
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d'amante) l'ha peréto in una vita sì dolce, si 
soave, nella quale molti te invidiano ; eppoi, 
perduto l'amoroso tesoro, vuol far credere di 
non aver più spirito di vita, di non osar più 
neanche parlare: ma perchè il suo esteriore 
tanto non giustifica, trova la scusa che fa 
come chi non volendo far conoscere i propri 
affanni, mostra esternamente d' essere allegro 
e struggesi dal pianto nel cuore; 

Povero Dante! Eppure la indovinava quando, 
per una elusione, dicevasi ostello e chiave 
d'ogni tormento. Che cosa poteva egli sof- 
frire di più nella sua vita? — Anche nel com- 
ponimento succitato evidentemente apparisce 
Beatrice: la è proprio corpo ed ombra nella 
seconda strofa. 

Non lungi da quello che già ho narrato, 
una ragazza moriva, alla quale talvolta in com- 
pagnia il poeta aveva visto la sua Bice, e per- 
suaso che questa perdeva in quella un'amica 
carissima, oppure per più far risaltare la pietà» 
dell'amica per l'amica, oppur' anco per far 
più che altro risaltare la virtù della sua vir- 
tuosissima donna, scrisse in tale occasione due 
sonetti, nel primo dei quali fa piangere Amore, 
e lo vede lamentarsi in forma vera, 

u Sovra la morta immagine avvenente; » 
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come pure lo vede rivolgersi sovente al cielo, 

« Ove l'alma gentil già locata era, 

« Che donna fu di si gajà sembianza. » 

A qualsiasi fine così dicesse, parmi eh' avesse 
in animo qualche cosa di più sublime, di quel 
che sublimi appaiono queste espressioni. Mi 
spiegherò meglio in seguito. Frattanto osservo 
che quell'uomo divino, con divinizzatrice in- 
tenzione, pone a piangere Amore sull'estinta 
fanciulla, dove Beatrice piange la perdita di 
quell'alma gentile che a locarsi era andata 
in paradiso. E se alcun dubbio su ciò restasse, 
tolto ne può venire dagli ultimi versi del se- 
condo di questi due sonetti. 

Dopo la morte della predetta ragazza, Dante 
ebbe motivo di lasciare la sua città per an- 
dare verso la parte doverla donna suo schermo 
se n' era andata; ma la sua destinazione non 
lo portava fino a raggiungerla. 

La memoria della sua nobilissima Beatrice, 
ne lo seguiva in tal cammino, come il di lei 
corpo stesso ne lo avrebbe seguito, e gli ac- 
cagionava i soliti sentimenti d' affetto , di 
rispetto e d'amore; dimanierachè Amore me- 
desimo apparvegli, nella sua immaginazione, 
« In abito legger di pellegrino, » 
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egli disse: — 11 tuo cuore, che prima diedi 
alla donna cui tu vai dietro, lo porto ora ad 
altra donna la quale parimente ti servirà di 
scusa a nascondere il tuo amore per Beatrice. 
E della nuova attrice di cotale commedia, 
Amore palesò a Dante persino il nome. 11 
poeta prestò la debita fede all'apparizione, e 
s'affrettò a ripatriare. 

Ripatriato cercò di questa donna, e la rin- 
venne; le si accostò e s'accorse che lo suo 
Signore non avea celiato; dessa n'era inna- 
moratissima; e si vuole che in breve i loro 
rapporti prendessero tanta consistente inti- 
mità da far si che presero fuoco non poche 
miccie della mormorazione. 

Povero Dante ! se ciò fosse vero, non V a- 
vesse mai fatto ! Questa volta la signoria d'A- 
more gli sarebbe stata fatale; non appare 
però che questa nuova avventura scemasse la 
tenerezza, l'ammirazione ch'egli nutriva per 
la fanciulla dalla ineffabile cortesia; anzi to- 
sto vedremo quanto più s'ingigantisse l'animo 
suo. 

Se anche tu, lettrice mia, li ponessi dalla 
parte di coloro che vollero opporsi alla esi- 
stenza di Beatrice Porlinari, di coloro che que- 
sta donna vQllero, o la vogliono ancora, di 
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Dante Alighieri solamente 1' ideale, io rinun- 
cierei proprio al resto della intrapresa. Dante 
Alighieri non fu uomo comune; fu quel 
mortale che s'immortalò come nessun' altro 
venne in sei secoli immortalato ; a que- 
sto punto egli doveva essere riputato una 
speranza non solo del suo paese, ma della 
nazione, del mondo intero, si per i suoi studi, 
e si per quelle prove che molti notavano 
dell'alto suo ingegno; tra l'invidia e l'am- 
mirazione, egli era il desiderio, il sogno di 
tutte le donne, giacché per la società delle 
donne pare avesse da uomo una predilezione 
che da magistrato e ambasciatore non ebbe ne- 
anche per le corti, il che ci dimostra lui stesso 
dai primi suoi versi giovanili fino al gran 

poema E perchè la mormorazione non può 

averlo di troppo calunniato ingiustamente ? 
— Si può avere benissimo predilezione per le 
donne, senza avere dei turpi principii. — Pos- 
sibile cosa si è che per quanto lui tentasse 
di nascondere il suo amore per Beatrice Por- 
tinaro, che fu donna di non ordinaria bellezza, 
come ne assicurano gli storici che crederono 
alla di lei esistenza, a quest' ora il loro amore 
fosse a taluno palese, e massime a quelle donne 
cui più interessava il poeta: che non si farebbe 
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oggi per tórre un giovane (se ci fosse un 
giovane che valesse Dante) da tanta buona 
vista, per porlo nella vista più mala, e nel 
disprezzo ? — Nel Canto trentesimo del Pur- 
gatorio, con senso non so se più di devozione 
o di colpabilità, Dante si fa rimproverare da 
Beatrice, personi6catala sapienza celeste, quelli 
errori che senza riguardi a se stesso e' con- 
fessa "dipoi: e del suo errare anch'io ne con 
vengo; ma chi non vorrà convenire che la 
maldicenza ne lo potesse non pofco aggran- 
dire? 

E certo che tu sii ancora dalla mia , let- 
trice amabilissima, per ascoltarmi, io pro- 
seguo. 

Non è senza un senso di disdegno verso la 
mormorazione che dico come per essa la gen- 
tilissima donna della salute tolse a Dante lo 
dolce suo salutare, del che egli ne rimase do- 
lenta ed afflittissimo. Non poteva persuadersi 
della perdita di tanto saluto (che perdere il 
saluto di un'amante vuol dire più che per- 
dere l'amante stessa), e tanto lo sperò, lo 
desiderò tanto , che dopo la di lei morte 
ne scrive in questo modo: « Dico che quando 
» ella apparia da parte alcuna, per la spe- 
» ranza dell'ammirabile salute, nullo nemico 
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» mi rimanea, anzi mi giungea una fiamma 
» di caritade, la quale mi facea perdonare a 
» chiunque m'avesse offeso: e chi allora mi 
» avesse addimandato di cosa alcuna, la mia 
» responsione sarebbe stata solamente A more, 
» con viso vestito di umiltà. E quando ella 
n fosse alquanto propinqua al salutare uno 
» spirito d'Amore distruggendo tutti gli altri 
» spiriti sensitivi pingea fuori i debole tti spi- 
» riti del viso (1) e [dicea loro: — Andate 
* ad onorare la donna vostra ; — ed egli 
» si rimanea nel locor loro (2). E chi avesae 
» voluto conoscere Amore, far lo potea mi- 
» rando lo tremore degli occhi miei. E quando 
n questa gentilissima donna salutava, non che, 
» Amore fosse tal mezzo che potesse obumbrare 
» a me la intollerabile beatitudine, ma egli 
» quasi per soverchio di dolcezza divenia tale, 
» che lo mio corpo, lo quale era tutto sotto 
V il suo reggimento, molte volte si movea co- 
» me cosa grave inanimata; sicché appare 
n manifestamente, che nella sua salute (nel 
» suo saluto) abifava la mia beatitudine, la 



(1) Lo spirito o gli spiriti della vista. 

(2) Vale a dire, che Amore mandava via gli oc- 
chi del poeta, e si ponea nel loro posto. 
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» quale molte volte passava, e redundava la 
n mia capaci tade ». 

Tra malinconie e dolore Dante lamentava sve- 
glio e dormendo la perdita della mirabile sa- 
lute: non vegliava né dormiva che tra più cupi 
e tenebrosi pensamenti. Fu in fatti nel sanno 
che parvegli veder seduto a lui d'appresso 
« un giovane vestito di bianchissime vesti- 
menta » il quale dolente di si amaro avve- 
nimento, piangendo lo confortava e lo con- 
sigliava: questo giovane era Amore. A lui 
volle chiedere l'amante* la cagione che aveva 
spinta Beatrice a negargli il saluto, e n' ebbe 
la nota risposta, che ciò era avvenuto a causa 
delle voci della mormorazione : Amore lo con- 
sigliò ; cercando di riparare alla calunnia, di 
scrivere parole per rima, in cui facesse entrare 
Amore stesso come intercessore di grazia. Tale 
componimento doveva essere messaggio e mes- 
saggere insieme: come messaggere dovea par- 
tirsi dal poeta ed andare a ricercare Amore 
per, pregarlo della intercessione, e d'inter- 
venire anche colla preghiera finché il per- 
dono non fosse avvenuto; quindi in compa- 
gnia d' Amore, recarsi cortesemente da Bea- 
trice, e con dolce suono delle parole, dopo 
averle chiesto pietà, farle capire che pura- 
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mente per la forza che Amore teneva su lui 
a di lei riguardo, Dante erasi avvicinato alla 
donna origine di tanto guaio; e se mai Beatrice 
non volesse crederlo, dirle pure che Amore 
è insieme per servire da testimonio; se final- 
mente non vi fosse stato proprio mezzo di 
convincerla al perdono, mandasse essa a dire 
al poeta di morire. 

Il componimento destinato a tale duplice mis- 
sione, è una Ballata, la quale oltre d'avertela 
debolmente spiegata, più a udimento d f orec- 
chio, che a schiarimento d'intelletto, lettrice, 
te la riproduco, perchè tu t' ingegni di gu- 
stare la dolcezza di linguaggio, in cui il can- 
tore delle pene dell'inferno ne la scrive: 



Ballata, io vo' che tu ritrovi Amore, 
E con lui vadi a Madonna davanti, 
Sicché la scusa mia, la qual tu canti, 
Ragioni poi con lei lo mio Signore. 

Tu vai, Ballata, si cortesemerfte, 
Che senza compagnia 
Dovresti in tutte parti avere addire; 
Ma se tu vuogli andar sicuramente, 
Ritrova l'Amor pria, 
Che forse non è buono senza lui gire; 
Perocché quella che ti debbe udire, 
Se, com'io credo, è in ver di me adirata, 
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E tu di lui non fossi accompagnata, 
Leggermente ti faria disnore. 

Con dolce suono, quando se' con lui, 
Comincia este parole, 
Apresso chiaverai chiesta pietate : 
Madonna, quegli che mi manda a vui, 
Quando vi piaccia, vuole, 
Sed egli ha scusa, che la m'intendiate. 
Amor è quei che per vostra beltate 
Lo fece , come vuol, vista cangiare: 
Dunque perchè gli fece altra guardare, 
Pensatel voi daccn e' non mutò 1 core (1). 

Dille : Madonna, lo suo core è stato 
Con si ferma fede, 

Ch' a voi servir lo pronta (2) ogni pensiero: 
Tosto fu vostro, e mai non s' è smagato (3). 
Sed ella non tei crede, 
Di' che domandi Amor, che ne sa *1 vero, 
Ed alla line falle umil preghiero, 
Lo perdonare se le fosse a noja, 
Che mi comandi per messo ch'io iaoja, 
E vedrassi ubbidire al servitore. 



(1) Intendi: Amore è quei che a motivo della vo- 
stra beltà fa a sua voglia cambiare a Dante la vista» 
vale a dire, fa a sua voglia dirigere a Dante lo 
sguardo. E perchè Amore gli fece guardare altra 
femmina, il potete dunque immaginare da per voi, 
dacché sapete ch'ei non mutò il core. E ritroverete 
che quello fu uno strattagemma per celare altrui 
l'affetto che per voi ei nutre nel seno. 

(2) Lo eccita, lo sprona, ecc. 

(3) Allontanato, deviato, dal desio damarvi. 
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E di' a colui (1) eh 1 è d'ogni pietà chiave, 
Avanti che sdonnei (2), 
Chele saprà contar mia ragion buona: 
Per grazia della mia nota soave (3) 
Rimanti qui con lei, 
E del, tuo servo ciò che vuoi ragiona; 
E s'ella per tuo prego lo perdona, 
Fa che egli annunzi in bel sembiante pace. 
Gentil Ballata mia; quando ti piace, 
Muovi in tal punto, che tu n' aggi onore. 

Siffatto tentativo essendo tornato* a vuoto, 
Dante se ne accora sempre più. Non so se 
per profonda filosofia, o più per rassegna- 
zione religiosa egli sopportasse V ansietà stra- 
ziante che nella sua condizione procura il ti- 
more e la speranza: la bugia abbatte sovente 
la verità, la calunnia soffoca spesso il merito 
e la virtù: la calunnia qui toglie a Dante qua- 
lunque quiete e qualsiasi riposo. Una batta- 
glia feroce di pensieri ferve nell'animo suo. 
In tale stato egli- considera quattro cose: 1°, 
essere buona la signoria d' Amore, cioè il suo 
dominio, perocché ingentilisce lo intendimento 



(1) Ad Amore. 

(2) Sd&nneare: partirsi da donna o da donne: nel 
caso presente, prima che Amore lasci Beatrice. 

(3) Per grazia di questa poesia. 
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dell' innamorato e l'allontana dalle cattive 
cose: 2°, non essere buona la signoria d'Amore, 
perocché quanta più fede le presta l'innamo- 
rato, tanto più questi assoggettasi a gravi 
punti e dolorosi; 3°, essere tanto dolce il 
nome d'Amore ad udirsi, da sembrare impos- 
sibile che la sua operazione in molte cose 
abbia da tornare altrettanto amara; 4°; non 
essere la donna per la quale Amore ci do- 
mina, alle altre eguale, perocché lei sola fra 
le donne tale ascendente guadagna su noi, 
da condurre dove ella crede i nostri sensi, 
e dov'ella vuole: ed era appunto perciò che 
i sensi di Dante in pieno potere di Bice, ei 
rassomigliavasi a « colui, che non sa per qual 
« via pigli il suo cammino, e che vuole an- 
« dare, e non sa onde si vada. » E se Dante 
pensava d' andare in una via comune, quella 
cioè in cui le sue idee lo avrebbero indiriz- 
zato, quest' era la via a lui contraria, vale a 
dire, era quella che l'avrebbe condotto a porsi 
nelle braccia di quella pietà che gli venia 
negata. 

Fu quindi che egli scrisse quel sonetto che 
comincia : 

« Tutti li miei pensier parlan d'Amore ». 

Figurati tu, lettrice mia, con quale linguag- 
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gio i suoi pensieri potevano parlargli d'A- 
more ! È a seguito del linguaggio di essi 
pensieri, ch'egli continua a dire del suo ritrarsi 
e del languire, nel che spesse fiate tra* lamenti, 
s'addormentava « come un pargoletto battuto 
t lagrimando ». (i) 

Alla filosofia, alla . rassegnazione, con cui 
Dante prosegue a consacrare ogni suo senso 
a Beatrice, aggiungiamo la mirabile costanza, 
costanza veramente unica, colla quale non 
cessa di rivolgere a lei le più sentite dimo- 
strazioni: per difendersi, e' si sacrifica, quando 
la speranza di scusarsi n' è svanita. 

Questi penosissimi giorni di Dante segna- 
vano la fine dell'anno 1286, vale a dire, il 
dodicesimo anno compievasi da quando que- 
sti amori incominciarono. 

Messer Simone de' Bardi, cavaliero fioren- 
tino, a cui non occorreva prenderla tanto per 
le lunghe, impalmò, a senso de' biografi, Bea- 
trice Portinaro circa la metà del mese, di gen- 



(i) Cesare Balbo osserva, non senza ragione, che 
in conseguenza del dolore che a Dante costò la per- 
dita del saluto di Beatrice, più s'educò il suo inge- 
gno a quelle cosi sentite ed efficaci espressioni, jin 
che non fu uguagliato da niuno, se non fosse dal solo 
Shakespeare. 

Dante e Bici. 5 
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naio 1287, quando cioè dessa toccava appena 

il ventiduesimo anno d'età. 

Dante non ha più speranza nell'amore di 
Beatrice, non ha più speranza nella purezza 
del di lei candore, ed ignora qual perdono da 
lei abbiano ottenuto i suoi affettuosi preghi, le 
dimostrazioni sue sublimi: solamente gli pare 
che l'amore col quale continua a benedire la 
sua donna gli accordi la più semplice lusinga, 
ed ih questa e' si rannicchia, consolandosi ad in- 
tervalli: è la lusinga di riveder Beatrice, ab- 
benchè d'altri moglie. 

Il mio divisamente mi tiene assai lontano 
dal parlare di quale amore Beatrice corri- 
spondesse l'amore di Dante, ma il tacere af- 
fatto di tale corrispondenza lascierebbe un 
vuoto troppo^ sensibile nella narrazione di 
fatti, nei quali le congetture sorsero come 
parte essenziale o più che essenziale. Mi limito 
però a brevissimo schiarimento in cotale pro- 
posito, schiarimento eh' è del pari appoggiato 
a congetture ; e questo fo solo per contentare 
in parte la curiosità della mia lettrice. 

In nessuno dei suoi scritti, e nemmeno 
nella Vita Nuova, volle Dante rivelare tutti 
1 segreti del suo amore. Ma l' arridergli Bea- 
trice colle labbra, l'arridergli cogli occhi, il 
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farsi di color pallido vedendolo, e che so 
io, sono significazioni che chiaramente addi- 
mostrarono, che se dessa non l'avesse corrispo- 
sto in qualche modo, se non U avesse allet* 
talo, od illuso, come allo stesso proposito 
esprimesi anche il Tommaseo, « si tenace non 
sarebbe durato nel poeta, l'affetto * . E sembra 
a me inoltre, che Dante non poteva essere 
F uomo delle facili illusioni, né, d'altra parte, 
ch'ei da sole chimere trarre volesse argo- 
mento a farsi rimproverare i propri falli nel 
citato trentesimo Canto del Purgatorio, con- 
ciossiachè que' rimproveri più concorrono alla 
completa costruzione del gran poema, che non 
a rendere colpevole il poeta. 

Ecco come fu dato a Dante rivedere ancora 
Peatrice. 

Fra le usanze fiorentine di quel tempo, ri- 
cordasi quella che quando una ragazza si ma- 
ritava , altre giovani spose andavano a feli- 
citarla con cerimonie, nel primo giorno che col 
marito dovevasi ella sedere a mensa ; ed uo- 
mini andavano pure per rendere servitù. In una 
di queste occasioni, Dante condotto da un suo 
amico, si trovò alla riunione di molte giovani 
spose fra le quali era Beatrice, moglie di Simo- 
ne de Bardi, ed alla presenza di' quelle, anche 
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questa doveva servire. Quand'ecco che «... 
mi parve sentire, narra Dante stesso , un 
mirabile trejnore incominciare, nel mio petto 
dalla sinistra parte, e stendersi di subito 
per tutte le parti del mio corpo. Allora dico 
che poggiai la mia persona simulatamente 
ad una pintura, la quale circondava questa 
magione; e temendo non altri si fosse ac- 
corto del mio tremare, levai gli occhi, e 
mirando le donne, vidi tra loro la gentilis- 
sima Beatrice. Allora furono si distrutti li 
miei spiriti per la forza che Amore prese 
veggendosi in tanta propinquitade alla gen- 
tilissima donna, che non mi rimase in 
vita più che gli spiriti del viso, ed ancor 
questi rimasero fuori .de' loro strumenti, 
perocché Amore volea stare - nel loro nobi- 
lissimo luogo per vedere la mirabile don- 
na » E quiilpoela fa rimanere Amore 

nel posto degli occhi suoi, i quali lagnami 
caldamente per la soverchieria, che loro in- 
vola tanta beatitudine. 

Osserva, o giovanetta che disponi il tuo 
cuore ai sensi d' un soave amore, osserva dico, 
la generosità di modi con cui Dante racconta 
del tremore che gli nasce in petto, e dei ti- 
more che ha di cadere e di fare agli astanti 
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comprendere il suo malo stato. Quale amore, 
e quanta dolce passione, non apparisce in 
quelle parole! 

Dante pensa e poi considera a tal sua condi- 
zione, e pargli vedere che quelle donne si 
maraviglino, colla gentilissima Beatrice in- 
sieme, e si burlino di lui. Quindi s'accosta al 
suo amico che l'ha quivi condotto, e parlan- 
dogli di questa condizione, gli dichiara « d'aver 
« tenuti li piedi in quella parte della vita, 
« di là dalla quale non si può ire più per 
« intendimento di ritornare». Rimettesia pen- 
sare e piangere; e piangendo, va in una ca- 
mera, che chiama delle lagrime, dove scrive 
per Beatrice un sonetto, nel quale le dice che 
se ella sapesse il perchè lui si trova cosi tra- 
sfigurato, non celierebbe sulla di lui trasfi- 
gurazione, né potrebbe fare a meno di muo- 
versi a pietà. — Chiede a sé stesso come possa 
andare ancora alla vista di quella donna che 
lo funesta; fa riparlare i pensieri nella mente, e 
sulla loro materia scrive un altro sonetto, affine 
dispiegare a Beatrice non solo che quei pensieri 
in mente gli muoiono alla di lei presenza, ma 
che pure il suo viso si tramortisce, ed a qua- 
lunque cosa conviene che appoggi la persona; 
e le dice inoltre che per l'ebrietà del gran tre- 
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more (1) Le pietre par che griditi: muoia, 
muoia : un terzo sonetto ei fa al medesimo sog- 
getto, ed in questo vuol dipingere in quattro 
guise il penibile suo stato, cioè: di cordoglio 
quando sovvienesi come l'ha ridotto Amore; 
che in un pensiero solo consiste tutta la sua 
poca vita, il quale pensiero unicamente* gli 
parla della donna sua, allorquando improvvi- 
samente Tassale Amore; che mortalmente si 
discolora, allorché la lotta d'Amore e di pen- 
sieri in lui più violenta s'accende, tribolazione 
in cui* sperane aiuto dalla vista di lei, di- 
menticando il come addivenga a lei vicino; 
ed in fine, che la di lei presenza, non solo 
non l'aiuta, ma bensì lo sconfigge completa- 
mente. 

Prima d' allontanarmi dalla gentil comitiva 
che tanto affanno e pianto costò al divin poeta, 
vo' che la mia lettrice veda qual conversa- 
zione egli tenesse con quelle donne « che fa- 
cevano mostra della loro bellezza ». Egli pri- 
mieramente dice che alcune di costoro lo 
conoscevano, e che sapeano bene il suo cuo- 



(\) Timore del suo slato. — l commentatori co- 
minciano qu\ a cantare altamente la potente fanta- 
sia di Dante. 
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re, perchè ciascuna di loro era stata a molte 
sue sconfitte. « Ed io passando presso di loro, 
prosegue, siccome dalla fortuna menato, fui 
chiamato da una di queste gentili donne. 
Quella che m* aveva chiamato era molto di 
leggiadro parlare; sicché quando io fui 
giunto d' innanzi a loro, e vidi bene che 
la mia gentilissima donna non era con esse, 
rassicurandomi le salutai e domandai che 
piacesse loro. Le donne erano molte, tra le 
quali n'avea certe che si rideano tra loro, 
altre v'erano che guardavanmi aspettando 
che io dovessi dire. Altre v'erano che par- 
lavano tra loro, delle quali una volgendo 
gli occhi verso me, e chiamandomi per 
nome, disse queste parole: A che fine ami 
tu questa donna, poiché tu non puoi la sua 
presenza sostenere? Dilloci, che certo il fine 
di tale amore conviene sia novissimo. Al- 
lora dissi loro queste parole: Madonne, lo 
fine del mio amore fu già il saluto dì que- 
sta donna,, di cui voi forse intendete, ed in 
quello dimorava la beatitudine che era fine 
di tutti i miei desiderii. Ma poiché le piac- 
que di negarlo a me, lo mio Signore Amore, 
la sua mercede, ha posta tutta la mia bea- 
titudine in quello che non mi puote venir 
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meno. Allora queste donne cominciarono a 
parlare tra loro; e siccome talor vedemo 
cader l'acqua mischiata di bella neve, cosi 
mi parea vedere le loro parole mischiate 
di sospiri. E poiché ebbero parlato alquanto 
tra loro, mi disse anche questa donna, che 
prima m'avea parlato queste parole : Noi ti 
preghiamo, che tu ne dica dove sta questa 
beatitudine. Ed io rispondendole dissi co- 
tanto: In quelle parole che lodano la donna 
mia. Ed ella rispose: Se tu ne dicessi vero, 
quelle parole che tu n'hai dette notificando 
la tua condizione, avresti tu operato con 
altro intendimento. Ond' io pensando a que- 
ste parole, quasi vergognandomi mi partii 
da loro; e venia dicendo tra me medesimo: 
poiché è tanta la beatitudine in quelle pa- 
role che lodano la mia donna, perchè al- 
tro parlare è stato il mio? . . . . • 
Simile circostanza fu l'ultima in cui Dante 
vide sulla terra la donna della sua vita, e 
della sua gloria, quella donna che poi r pone 
a simbolo delle teologali e cardinali virtù. 

Dopo queste riferite cose, non resta a Dante 
nessuna ombra alla quale riparare possa la 
segretezza dell'amore, e la sua delusione è pa- 
rimente a molti svelata; sotto nuovo incubo, 
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raccoglie nuovo spirito , e quindi sembrando- 
gli d'aver detto abbastanza con Beatrice, cioè 
d' averle sufficientemente addimostrato lo statò 
suo, si propone di tacere di lei; e tace alquanti 
giorni; ma tornagli la voglia, poi la necessità 
di riparlarne, e stabilisce farlo con materia più 
nobile della passata: vuol parlare di lei a solo 
fine di lodarla, e di gloriarla appunto come 
la personificazione di tutte le virtù. Teme 
però di non sapersi partire assai degnamente 
in questo nuovo arringo, ed attende che cosa 
semplice e pura, gli porga V inspirazione 
adattata al linguaggio da tenersi. 

Con tale proponimento in animo passò un 
t giorno « per un cammino, lungo il quale sen 
« giva un rivo chiaro molto », la. cui mercè ri- 
solve in breve di trattare la più nobile ma- 
teria, principiando col rivolgere a donne que- 
sto nuovo dire, e solamente a quelle donne 
ehe fossero gentili e pure. Laonde la lingua 
sua < come per sé sttessa mossa » gli parlò 
le parole : Donne, cKavele intelletto d Amore. — 
Queste parole significano uno di quei gentili 
pensieri che non vengono alla mente se non 
inspirati da tenerissimo affetto di cuore. « E 
veramente, opina il Tommaseo, non è forse 
cosa tra le visibili, che più soave parli all'a- 
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nima, e più soave la ispiri, d'una pura acqua 
corrente. Quell'umore che lugge, rende im- 
magine lieta insieme e malinconia degli umani 
piaceri; quella vita diffusa In ogni minuta 
stilla, raffigura la vita d' un'anima che in sé 
non ristagni, ma corra al bene, come per dolce 
pendio; quella copia modesta pare gradito ali- 
mento ai pensieri dell' uomo, cosi come ai fiori 
del campo; pare che rinfreschi coll'erbe del 
margine l' immaginazione appassita; quel pla- 
cido mormorio par che accompagni ed inviti 
l'armoniosa parola; e quello specchio fedele 
sempre offerto alle bellezze del cielo e della | 
terra par che disponga T anima del poeta a 
farsi specchio essa stessa di quante bellezze { 
intorno diffondono la terra ed il cielo ». In- 
spirazione indubbiamente divina ! il poeta trat- 
tiene le parole dalla sua lingua spontanea* 
mente dette, le «ripone nella mente con grande 
letizia » e con esse in capo ad alcuni giorni, 
comincia la seguente meravigliosa Canzone: 

Donne ch'avete intelletto d'amore, 
Io vo' con voi della mia donna dire: 
Non perchè io creda sua laude finire 
Ma ragionar per isfogar la mente. 
Io dico che pensando il suo valore, 
Amor si dolce ini si fa sentire 
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Che s' io allora non perdessi ardire 
Farei, parlando, innamorar la gente: 
Ed io non vo' parlar si altamente , 
Che divenissi per temenza vile (1); 
Ma tratterò del suo stato gentile, 
A rispetto di lei leggeramente, 
Donne e donzelle amorose, con vui, 
Che non è cosa da parlarne altrui. 
Angelo sclama in divino intelletto, 
E dice: Sire, nel mondo si vede 
Maraviglia nell'atto, che procede 
Da un'anima che (in quassù risplende. 
Lo cielo che non have altro difetto 
Che d'aver lei, al suo signor la chiede, 
E ciascun santo ne grida mercede (2). 
Sola pietà nostra parte difende , 
Che parla Dio, che di Madonna intende: 
Diletti miei or sofferite in pace 
Che vostra speme sia quanto mi piace 
Là ov'è alcun che perder lei s'attende, 
E che dirà nell'inferno a' malnati: 
Io vidi la speranza de' beati (5). 



(1) Teme Dante che cantando al giusto valore la 
grandezza della sua donna, .potrebbe credersi dopo 
meno degno di lei; onde si limita a cantare di quelle 
virtù che in essa gli paiono minori. 

(2) Vogliono gli Angeli, che splendendo Beatrice 
fino a loro, più ad essa eoa venga la gloria del cielo, 
che non le laudi della terra, e ne la chiedono a Dio. 

(3) Iddio risponde agli Angeli di aspettare finché 
a lui piaccia di lasciarla ancora tra i mortali che 
godono di lei, onde coloro che vanno all'inferno rac- 
contino d'aver in lei quaggiù veduta la speranza de' 
beati. 

Dig,t,zedby GoOgle 



76 

Madonna è desiata in l'alto cielo: 
Or vo* di sua virtù farvi sapere : 
Dico: qual vuol gentil donna parere 
Vada con lei; che quando va per via, 
Gitta ne' cor villani Amore un gelo, 
Perche ogni lor pensiero agghiaccia e pere: 
E qual soffrisse di starla a vedere, 
Diverria nobil cosa, o si morria: 
E quando trova alcun che degno sia 
Di veder lei, quei prova sua virtude; 
Che gli addivien ciò che gli dà salute, 
E si l'umilia, che ogni offesa oblia (1): 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato , 
Che non può mal finire chi le ha parlato. 

Dice di lei Amor: cosa mortale 

Come esser può te si adorna e pura? 
Poi la riguarda e fra se stesso giura, 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla. quasi in forma, quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura. 
Ella è quanto di ben può far natura; 
Per esempio di lei beltà di prova (2). 
Degli occhi suoi, comecch'ella gli muova: 
Escono spirti d' amore infiammati, 
Che fieron gli occhi a qual che allor gli guati; 
E passan sì che '1 cor ciascun ritrova. 
Voi le vedete Amor pinto nel viso, 
Ove non puote alcun mirarla fiso. 



(1) Vedi piti indietro a pag. 59, le parole sulla spe- 
ranza di Dante nel saluto di Beatrice 

(2) La stessa bellezza modellasi su lei. 
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Canzone, io so che tu girai parlando 
A donne assai quando t'avrò avanzata; 
Or t'ammonisco, perch' io t'ho allevata, 
Per figliuola d'amor giovane e piena, 
Che dove giungi tu dichi pregando; 
Insegnatemi gir ; che io son mandata 
A quella, di cui loda io sono ornata: 
E se non vogli andar, siccome vana, 
Non ristare ove sia gente villana: 
Ingegnati, se puoi d esser palese 
Solo con donna o con uom cortese, 
Che ti merranno per la via tostana (i): 
Tu troverai Amor con esso lei, 
Raccomandami a lor come tu dei. 



Avendo detto prima che lo sposalizio di Bea- 
trice Portinari avvenne nel gennaio 1287, mi 
giova dire adesso che questa Canzone Dante 
la dettava nel 1 289, stando al raziocinio che 
Cesare Balbo fe in proposito, cioè nel corso 
del terzo anno da quando ella era divenuta 
de' Bardi; e si crede che dessa Canzone sor- 
tisse celebre tra le poesie giovanili del poeta, 
e che a lui desse gran nome. Difatti lo stesso 
Dante ce la dà per molto divulgata tra le genti, 



fi) La via più spiccia. 
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e degna oltre di lui. (1). Per essa un suo 
amico s' invaghi di sapere ciò che fosse Amore, 
ed a lui lo domandò. Per ogni spiegazione a 
cotale ricerca, e solo nel divisamento di non 
dire che per lodare la donna sua, Dante disse 
il sonetto che principia col verso del poeta 
Guinicelli (2), 

« Amore e cor gentile sono una cosa » 
perchè posti, secondo Dante, dal saggio dittatore 
a non poter stare l'uno senza l'altro, siccome l'a- 
nima ragionevole non può star senza ragione, 



(1) Allorché Dante scrive il bel Canto ventiquat- 
tresimo del Purgatorio, postosi nel giro ove si puni- 
scono i golosi, tra questi peccatori egli trova Bona- 
giunta da Lucca, il quale per convincersi della di lui 
presenza Colà, domanda a lui medesimo: 

* Ma di' s'io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime cominciando: 
Donne ch'avete intelletto d'Amore? * 
E a questa domanda Dante risponde: 

« . . . . — Io mi son un che quando 
Amore spira, noto; e a quel modo 
Che detta dentro, vo significando " > . 

(2) Guido Guinicelli, poeta bolognese del secolo 
xii, viene molto encomiato da Dante; lo chiama no- 
bile n$i Convito, lo chiama massimo nel libro della 
Volgare Eloquenza, e nella Divina Commedia lo chia- 
ma padre di so e degli altri suoi migliori che mai 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre. 

Purg. xxvi, 97-99 

* Intendasi anche : Io son quo' che scrive sotto dettatura 
d'Amore. 
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dichiarando anche che l'Amore è il Sire e il 
cuore la sua magione; e fatti entrambi per 
far parere bella la donna, ond'ella risvegliar 
debba di sé desio anche pegii uomini grandi. 
E il cuore della gentilissima Beatrice, era la 
più degna magione del Sire Amore : tant' è 
vero, che fa quindi quest'altro sonetto, il cui 
tenore affido con molta cura all'amabile let- 
trice. Odi: 

Negli occhi po'rta la mia donna Amore, 
Per che Si fa gentil ciò ch'ella mira: 
Ov'ella passa, ogni uom vèr lei si gira, 
E cui saluta fa tremare il core. 

Sì che bassando il viso tutto smore, 
E d'ogni suo difetto allor sospira; 
Fugge davanti a lei superbia ed ira: 
Aiutatemi, donne, a farle onore. 

Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 
Nasce nel core a chi parlar la sente, 
Ond'è beato chi prima la vide. 

Quel ch'ella par quando un poco sorride, 
Non si può dicer né tener a mente. 
Si è nuovo miracolo e gentile. 

Siamo alla fine del 1289, il 31 dicembre, 
e muore Folco Portinari, padre di Beatrice. 

Un'altra usanza d'allora devo rammentare, 
e si è, che quando una donna piangeva la 
perdita d'un congiunto, altre donne andavano 
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a piangere con essa, come pure uomini an- 
davano a piangere con un uomo. 

Così che al piangere che Beatrice faceva 
per la morte del padre , molte altre donne 
s'unirono. 

Era che necessitasse a Dante, per giovare 
a sé stesso, di dividere il dolore della donna 
sua? — Era che egli volesse dividere questo 
dolore neli' intendimento di scemarlo a lei? 
È un'alternativa che non posso dilucidare. — 
Fatto si è ch'ei n'andò a porsi in vicinanza 
della di lei abitazione, ed appunto in un lato 
da dove la maggior parte delle donne che 
colà erano andate a piangere passavano tor- 
nandone dolenti. Tale tristezza lo prese, eie 
lagrime bagnarongli la faccia, dopoché da al- 
cune di quelle donne ebbe inteso dire: « Certo 
« ella piange si, che qual la mirasse dovrebbe 
« morire di pietade (i) ». E per nascondere 
il suo pianto, se ne sarebbe andato, se l'af- 
fetto, l'amore, l'ammirazione che lo legavano a 



(1) 'Dante figurasi questa risposta maggiormente 
estesa, nel oui senso termina il secondo di due sonetti 
che or menzionerò, con questa terzina: 
« Ella ha nel viso la pietà s\ scorta, 
Che qual l'avesse voluta mirare 
Saria dinanzi a lei piangendo morta » 
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Beatrice non l'avessero trattenuto, quando al- 
tre di quelle donne dissero , tra loro : « Chi 
« dee mai esser lieta di noi , che avemo 
« udito parlare questa donna cosi pietosa- 
« mente? » Dietro a queste, altre venivano 
apostrofando lui, e dicevano: « Questi che 
« quivi è,- piange riè più né meno come se 
t l'avesse veduta come noi l'avemo » . Ed al- 
tre in fine, più manifestamente di lui parlando, 
dicevansi: « Vedi questi che non pare più 
« desso, cotale è divenuto! (1)» Or volentieri 
sarebbesi anche messo a parlare con costoro, 
se non fosse stato per un ragionevole rite- 
gno : occorrendogli tuttavia mischiare alle loro 
parole le parole proprie, ciò fece ben tosto 
con due sonetti, nel primo dei quali pone 
tutto quello che avrebbe loro domandato ; e 
piglia quel che da esse ha udito dire,, per 
farsi materia di ogni risposta nel secondo» 

Essendomi occorso di ricordare l'anno 128^, 
si per la comparsa della trascritta Canzone, è 
si per l'avvenuta morte di Folco Portinari, non 
inutile cosa mi pare l'accennare a quel- che 
fosse Dante in tale anno. 



(1) Lo stesso che dire: « Vedi Dante Alighieri 
com' ò diventato irriconoscibile pei 4 amore di Bea- 
trice Portinari !» 

Dante e Bice. 6 

_Dig,t,zedby G00gle 



82 

Dalle sue opera, poco ci vuole a giudicare 
della severità degli studi suoi: per diventare 
il poeta familiarissimo ed imitatore di Vir- 
gilio, di Orazio, di Ovidio, di Stazio e d'al- 
tri simili Famosi poeti che lo precedettero, 
per diventare il gran filosofo in tutte le fi- 
losofie, il profondo teologo, il politico e T am- 
basciatore di quei difficilissimi tempi, -il con- 
ciliatore in quelle conquiste che tanto avevano 
del violento e del crudele per l'ambiziose 
mire de' popoli e de' sovrani,. Dio sa i disagi, 
le veglie, le privazioni, gli stenti di'si sop- 
portò nel contempo de* suoi amori, e spe- 
cialmente a partirsi dagli anni che più a lui 
dovevano sorridere: arrogi poi alla gravezza 
degli studi le fatiche del militare,' poiché 
appunto nel 1289 lo vediamo valoroso guer- 
riero a Campaldino. E questo dico non per 
alfro che per ricordare che Dante non solo 
s^occupava dell' amore della donna ne' suoi 
anni giovanili. 

A questo punto, lettrice mia gentilissima, i 
avrei bisogno che tu avessi letto alcune ten 
ziné del gran poema dantesco, onde più fo 
cilmente comprendere che fosse la fantasil 
del Poeta Divino ; mi basterebbe anche à ta 
uopo che tu avessi letti que' punti in cui più 
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riproducono le sue visioni (1) onde più giusta- 
mente apprezzare la visione di cui ora saprai. 
Poco dopo la morte di Folco Portinaro Dante 
s'ammalò gravemente. Un'immaginazione -de- 
gna soltanto della sua fantasia gli soprav- 
venne nel nono giorno della malattia, imma- 
ginazione di cui in parte mi giova dire colle 
sue parole. « Io dico che nel nono giorno 
« sentendomi dolore intollerabile giunsemi 
« un pensiero il quale era della donna mia. 
• E quando ebbi pensato alquanto di lei , 
« io ritornai alla mia deboletta vita, e veg- 
« gendo come leggero era lo suo durare, 
« ancora che sana fosse, cominciai a piangere 
« fra me stesso di tanta miseria ; onde sospi- 



ti) Per dimostrare come le visioni giovanili di 
Dante , si riprodussero poi nel suo poema , Cesare 
Balbo, nella Vita di Dante , cita: i Canti XI, v. 
11, e XXIX, v. 50, del Purgatorio ; ed i Canti VIl,v. 
I, XXVIII, v. 94 e XXXII, v 134 del Paradiso; ma 
più particolarmente il Canto VIII, v. 28-30, di quo- 
ti' ultima Cantica , dove , salito Dante nel cielo di 
Venere, vede gli spiriti degli innamorati muoversi 
in giro, e venire a lui : 

e E- dietro a quei che più innanzi apparirò, 

Sonava Osanna, si che unque poi 

Di riudir non fui senza desiro » 
£ conviene pure guardare il Canto XXX, v. 28 e 
>eg., dello stesso Purgatorio, ove le immagini e le 
reminiscenze di quelle visioni non mancano di riap- 
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- « rando forte, fra me medesimo dicea: Di 
« necessità conviene che la gentilissima Be* 
« trice alcuna volta si muoia. E però mi giunse 
« uno si forte smarrimento, che, chiusi gli oo> 
« chi, cominciai a travagliare come farnetica 

« persona, ed immaginare che mi ap* 

« parvero certi visi di donne scapigliate, te 
« quali mi diceano : Tu pure morrai. E dopi 
« m'apparvero certi visi diversi (fr) e orribili! 
« vedere che mi diceano: Tu se morto » . Povert 
Dante ! non sa più in che mondo si sia : vede 
scappare quelle donne scapigliate piangente 
vede poi piangere le stelle tra sole oscurf 
gli uccelli, volando, cadono morti, e paiongl 
terremoti ; un amico viene a dirgli esser? h 
sua donna mirabilissima partita dal secoli 
e quipiange pietosamente non coll'immagin* 
zione, ma di vero pianto : guarda verso il cielfl» 
e vede una bianchissima nebuletta, seguiti 
da~una moltitudine d'angeli, dai quali odi 
gloriosamente cantare Osanna in excelsi. A 
lora il cuore gli domanda se sia vero che li 
loro donna è morta, eppe^ciò va per vede* 
il corpo nel quale era stata quella nobilissimi 
anima. La sua fantasia è talmente viva, cfa 



(1) Intendi strani. 
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davvero gli mostra la donna morta; vede 
quindi che donne le coprono la testa con 
un bianco velo, e che la di lei faccia ha tale 
aspetto di umiltade, quasi. stia per dire: « |o 
« sono a vedere il principio della pace ». In- 
voca la morte e 4' accarezza; vede compiersi 
i dolorosi misteri che a' morti usansi di fare ; 
pargli alfine tornare nella su^, camera, e vol- 
gendosi nuovamente al cielo, esclama a voce 
vera: « anima bellissima, com'è beato co- 
t lui che ti vede ! » Dicendo tali parole dà 
un'altra volta in pianto, e richiama a sé la 
^aorte. « Onde una donna giovane e gentile 
i« la quale era lungo il mio letto, credendo 
« che il mio piangere e le mie parole fos- 
« sero lamento per lo dolore della mia infef- 
« mita, con grande paura cominciò a piangere ; 
« onde altre donne che per la camera erano, 
i* s'accorsero eh' io piangeva per lo pianto che 
« vedeano fare a questa: onde facendo lei 
«partire £a me, la quale era meco di prò* 
* pinquissima consanguineità congiunta (1), 
« elle si trassero verso di me per isvegliarmi, 
« credendo io mi sognassi, e diceanmi : Non 

(3). La sua sorella che Boccaccio dice maritata a 
Leon Poggi; 
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« dormir pia e non ti sconfortare. E chiaman- 
« domi cosi cessò la mia fantasia, entro quel 
« punto ch'io voleva dire: Beatrice bene- 

% detta sii tu. E già detto avea : Beatrice 

« quando riscuotendomi apersi gli occhi, e 
« vidi che io era ingannato; e con tutto 
« eh* io chiamassi questo nome, la mia voce 
•« era si rotta dal singulto del piangere che 
« queste donne non mi poterono intendere. 
« Ed avvegnaché io mi vergognassi molto, tut- 
« tavia per alcun ammonimento d' amore mi 
«• rivolsi loro. E quando mi videro;- comincia™ 
« a dire: questi par morto; procuriam di con- 
« fonarlo. Onde, molte parole mi diceano da 
« confortarmi, e talora mi domandavano di 
« che io avessi avuto paura. Ond'io essendo 
« alquanto riconfortato, e riconosciuto il falso 
« immaginare, risppsi loro: Io vi dirò quello 
« che ho avuto. Allora dal principio aliatine, 
« dissi loro ciò che veduto avea, tacendo il 
« nome di questa gentilissima. » 

Amabile fanciulla, nella mia lettera di pre- 
fazione, ti ho invitata ad accettare la gran- 
dezza d'animo di Dante per ispecchio alle 
virtù dell'animo tuo, e l'amore di lui come 
una religione; ora ti rammento quest'invito 
ma non nel pensiero dr ridurti a fantasticare 
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per l'oggetto del tao amore, come Dante far- 
neticò per quello dell'amor suo; te lo ram- 
mento perchè sembrami che il mio assunto 
me ne dia di tratto in tratto sufficente mo- 
tivo. Lascia che peregrini ingegni, per dare 
alla mente di Dante un oggetto degno di 
lui, facciano di Beatrice molte e varie fi- 
gure ^simboliche ; noi persuadiamoci dal canto 
nostro, che. se ih cuore non ama, la mente 
potrà ben poco parlare d'amore. Guarda, 
o diletta, come a Dante cadono sentite le 
espressioni ! Esamina quanta potenza di pas- 
sione è d'invocazione, contiene quélY Bea- 
trice benedetta sii tu ! — Sì, te lo dico con 
tutto il mio cuore, le descrizioni di lui m'in- 
vadono d'una malinconia tanto soave, la quale 
vorrei per sempre avere in me; è una specie 
di voluttà che non ti so indicare. — Leggi, 
e rileggi tu che se' donna, dell'amore del di- 
vino Alighieri, finché la beli' anima tua si 
pasca de' più celesti affetti. 

Senza peritazione, né riguardo alcuno, io 
ti confesso adesso che narrando questa storia, 
certe evenienze, dette colla schiettezza e col 
Benso con cui il solo Dante, come amante e 
come scienziato, poteva dirle, a me si presen- 
tano simili a barre che pare mi chiudano in 

Dig,t,zedby G00gle 



88 

testa le idee; ti confesso, che la narrazione 
della sopradetta visione tanto può nell'animo 
mio, da far si, (se i sensi d'un' anima pos- 
sono, coli 1 aiuto del pensiero, informarsi a' sensi 
dell'anima altrui) che mi pare di provare 
alcun che degli affanni ond' egli ebbe l'a- 
nima ripiena; e parmi altresi, che la penna 
siffattamente mi pesi tra le dita, sicché la 
loro forza più non basti a sostenerla^ del 
quale secondo caso, ne attribuisco la colpa 
alla deficienza del mio ingegno. E come per 
invocare l'aiuto d'ingegno al mio superiore, 
mi riposo un poco, e leggo intanto la Can- 
zone in cui Dante riassume visione siffatta 
per palesarla alle donne che lo confortarono 
nella sua condizione di farnetica persona. Tu 
pure, ragazza mia, seguimi in essa lettura e 
non lasciarmi poi solo nella debita medita- 
tazione. La Canzone è questa: 

# 
Donna pietosa e di novella etate, 
Adorna assai di gentilezze umane 
Ch'era là ov'io chiamava spesso morte, 
Veggendo gli occhi miei pien di pietate 
Ed ascoltando le parole vane (1) 



(1) Vuote di significato. 
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Si mosse con paura a pianger forte. 
Ed altre donne che si furo accorte 
Di me per quella che meco piangia, 
Fecer lei partir via 
Ed appressarsi per farmi sentire (1). 
Qual dicea: non dormire ; 
E qual dicea : perché si ti sconforte ? 
Àllor lasciai la nova fantasia, 
Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mia si dolorosa, 
E rotta sì dall' angoscia e dal pianto, 
Ch'io solo intesi il nome nel mio cuore; 
E con tutta la vista vergognosa 
Ch' era nel mio viso giunta cotanto, 
Mi fece verso lor volgere Amore : 
Egli era tale a veder mio colore, 
Che facea ragionar di morte altrui (2). 
Deh confortiam costui, 
Pregava l'una l'altra umilmente ; 
E dicevan sovente; 

.Che vedestù, che tu iìon hai valore? 
B quando un poco confortato fui, 
Io dissi: donne dicerollo a vui. 

Mentr'io pensava (5) la mia fragil vita, ' . 
E vedea *1 suo durar com' è leggero, 
Piansemi amor nel core óve dimora; 



(1) Risentire, svegliare. 

(2) V. nella sopradescritta narrazione, le parole. 
questi par morto. 

(3) Pensare, o pesare, per confrontare, o, nel caso 
attuale, anche considerare. 
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Per che 1* anima mia fu si smarrita, 
x Che sospirando dicea nel pensiero : 
Ben converrà, che la mia donna si mora. 
Io presi tanto smarrimento allora, 
Che chiusi gli occhi vilmenfte gravati ; • 
£d eran si smagati (!) 
Gli spirirti miei, che, ciascun giva errando: 
E poscia, immaginando (2), 
Di conoscienza e di verità fuora, 
Visi di donne m'apparver crucciali, 
Che mi dicean : Morra* tu pur, morrati (S). 
Poi vidi cose dubitose (4) molte 
Nel vano immaginare, òv' io entrai; 
Ed esser mi parea non so in qual loco. 
E veder donne andar per vie disciolte, 
Qual lagrimando e qual traendo guai, 
Che di tristizia saettavan foco. 
Poi mi parve vedere appoco appoco 
Turbar lo sole ed apparir la stella, 
E pianger egli ed ella; 
Cader gli augelli Volando per Tare, 
E la terra tremare; 
Ed uom m' apparve scolorito e fioco, 
Dicendomi: che fai? non sai novella ? 
Morta è la donna tua ch'era si bella 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 
E vedea che parean pioggia di manna 



(ì) Distratti o smarriti. 
(2) Vagellando. 
9 ('ò) Morraiti, ti morrai. 
(4) Strane, da far paurf 
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Gli Angeli che tornavan suso in cielo, 
Ed una. nuvoletta avean davanti, 
Dopo la qual gridavan tutti Osanna; 
E. s'altro avesser detto, a voi direlo (1). 
Allor diceva Amor: più non ti celo; 
Vieni a veder nostra donna che giace. 
L'immaginar fallace 

Mi ricondusse a veder mia donna morta ; 
E auando l'avea scorta, 
Veaea che donne la eovrian d'un velo: 
Ed avea seco umiltà si verace, 
Che parea che dicesse: io sono in pace. 
Io diveniva nel dolor si umile, 
Vedendo in lei tanta umiltà formata, 
Ch'io dicea: Morte, assai dolce ti tegno; 
Tu dei ornai esser cosa gentile 
Poiché tu se* nella mia donna stata, 
E dei aver pietate e non disdegno: 
Vedi che si desideroso vegno 
D'esser de' tuoi, ch'io ti somiglio in fede. 
Vieni, che '1 cor ti chiede. 
Poi mi partia, consumato ogni duolo, 
E quando io era solo 
Dicea guardando verso l'alto regno: 
Beato, anima bella, chi ti vede. 
Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. 

La visione di cui abbiamo parlato, fu di 
troppo fatale a Dante, imperciocché gli si 



(1) Contrazione di direilo. 
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tradusse tosto nella più angosciosa realtà. 
Dopo di essa, trovandosi in una camera se- 
duto, gli parve che due gentili donne venis- 
sero a lui incontro; era. con loro Amore, il 
quale va nel cuore del poeta, e lietamente* 
gli favella. La prima di queste donne era 
Giovanna, colei che tanto fu amata dal mi- 
gliore amico suo, vo' dire la donna di Guido 
Cavalcanti, la quale per rara bellezza si chìa-_ 
mava Primavera; l'altra donna era la mina- 
bile Beatrice. Colla potenza della sua fantasia, 
fa un ragionamento conciso, e profondamente 
intellettuale, sulle persone e sui nomi di en- 
trambe. Rileva dalie parole che gli dice Amore, 
come questi per proprio volere, quella Gio- 
vanna aveva fatto nominare Primavera, im- 
perciocché dovevagli precedere la riappari- 
zione di Beatrice dopo quella visione cotanto 
ammirabile. 11 nome di Primavera lo divide 
in due parole, e fa prima verna, cioè in que- 
sta riapparizione, verrà prima di Beatrice, 
siccome Giovanni Battista precesse Gesù Cristo; 
e con una citazione dell' Evangelio, Primavera 
e Giovanna fa significar lo stesso, per rappre- 
sentarci nella persona di Beatrice il Redentore 
del mondo. Ed ancora le pagine e le parole 
di Tommaseo, mi tornano necessarie per dire 

• 
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che siffatto amore doveva necessariamente 
finire in un dramma sacro^ 

Ma Amore gli ha detto, fra le altre cose, 
che Beatrice a" lui somiglia, e su questa so- 
miglianza ben s'addice continuare. Ond'è che 
il poeta sommo risolve di dare ad Amore T ani- 
ma, il corpo, la parola, e la figura d'uomo; e vo- 
lendo evitare ogni dubbiezza che su tanta per- 
sonificazione potesse sorgere, cita Virgilio (1), 
che fa parlare la Dea Giuno con Eolo signore 
dei venti; e che parimente fa parlare altre 
•cose inanimate (3); per aver dato favella a 
cose inanimate cita anche Lucano; cita Ora- 
zio, che fa parlare l'uomo alla sua scienza 
come «e parlasse ad altra persona, e questa 
citazione più va ad Omero, inquantochè Ora- 
zio dice tali parole quasi medio (3) di lui; 
cita quindi Ovidio (4) che fa parlare Amore 
come se fosse una persona umana. 

La personificazione d' Amore, Dante se l' era 
da tempo formata in mente, ma si vede che 



(1) Primo dell'Eneide. 

(2) Terzo dell'Eneide. 

(3) Orazio così interpreta il Die mihi Musavirum 
ecc , nella Poetria di Omero. 

(4) Principio del libro di rimedio d* Amore. 
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fino ad ora non ha voluto, o non ha potuto 
manifestarla; e questo io lo dico e lo credo, 
imperciocché, come figura sta bene, eh* ei siasi 
fatto a suo bisogno interrogare e rispondere, 
ma da quando lo a posto appresso alla estinta 
fanciulla amica di Beatrice, e che su quel 
corpo dall' anima diviso, lo vede rivolgersi 
sovente al ciclo, e piangere in forma vera (f) 
è naturale che la persona di Beatrice è quella 
d'Amore, e la rassomglianza loro or palesate, 
fin d'allora n'era stabilita. 

È assai manifesto che le laudi le quali Dante 
ha cantate e che canta di quella beata Bea- 
trice, non si convengono più alla creatura 
mortale. Ei dice « essere costei venuta in 
t tanta grazia delle genti, che quando pas* 
« sava per via, le persone correvano per ve- 
« derla; onde mirabile letizia me ne giu- 
« gnea; e quando ella fosse presso ad alcuno, 
« tanta onestà venia nel core di quello, 
« ch'egli non ardiva di levare gli occhi, né 
« di rispondere al suo saluto; e "di questo 
« molti, siccome esperti, mi potrebbero testi- 
« ìnoniare a chi noi credesse. Ella coronata 



(1) V. addietro pag. 54-55. 
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« e vestita d'umiltà s'andava, nulla gloria 
« mostrando di ciò ch'ella vedeva ed udiva. 
« Dicevano molti, poiché passata era: Questa 
« non è femina, anzi è uno de' bellissimi cm- 
« geli del cielo. Ed altri dicevano: Questa è 
« una meraviglia ! Che benedetto sia lo Su 
« t/nore che si mirabilmente sa operare ! » In 
oltre aggiunge, « eh' ella si mostrava si gen- 
« tile e piena di tutti i piaceri, che quelli 
« che la miravano, comprendevano in loro 
« una dolcezza onesta e soave tanto, che ri- 
« dire noi sapevano; né alcuno era il quale 
« potesse mirare lei, che nel principio non 
« gli convenisse sospirare » A cosiffatta laude 
dà T altissimo poeta quella gloriatrice conclu- 
sione, la quale spiega che non solo Beatrice 
era onorata e laudata da chi la vedeva, ma 
venivano onorate e laudate eziandio, coloro 
che con lei erano viste \ 

andate a negare l'esistenza di Beatrice 
Portinari, e andate anche a chiamare inven- 
zione l'amore di Dante Alighieri per lei! — 
E dire ch'egli amò tanto quella Donna che 
per lui fu un sogno, un sogno più beilo che 
di paradiso, è vero, ma tuttavia fu sempre 
un sogno ! 

Della materia di questa laude, il poeta fe- 
cesi argomento de' due seguenti sonetti: 
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I. 

Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia quand'ella altrui saluta, 
Ch' ogni lingua divien tremando muta, 
E gli occhi non ardiscon di guardare! 

Essa sen va sentendosi, laudare, 
Benignamente d 1 umiltà vestuta: 
E par che sia una cosa venuta 
Di cielo, in terra a miracol «ìostrare. 

Mostrasi si piacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 
Che intender non \o può chi non la prova; 

E par che della sua labbia si muova 
Uno spirito soave e pien d' amore, 
Che va dicendo all'anima: sospira! 

II. 

Vede perfettamente ogni salute 

Chi la mia donna fra le donne vede, 
.Quelle che van con lei sono tenute 
Di bella grazia a' Dio render mercede. 

E sua beltate è di tanta virtute 

Che nulla invidia all'altre ne procede; 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d'amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile, 
E non fa sola sé parer piacente, 
Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed è negli atti suoi tanto gentile, 
Che nessun la si può recare a mente 
Che non sospiri in dokezza d'amore. 
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Seppure può darsi linguaggio più sentito, 
di qjuello che Dante ha usato nella laude 
precedente, e' lo cerca per più altamente dire 
ancora della sua virtuosissima donna. Inco- 
mincia una Canzone» intendendo di viemeglio 
far in essa palese quanto in lui possano le 
di lei mirabili virtù; e di questa Canzone com- 
postane la prima stanza. ... ahi lasso ! per moto 
indefinibile improvvisamente s' interrompe. . . 
il Quomodo sedei sola civilas piena populo 
della Sacra Scrittura gli casca dalla penna, 
poiché 

« Quella donna gentil cui piange Amore » 
erasi fatta cittadina della vita eterna ! era 
dessa andata a gloriare « sotto quella reina 
« benedetta Virgo Maria, lo cui nome fue in 
« grandissima reverenza nelle parole di lei ! » 
La stanza che incomincia la Canzone è 
questa: 

Si lungamente m'ha tenuto Amore, 
E costumato alla sua signoria, 
Che si com'egli m'era forte in pria 
Cosi mi sta soave ora nel core. 
Però auando mi toglie sì il valore, 
Che gli spiriti par che fuggan via, 
Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che 1 viso ne smuore. 
Poi prende Amore in me tanta virtute, 

Dante t Bice. 7 
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Che fa li mei sospiri gir parlando; 
Ed escon fuor chiamando 
La donna mia per darmi più salute. 
Questo m'avviene ovunque ella mi veder 
E si è cosa umil, che non si crede. 

Povero Dante ! Nel fiore dell' età, giovane 
v elegante, contornato da galanti giovani in- 
namorati, il poeta gentile d'alto grido, amato 
da tutte le donne che lo conoscevano o .che 
conoscevano i suoi versi, il prode milite della 
sua patria, l'eroe di Campaldino, vede real- 
mente partita dal secolo la donna per la quale 
da più di sedici anni viveva, studiava, ideava; 
per la quale si gloriosamente scrisse ed in- 
traprese. Ella moriva il nono giorno del mese 
di giugno 1290 (1), cioè appena toccato il 



(1) Il Maffei toglie questa data dagli Amori e 
Rime di Dante, ediz. di Mantova, e la cita nella prò* 
pria opera intitolata: Storia della Letteratura italiana, 
11 Balbo non esita ad inserirla nella sua Vitati 
Dante ; il Tommaseo poi, ultimo ragionatore illustre 
della Divina Commedia (opera di già citata a pag. 31) 
nei cui ragionamenti e note; ci dimostra sui ▼ersi 
di Dante quello studio profondo che altri non ha 
dimostrato, fa ascendere la morte di Beatrice Porti- 
nari al di lei ventiquattresimo anno d'età (*) e ne 
addita altrove il dì nono d'ottobre. (**) È questo un 
duplice errore di data nel quale mi spiàce restare. Os- 

(*) Tommaseo, Commedia di Dante Alighieri ecc. pag. 26, 
\") Tommaseo, Op. cit. pag. 28. . 
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mese nono del ventiquattresimo anno della 
sua vita. 

Povero Dante ! Tra gli affetti che in quello 
stesso anno gli tumultuavano si possentemente 
Del cuore, voglio dire, tra l'amore acceso 
per la sua patria sventurata, Y amore nutrito 
per gli studi e per la religione, il dolce amore 
per la donna ne lo affrange amaramente, è 
lo distrugge. — Ma Dante è profondamente 
religioso (1), e. nella sua religione trova con- 
forto e si rassegna, disfogando col pianto solo 
il Suo maggior dolore. 

Mi si conceda tornare al ritratto di Dante 
Alighieri. 



servo in proposito, che il medesimo Tommaseo, nella 
prima parte dell'errore ricorda l'anno 1290, e cosV, 
se quel nono di ottobre è dello stesso anno, condur- 
rebbe anch' egli Beatrice a morire nel principio del 
ventesimo sesto anno di vita. Io per determinare a 
mio modo l'età di Beatrice, ricordo che al primo 
màggio 127 i, Dante me l'ha presentata astrologicà- 
mente di otto anni ed otto mesi (*), il che vor- 
rebbe dire essere lei nata ai primi di settembre 
1265 ; e morendo- ai 9 giugno 1290, stando agfi 
Amori e rime di Dante, avrebbe essa appena com- 
piuti i 24 anni e 9 mesi. 

(1) Non si confonda cogli zelanti religiosi d'oggidì; 
il suo poema insegna qual fosse la religione che con- 
cepisse Dante, e quanto alto ei s'elevasse nel Benso 
filosofico della teologia. 

( f ) V. addietro pag. 42. 
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Messer Giovanni Boccaccio, che circa venti- 
nove anni dopo la* morte del poeta scrive la 
Vita di lui, con ammirabile devozione alla di 
lui grandezza, e con non meno ammirabile 
risentimento verso i fiorentini che tanti torti, 
tante ingiustizie, e irrivenze usarono a si gran- 
d'uomo, laddove lo storico racconta del come il 
tenero amante si riducesse per la perdita della 
sua donna amata, e' dice queste parole: « Egli 
» era già, si per lo lagrimare e si per V af- 
» flizione, che al cuore sentiva dentro, e si 
» per non aver di sé alcuna cura di filfori, 
* divenuto quasi una cosa salvatica a riguar- 
n dare; magro, barbuto, e quasi tutto trasfor- 
» mato da quello che avanti essere soleva, in 
» tanto che '1 suo aspetto, non che negli apiici, 
» ma eziandio in ciascuno altro a forza di so 
w metteva compassione . .... (1) ». E men- 
tre i parenti suoi stupivansi che tanto umore * 
in sé avesse per versare siffatta copia di la- 
grime, non solo giudicarono che potesse mo- 
rire, ma vicinissimo a morte parimente lo cre- 
4erono (2). 



(1) Boccaccio, Vita di Dante; Ediz." Silvestri, Mi- 
lano, MDCCCXXUi, pag. 35. 

(2) Boccaccio, Op. cit. pag. 3i. 
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Con tuttociò l'anima di Dante non si smar- 
risce, né scende un gradino dalla sua altezza I 
Ascoltò i consigli degli amici e de' parenti, e 
tra questi ed il sommò suo intelletto si serbò 
alla immortalità. Cominciato ad abituarsi à 
sapere Beatrice morta, e il suo amore, e tutta 
la sua devozione riponendo nella memoria di 
lei, egli scrive una letifera latina ai principi 
della terra, annunziando loro che la città è 
rimasta desolata per la morte di Beatrice, la 
quale lettera cominciasi colle note parole di 
Geremia: Quo modo sedei sola civitas ecc. Per 
quel moto che non può dominare, disegna li 
angeli di che si fa bello il cielo, e li chiama 
Beatrice. Ciò manifesta, a mio parere, che 
con gloriose figure, cui dà sembianza della 
sua gloriosa donna, vuol glorificare il luogo 
dov' ei tocca, forse per chiamarlo paradiso : 
il posto che Dante ha col suo gran poema 
assegnato a Beatrice, mi fa credere cosi. 

Ragiona sul numero nove, numero tanto a* 
lui nemico, quanto a Beatrice amico. Nota 
ch'ella ha vissuto nel secolo decimoterzo, e 
che è morta al compiersi della nona diecina 
di esso secolo, ed appunto nella nona ora, 
dei nono giorno, del mese di giugno; e per» 
accrescere la combinazione d' un nove , si 
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serve dell'astronomica usanza di Siria, dove 
Tanno comincia col nostro mese d'ottobre, e 
per conseguenza il mese di giugno è il nono 
mese dell'anno di colà : nota che « i cieli son 
« nove e tutti nella generazione di lei ave- 
n vano di concordia operato; » e tenuto cal- 
colo del tre ch'entra nel secolo decimoterzo, 
questo numero si moltiplica miracolosamente 
di per sé stesso, e si fa nove ; « e il tre non 
♦> è altro che Padre, Figliuolo e Spirito Santo », 
epperciò s'-ha da ritenere che il Fattore dei 
miracoli è un Tre, in uno, e cosi <* Beatrice era 
« dunque un miracolo, la di cui radice è sola- 
» mente la mirabile Triade » . Diamo la parte 
che vogliamo al cuore di Dante in questi ar- 
zigogoli, come ha ragione di chiamarli il Tom- 
maseo, ma in Beatrice ora ci fa il poeta con- 
templare la Santissima Trinità. E come po- 
tremo dire che tutte le operazioni della sua 
mente, non risentissero di quell' amore di cui 
Beatrice sola l'aveva tanto penetrato? 

Sotto figura d'un amico, Dante parlaci 
d'un fratello di Beatrice (1), il quale va a 



(1) < ... e questi fu tanto distretto di consangm- 
nità con questa gloriosa, che nullo più presso 1* era. » 
Vita Nuova. 
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pregarlo di scrivergli un Sonetto in occasione 
d'una donna, la cui morte costa vagli dolore 
grande. 11 poeta' gli scrive ipvece un Sonetto 
e due stanze d'una Canzone, nei quali com- 
ponimenti trasfonde l'anima sua, e fa chia- 
ramente capire che la donna compianta a 
lui pure apparteneva. Ma dovè le sue doglie 
vengo&o da lui sfogate, dipinte coi colori 
più veri, descritte con sovrumana tenerezza 
d'affetti, e pari dolcezza di parole, è nella Can- 
zone che precedentemente ai mentovati com- 
ponimenti aveva scritta alle gentili anime di 
donne. Questa Canzóne io la trascrivo, ma 
spiacerebbemi assai se donna meno pura la 
leggesse per profanarla. — Odila, lettrice 
mia: 

Gli occhi, dolenti per pietà del core, 
Hanno di lagrimar sofferta pena, 
Si che per vinti son rimasi ornai. 
Ora a* io voglio sfogar lo dolore 
Ch' appoco appoco alla morte mi mena, 
Convienmi di parlar, traendo guai. 
E perchè mi ricorda eh' io parlai 
Della mia donna, mentre che vivia, 
Donne gentili, volentier con vui; 
Non vo' parlarne altrui, 
Se non a cor gentil che 'n donna sia. 
E dicerò di lei piangendo, pui 
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Che se n' è ita in ciel subitamente, 
Ed ha lasciato Amor meco dolente; 

Ita n'è Beatrice in l'alto cielo, 

Nel reame ove gli Angeli hanno pace, 
E sta con loro: e voi, donne, ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gelo, 
Né di calor, siccome V altre face; 
Ma sola fu sua gran benigniate : 

* Che luce della sua umilitate 
Passò li cieli con tanta virtute, 
Che fé' maravigliar V eterno Sire, 
Si che dolce desire 
Lo giunse di chiamar tanta salute; 
E fella di quaggiuso a sé venire; 
Perchè vedea ch'està vita noiosa, 
Non era degna di si gentil cosa. 

Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia 1' anima gentile, 
Ed èssi gloriosa in loco degnò. 
Chi non la piange quando ne ragiona, 
Core ha di pietra si malvagio e vile, 
Ch'entrar non vi può spirito benegno. 
Non è dì cor vilian si alto ingegno, 
Che possa immaginar di lei alquanto; 
E però non gli vien, di pianger voglia: 
Ma n' ha tristizia e doglia 
Di sospirare e di morir di piànto: 
E d'ogni consolar l'anima spoglia, 
Chi vede nel pensier alcuna volta 
Qual ella fu, e com' ella n è tolta. 
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Dannoini angoscia li sospiri forte, 
Quando il pensiero nella mente graye 
Mi reca quella che m' ha il cor diviso ; 
E spesse fiate pensando alla morte, 
Me ne vien un desio tanto soave, 
Che mi tramuta lo color del viso. 
Quando T immaginar mi tien ben fiso, 
Giungemi tanta pena d'ogni parte, 
Ch' io mi riscuoto per dolor eh' io sento ; 
E si fatto divento, 
Che dalle genti vergogna mi parte ; 
Poscia, piangendo, sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice, e dico : or se' tu morta ? 
E, mentre ch'io la chiamo, mi conforta. 

Pianger di doglia, e sospirar cF angòscia 
Mi strugge il core, ovunque sol mi trovo, 
Si che ne increscerebbe a chi '1 vedesse; 
E qual'è stuta la mia vita, poscia 
Che la mia donna andò nel secol novo, 
Lingua non è che dicer lo sapesse: 
E però, donne mie, per ch'io volesse, 
Non vi saprei ben dicer ch'io sono; 
Si mi fa travagliar l'acerba vita, 
La quale è si invilita, 

Che ogni uom par che rhi dica: io t'abbandono, 
Vedendo la mia labbia tramortita. 
Ma qual ch'io sia, la mia donna sei vede, 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Pietosa -mia canzone, or va' piangendo, 
E ritrova le donne e le donzelle, 
A cui le tue sorelle 
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Erano usate di portar letizia; 
E tu, che sei figliuola di tristizia, 
Vatteri disconsolata a star con elle. 

Ho digià fatti molti eccitamenti all' intel- 
letto ed air anima della fanciulla alla quale 
intesi rivolgere questa istoria, acciocché lo 
scopo del mio lavoro (troppo tenue in vero 
per degnamente rappresentare l'argomento 
di cui tratta) avesse, per quanto possibile, 
a realizzarsi. Tornando ora ad eccitare, non 
lo fo senza aspettarmi che qualcuno mi creda 
un insinuatore per progetto, ofors' anche un 
apostatante che a tutti i costi vuole ad altri 
imporre la propria fede. In altra ipotesi, as- 
sottigliando finché io voglia la probabilità 
alle accuse, se non al biasimo, cui fin dap- 
principio mi vidi esposto, chi potrà salvarmi 
dalla taccia di fanatico per l'amore di Dante, 
o di troppo credenzone in esso amore ? — 
In qualunque modo, e sotto qualsiasi aspetto 
si voglia prendere il mio presente scrivere, 
è assai manifesto in esso eh' io non ho inteso 
di pormi al paro, né tampoco vicino a coloro 
che con luminare intelletto personoficarono 
nella donna di Dante, le virtù e le scienze, 
le glorie umane e quelle divine. — Ho scelto 
T immagine d' una fanciulla per parlare con 
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lei d'amore, e l'amore di Dante è l'unico che 
ih diciannove secoli abbia saputo prima dek 
ficare il proprio idolo, eppoi santificarlo. 

Quest' ultimo componimento mi rinnova al- 
cune di quelle impressioni, che nessun altro 
verso, o viva parola d'amore, seppe lasciarmi; 
e< col cuore compreso di questo ignoto senso, 
cerco d' investigare nei mille amori che l'oc- 
chio mio discerné, , e nei quali nulla com- 
prende il mio pensiero .... perchè nel nome 
santo d'amore s'opera oggidì l'egoismo, il 
raggiro, l' inganno, il tradimento ! 

giovanetta, che pari alla innocenza del- 
l'anima ^serbi- ancora la purezza del cuore, 
trattieni guardingamente i tuoi affetti alla 
carezza d'uno sguardo tentatore: il: labbro e 
l'occhio mentiscono sai; la verità viene solo 
dal cuore; e siccome io ti ho creduta, e ti 
credo nel cimento d'amare, interroga prima 
di farlo le ispirazioni del cuore tuo; ti dicano 
esse la loro tendenza, la loro forza ; e se non 
sei capace di prepararti ai disagi che dall'a- 
more provengono sovente, non innamorarti 
f imperocché in vista della sola gioia, è sem- 
pre l'anima mendace e traditrice, che promette 
d'amare. 

Ho detto disopra che Dante disegnava ta- 
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lora angeli per riprodursi la presenza della 
beatissima sua donna: ebbene, il giorno in cui 
il primo anno coro pi vasi dacché erasi dessa 
fatta cittadina della vita eterna, lo vediamo 
seduto, a lei pensando, e come in estasi di- 
segna un angiolo su certe tavolette; nell'a- 
nione dei disegnare, alcuni uomini che meri- 
tavano il suo ossequio, gli stanno alquanto 
tempo d'appresso senza eh' e' se n'accorga; ma 
infine li vede, e alzatosi li saluta affabilmente, 
e dice loro: u Altri era testé meco, epperciò 
pensava *. E dopo partiti costoro indirizza ai 
medesimi un sonetto a due cominciamenti, 
affine d' informarli su chi poco fa gli ^teneva 
compagnia alla loro presenza. — E questo è 
il sonétto: 

Primo cominciamento: 

Era venuta nella mente mia 
• La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dall'altissimo Signore 
Nel ciel dell'umiltà, ov'è Maria. 

Secondo cominciamento: 

Era venuta nella mente mia 
Quella donna gentil cui piange Amore, 
Entro quel punto che lo suo valore 
Vi trasse a riguardar quel ch'io facia. 
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Amor, che nella mente la septia, 
S'era svegliato nel distrutto core, 
E diceva a' sospiri: andate fuore: 
Per che ciascun dolente sen partia. 

Piangendo uscivan fuori del mio petto 
Con una voce che sovente mena 
Le làgrime dogliose agli occhi tristi 

Ma quelli che n'uscian con maggior pena^ 
Venien dicendo: o nobile intelletto, 
Oggi fa Tanno che nel ciel salisti. 

Abbiamo abbastanza veduto, dalle parole 
del Boccaccio, quanto reale dolore, e come 
abbondanti lagrime vere, costasse a Dante la 
perdita di Beatrice; e per quanto egli s' abir 
tuasise a sapere costei morta, tuttavia le trac? 
eie di esso dolore doverono di ragione a lungo 
restargli vivamente scolpite nel cuore, in- 
quantochè il suo amore non vi si cancellò 
giammai. 

Poniamo ora al cospetto di cosi vive trac^ 
eie, le tentazioni, il fascino, di novelli amori, 
eppoi immaginiamo con quali abnegazioni di 
sé il poeta avrà dovuto simili tentazioni com- 
battere. ' 

Comecché sfigurito e trasformato, ben si sa- 
peva che tale era ridotto pél tenero amore 
di una donna ; e quante non saranno state le 
donne, che con altro amore, e diligenti cura 
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si sarebbero proposte di risanarlo," e di fen- 
dergli la freschezza e la vigoria della sua 
bell'età? era sfigurito e trasformato, ma non 
cessava d'essere il valoroso milite, il genti- 
lissimo ed ammirato poeta, per cui la donna 
aveva ben d' onde occuparsi di lui si colla 
fantasia e si col cuore. 

Difatti una gentil donna giovane, e bella 
molto, lo guarda molto pietosamente, ma egli 
vuole insegnare che il vuoto d'un amore 
sublime non si. riempie più; il cuore orbato 
del cuore veramente amato, non può darsi 
ad altro amore senza spiacevolmente sovve- 
nirsi le dolci ispirazioni passate, e di ciò fa- 
cilmente ne converrà chi perse il vero idolo 
dell'amor suo* 

La pietosa e gentil donna, mi fornisce un 
esempio dell'abnegazione che sopra ho inteso 
&r presente. Questo esempio mi giova citarlo 
colle parole stesse del poeta, il quale, trovan- 
dosi ih luogo dove pensa al suo passato con 
si dolorósi pensamenti, da farlo sembrare in 
isbigottimento terribile", e' dice: «Ond'io, ac- 
» corgendomi del mio travagliare, levai gli 
v occhi per vedere s'altri mi vedesse. Allora 
» vidi una gentil donna, giovane e bella molto, 
» la quale da una finestra mi riguardava si 
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« pietosamente .... che tutta la pietà .pa* 
» reva in lei raccolta. Onde, conciossiacosaché 
» quando i miseri veggiono di loro compas- 
» sione altrui, più tosto si muovono al lagri- 
n mare, quasi come di sé stessi avessero pie- 
v tade, io sentii allora li miei occhi comin- 
» ciare a voler piangere; e però temendo di 
v non mostrare la mia viltà, mi partii di- 
» nanzi agli occhi di questa, gentile, e dicea 
» poi fra me medesimo : E' non può essere che 
» con quella pietosa donna non sia nobilissimo 
» amore .... Avvenne poi, che là dovun- 
» que questa donna mi vedea, si rifacea della 
» sua vista pietosa e di un color pallido quasi 
k come d'amore: onde molte fiate mi ricoiv 
n dava della mia nobilissima donna, che di 
n simile colore mi si mostrava. E certo molte 
» volte non potendo lagrimare, né disfogare 
» la mia tristizia, io andava per vedere que- 
» sta pietosa donna, la quale parea che ti- 
» rasse le lagrime fuori delli miei occhi per 
» la sua vista .... Io venni a tanto per la 
» vista di questa, donna, che li miei occhi si 
» cominciarono a dilettare troppo di vederla; 

* onde molte volte me ne crucciava, ed ave- 

* vamene per vile assai, e più volte bestem- 
» miaya la vanità degli occhi miei . * . ». . 
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Un senso d'ammirazione mi fa interrompere. 
~r- Cedi, o giovanétta, un istante il tuo po- 
sto alla donna che ha amato; anzi a col» 
guì fu dalla morte, o da altro fatò, rapito l'og- 
getto del suo pensiero, del suo palpito, del suo 
sospiro : osservi dessa come Dante volendo pian- 
gere la sua donna morta, va in cerca d'altra 
donna che a quella somigliando, gli strappa 
il pianto dagli ,occhi; giudichi costei, come 
questa dònna bella e giovane, siffattamente 
pietosa, avrebbe adorato lo sventurato poeta, 
e gli avrebbe raddolcite le tante angoscie della 
vita! Ma lui vuol* essere fedele a' suoi propo- 
siti: ha bestemmiato la vanità degli occhi suoi, 
•e quindi li maledice ammonendoli che la pie- 
tosa viva fa loro piangere la morta per con- 
quistarli, ond' egli tanto lor parlerà della glo- 
riosa estinta, da non farli cessare di pian- 
gere per lei fin dopo morte. 

Cionondimeno a gran fatica consumava 
Dante il suo sacrifizio. Siccome anch'egli era 
formato, come noi siamo, di polpa ed osso, 
una irresistibile lotta tra la passione ed il 
pensiero, lo mette di nuovo nella situazione 
di colui che sta tra le due vie, e non sa per 
la quale prenda il suo cammino. In questa 
lotta, la compassione della giovane pietosa, 
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lo ridusse a si nuova condizione nella quale 
spesso trovava lei troppo piacente, e pensava 
tra sé cosi: « Questa è una donna gentile, 
» bella, giovane e savia, ed apparita forse 
» per volontà d'Amore, acciocché la mia vita 
» si riposi jì. Ragiona poscia più amorosa- 
mente, e gli pare che il cuore gli consenta 
al ragionare., quand'ecco la ragione levasi più 
maestra, ed ei si chiede : « Deh, che pensiero 
» è questo, che in cosi vile modo mi vuol 
» consolare, e non mi lascia quasi altro pen- 
» sare? n Oppostamente un altro pensiero 
quindi gli dice: « Or che tu se' fatto in tanto 
» tribulamento d'Amore, perchè non vuoi tu ri- 
» trarti di tanta amaritudine? Tu vedi che 
» questo è uno spiramento che ne reca li de- 
» siri d'Amore dinanzi, ed è mosso da cosi 

* gentil parte come è quella della donna che 
» tanto pietosa ti s'è mostrata . . » Laonde: 
« Contro questo avversario della ragione , si 
» levò un di quasi nell'ora di nona, una forte 

* immaginazione in me, che mi parea di ve- 
» dere questa Beatrice con quelle vestimenta* 
» sanguigne colle quali apparve prima agli 
» occhi miei ; e pareami giovane in simile 

* etade a quella in che prima la vidi. Allora 
» incominciai a pensare <H lei; e secondo l'or- 

Dxnte e Bice 8 
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» dine del tempo passato, ricordandomene, il 

* mio core cominciò dolorosamente a pentirsi, i 
» del desiderio, al quale si vilmente s' avea ■ 
» lasciato possedere alquanti di, contro alla 
» costanza della ragione. E discacciato questo . < 
» cotal malvagio desiderio, si rivolsero i miei 
» pensamenti tutti alla loro gentilissima Bea- 

» trice. E dico che d'allora innanzi cominciai ■ 

» a pensare di lei si con tutto il vergognoso , 

» Quore, che li sospiri manifestavano ciò molte 

n volte; perocché quasi tutti dicenno, nel loro 

» uscire, quello che nel cuore si ragionava, 

» cioè io nome di quella gentilissima, e come i 

» si partio da noi. E molte volte avvenia, che 

» tanto dolore aveva in sé alcuno pensiero, 

* che io dimenticava lui e là dov'io era. Per 
» questo raccendimene di sospiri, si raccese 
» lo solennato lagrimare in guisa, che li miei 
u occhi parevano due cose che desiderassero 
» pur di piangere; e spesso avvenia, che per 
» lo lungo continuare del pianto, dintorno 
n a loro si facea colore purpureo, lo quale 
» suole apparir per alcun martire ch'altri ri- 
» ceva: onde appare che della loro vanità 
» furono degnamente* guiderdonati ; si che da 
w indi innanzi non poterono mirare persona 
» che li guardasse, si che loro potesse trarre 
« a simile intendimento, w 
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Di questa materia, Dante dà argomento a 
ìque sonetti. Nel primo parla dei ritirarsi 
e fa dalla vista della gentil donna impie- 
;ita al di lui stato ; nel secondo esprime 

essa il bisogno di vederla, perchè il suo 
[ore d'amore gli rassomiglia il colore di Bea- 
ce, e lo fa piangere; nel terzo ei rimpro- 
ra sé cogli occhi suoi, che dessi dilettan- 
si troppo nel guardare questa donna, sen- 
si lui inclinare all'amore per lei; nel quarto 
liostra il contrasto dei suoi sentimenti tra 

memoria di Beatrice e questo novello a- 
3re; nel quinto palesa come risolvesse d'ab- 
^donarsi per Beatrice ad amarissimo pianto. 
• Si vedano. 

L 

Videro gli ocfchi miei quanta pietate 
Era apparita in la vostra figura, 
Quando guardaste gli atti e la statura, 
Ch'io facia pel dolor molte fiate. 

Allor m' accorsi che voi pensavate 
La qualità della mia vita oscura; 
Sicché mi giunse nel mio cor paura 
Di dimostrar negli occhi mia viltate. 

E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lacrime dal core/ 
Ch'era sommosso dalla vostra vista. 

lo dicea poscia nell'anima -trista: 
Beri è eon quella donna quell'Amore, 
Lo qual mi fece andar cosi piangendo, 
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Color cP amore e di pietà sembianti 
Non prese mai cosi mirabilmente 
Viso di donna per veder sovente 

~ Occhi gentili e dolorosi pianti: 

Come lo vostro, qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia dolente, 
Sì che per voi mi vien cosa alla mente, 
Ch'io temo forte non lo cor si schianti. 

Io non posso tener gli occhi distratti, 
Che ! non riguardin voi molte fiate, 
Pel desiderio di pianger ch'elii hanno: 

E voi crescete si lor volontate, 

Che della voglia si consuman tutti: 
Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

III. 

L* amaro lagrimar che voi faceste, 
Occhi miei, cosi lunga stagione, 
Faceva lacrimar l'altre persone 
Della pietate, come voi vedeste. 

Ora mi par che voi X obbliereste, 
S'io fossi dal mio lato si fellone, 
Ch'io non ven disturbasse ogni stagione, 
Membrandovi colei cui voi piangeste. 

La vostra vanità mi fa pensare, 
E spaventami si, ch'io temo forte 
Del viso d' una donna che vi mira. 

Voi non dovreste mai se non per morte, 
La nostra donna, eh' è morta, obbliare: 
Cosi dice il mio core, e poi sospira 
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Gentil pensiero, che parla di vui, 
Sen viene a dimorar meco sovente, 
A ragionar d'Amor si dolcemente, 
Che face consentir lo core in lui. 

L'anima dice al cor: chi è costui, 
Che viene a consolar la nostra mente, 
Ed è la sua virtù tanto possenti*, 
Ch'altro pensier non lascia star con nui ? 

Ei le risponde: anima pensosa, 
Questi è uno spiritel nuovo d'Amore, 
Che reca innanzi a me li suoi desiri: 

E la sua vita e tutto il suo valore 
Mosse dagli occhi di quella "pietosa, 
Che si turbava de' nostri martiri. 



Lasso! per forza de' molti sospiri, 
Che nascon de' pensier che son nel core, 
Gli occhi son vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che li miri: 

E fatti son, che paion due desiri 
Di lagrimar e di mostrar dolore; 
E spesse volte piangon si, ch'Amore 
Gli cerchia di corona di martiri. 

Questi pensieri, e li sospir eh' io gitto, 
Diventan dentro al cor si angosciosi, 
Ch'Amor vi tramortisce, si glien duole: 

Però eh' egli hanno in sé li dolorosi 
Quel dolce nome di Madonna scritto, 
E della morte sua "molte parole. 
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Al seguito di questa tribolazione, il poeta 
vede passare alcuni pellegrini per Firenze, i 
quali andavano a venerare la Veronica in Ro- 
ma, e camminavano nel raccoglimento della 
loro devozione. E 1 profitta di questo raccpgli- 
mento e l'adatta alla sua intenzione: suppo-l 
nei pellegrini di lontano paese, epperciò pen- 
seranno piuttosto ai loro parenti, invece che 
alla desolazione in cui fu la città dietro la morte 
di Beatrice, essendo eglino del dolproso av- 
venimento ignari ; essi pensano, ma conviene 
che piangano pensando ; e dal pianto non ri-I 
starebbero, se lui potesse loro parlare; laonde 
li lascia passare, eppoi quello che loro avrebbe 
detto a voce, lo dice in quésto sonetto: 

Deh! peregrini, che pensosi andate 
Forse di cosa che non ve presente, 
Venite voi di sì lontana gente, 
Com'alla vista voi ne dimostrate? 

Che non piangete quando voi passate 
Per lo suo mezzo la città dolente, 
Come quelle persone che neente 
Par che intendesser la sua gravitate? 

Se voi restate per volere udire, 
-Certo lo core ne' sospir mi dice, 
Che lagrimando n' uscirete pui. 

Ella ha perduto la sua Beatrice; 
E le parole ch'uom di lei può dire, 
Hanno virtù di far piangere altrui. 
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Questo sonetto lo manda poi a due donne 
nobili e gentili che lo richiesero di alcune 
sue -rime, e lo mandò loro con altri due so- 
netti, in uno de' quali dice come il suo so- 
spiro oltrepassando il sole, va lassù, dove 
« Vede una donna che riceve onore » , 
eppoi torna a parlargli di lei, e gliene park 
in modo la cui dolcezza gli fa divenir meno 
T intendimento, ma intende 

« Però che spesso ricorda Beatrice » . 

Gli apparisce un'altra mirabile visione, in 
cui vede cose che lo fanno nuovamente pro- 
porre di non parlare più di questa benedetta 
infìno a tanto che non potesse ancora più de- 
gnamente trattarne. « E di venire a ciò, e' 
« finisce, io studio quanto posso, si com' ella 
« sa veracemente. Sicché, se piacere sarà di 

• Colui a cui tutte le cose vivono, che la 
« mia vita alquanti anni perseveri, io spero 
« dire di lei quello che mai non fu detto 
« d'alcuna. E poi piaccia a Colui ch'è Sire 
■ della cortesia, che lamia anima se ne possa 

• gire a vedere la gloria della sua Donna, 
« cioè di quella benedetta Beatrice che glo- 
« riosamente mira nella faccia di Colui. Qui 
« est per omnia scecula benedictus ». 

Tanto fervido è. l'ultimo proponimento di 
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Dante, e ad esso con prodigiosa costanza e' si 
mantiene, combattendo qualunque ostacolo che 
gli si possa opporre. 

E gli ostacoli si succedono, e diventano d* 
troppo ostili alla sua fede. Alle cause vecchie, 
ecco unirsi effetti nuovi, e tra quelle e que- 
sti, non parrà strana cosa, se dico che il fi- 
sico del poeta continuava a dimostrare, ora 
in una maniera ed ora in un'altra, il suo 
malessere. Gli amici ed i parenti non ces- 
savano di curarlo e di confortarlo acciò com- 
pletamente e' si ricuperasse. E crederono infi- 
ne, * di dovergli dar moglie, acciocché come 
« la perduta donna gli era stata di dolor ca- 
» gione, cosi di letizia gli fosse la nuova acqui- 
stata ». 

Naturalmente, al cuor di lui nessuno po- 
teva aver, diritto di comandare. Ma le vi- 
cende della repubblica d' allora, come abbiamo 
sufficentemente veduto, solleticavano di troppo 
l'ambizione delle nobili famiglie fiorentine. Dan* 
te, per ciò che prometteva di diventare nella 
scienza e nella politica, fu, si vede, nell'anno 
1292, oggetto di grandi calcoli tra la propria fa- 
miglia nobile e la famiglia Donati nobile e po- 
tente. GÌ' intromessi in questa faccenda, trova- 
rono che Gemma Donati era donna addicevole 

Dig,t,zedby G00gle 



121 

alla condizione di Dante, e « colle ragioni 
t che più parvero loro induttive , la loro 
« intenzione gli scopersero. Dopo lunga ten- 
« zone, senza mettere guari tempo in mezzo, 
• al f ragionamento s^gui V effetto, e fu spo- 
sato (1) ». Sembri pure questo fatto alquanto 
sterile a scusare l'altissimo poeta dal torto di 
prender moglie dopo la morte di Beatrice, e 
mentre, tanto fervidamente vuole adorare la 
di lei memoria, ma si pensi però che s'egli 
avesse voluto ammogliarsi per propria elezione, 
qual' altra donna poteva prediligere alla nota 
giovane pietosa? Dante Alighieri visse con 
Gemma Donati finché ebbe da lei il quinto 
figlio, è vero, ma non trovò in questa unione 
un momento di letizia, e finalmente stanca- 
tosi di quella donna insoffribile, lasciò a lei 
ogni proprio avere; le lasciò i figli (che pic- 
coli non potevano seguirlo), e se n' andò con 
Dio, proibendole di giammai recarsi . dove lui 
fosse: trai figli eravi una femmina che il 
nome portava di Beatrice. 

In braccio all' amor della patria, ed a quello 
della gloria, prosegui da solo il cambino fa- 



ti) Il Boccaccio, lamenta e biasima ragionatamente 
questo matrimonio. Lib. cit pag. 36 e seg. 
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ticoso della sua procellosa vita, nel quale 
magistrato e poeta, filosofo e religioso, fu 
sempre costante alla glorificazione della sua 
sola donna amata. 

Come fosse magistrato 1' abbiam vistoP nelle 
quattordici ambasciate (1) ch'egli adempì co- 
minciando dal suo trentacinquesimo anno; come 
fosse poeta e filosofo, lo dica soltanto il suo 
poema, e come fosse religioso, lo dica la tesi 
di teologia sostenuta da lui a Parigi, lo dica 
anche il poema stesso, particolarmente nel 
Paradiso dove canta di S. Francesco e di 
S. Chiara, e lo affermino poi il Buti, ed 
un altro scrittore del 1500: il primo dice 
che « Dante si fece frate minore dell' Or- 
« dine .di S. Francesco, dal quale uscette in- 
« nanzi che facesse professione » ; il secondo, 
ha: « che Dante vesti in Ravenna V abito di 
« terziario di detto Ordine ed in esso mori: 
« in luogo di essi frati fu certamente sepolto, 
. « e nell'elenco degli scrittori 'francescani fu 
« pure trovato (2) » . E se ciò non bastasse, lo 
stesso Dante nel Canto decimosesto dell' In- 



(1) Vedi in principio, la Vita di Dante. 

(2) Cesare Balbo, 'Vita di Dante, 
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ferno, quando giunto all'orlo dirupato del 
baratro de' frodolenti, dice ancora: 

« Io aveva una corda d'intorno cinta; 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta (1) ». 

E ciò ritenendo, torno di buon grado al 
Tommaseo, e ripeto che questo amore doveva 
proprio finire in un dramma sacro. 

Certo che nel chiostro, tra le immagini sante, 
più santa esser doveva per Dante l'Imma- 
gine di Beatrice che fu a lui feconda di tante 
inspirazioni, che gli fu tramite celeste alla 
divinità. 

Lettrice gentile, ho scritti questi cenni sul- 
T amore di Dante Alighieri e Beatrice Porti- 
nari, tenendo sempre in mente la tua immagine 
di fanciulla, come se tu stessa guidare ne avessi 
dovuta la mia penna; tu li acccogli, e nel- 
l'anima imprimiti l'esempio di quella costanza 
nella storia notata, onde forte ti faccia con- 



fi) Prendere un feroce animale che ha la pelle 
colorita. Questa corda che gli cingeva il corpo Dante 
la diede a Virgilio, che glie la domandò, e questi pit- 
tandola distante dalla sponda dello scosceso torrente 
al quale passavano d'appresso, ne tirò fuor dell'ac- 
qua un mostro nuotante. 
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tro ogni sentimento d' impuro affetto: ama 
quanto mai si può nel inondo amare, ama 
siccome in cielo gli angioli si amano, ognora 
pensando che l'amore senza grandezza d'a- 
nimo, non sarà mai amore. 



FINE. 
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AVVERTIMENTO, 



< i» 



\Jve un lettore imparziale voglia ben 
giudicare della presente Opera , oblìi del 
tutto il Walter-Scott ed il Manzoni , e 
rammenti soltanto VAnucarsi, il Lascaris, 
e VAristippo; perciocché non un Romanzo 
storico si è avuto in mente di comporre , 
bensì una mera Storia, di cui le varie 
parti rannoda, e forse ravviva ed adorna, 
un protagonista ideale. Vuoisi altresì ram- 
mentar che V Autore dovendo far parlare 
i suoi personaggi a seconda delle opinioni 
che in loro riconosce la storia , gli An- 
gioini son detti in Sicilia usurpatori, gli 
Aragonesi in Napoli, senza che scemi in 
niente per attesto il suo rispetto pei diritti 
dell' Apostolica Sede , o per quelli della 
Sovranità. 
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ALLA 

DILETTA SUA CONSORTE 

DI GRANDE ANIMO 
NELLE BREVI SUE PROSPERITÀ 

DI GRANDISSIMO* 
NE 'LUNGHI SUOI INFORTUNII 

L'AUTORE 

QUESTA SUA OPERA 
AFFETTUOSAMENTE CONSACRA 
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LIBRO I. 



JLàk bella e ferace Sicilia dopo la caduta dell'Impero 
Romano , fu per più di due secoli bersaglio dei Sa- 
raceni. Riposatasi indi all' ombra della dinastia nor- 
manna, vide in quel tempo la gloria di Ruggieri > ma 
vide pur la debolezza feroce del primo Guglielmo > la 
nequizia impudente del barese Majone » meritamente 
chiamato il Sejano del medio ero(i); e quasi i Sara- 
ceni avrebbe desiderati , se riconciliata non 1' avessero 
con la stirpe normanna Guglielmo il buono, e Tancre- 
di ultimo monarca di quella eroica stirpe. Spento il qua* 
le, Arrigo Vi, di Hohenstauffen, nato dall' Imperador 
Federico Barbarossa, e marito di Costanza figliuola di 
Ruggieri, dopo aver contrastato per molti anni a Tan- 
credi il serto siculo, il mise finalmente, e senz' altra 
opposizione, sull' orgoglioso suo capo* E ad Arrigo ben 
presto successe il suo figlio Federigo II, principe prò* 
digiose mei secolo in cui viveva , astro chiarissimo in 
nezzo a caliginosa notte, il quale avrebbe renduto fe- 
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liei i popoli a lui soggetti > ove le sue discordie con 
Roma, e la fellonia dei suoi baroni, di cui aveva si 
nobilmente frenato le prepotenze, non avessero inaspri- 
to altamente il suo animo, e non lo avesser fatto pro- 
rompere in sevizie, riprovevoli sempre in ogni nomo, 
ma inescusabili affatto in un monarca. Re Corrado in- 
. fine suo primogenito, non in altro che in queste aven- 
dolo imitato , mirò assolutamente alla vendetta duran- 
te la efimera sua signoria. Cosicché alla occupazione 
del Regno fatta da Innocenzo IV, morto che fu Cor- 
rado, ondeggiava la Sicilia tra le parti Sveve, e quel- 
le della Chiesa ; quasi tutti i baroni , avidi di ri- 
prender la loro potenza , e le città regie , adescate 
con promesse di libertà , tenendo pel Papa 5 i vas- 
salli feudali, numerosissimi, ma deboli, e gli nomi- 
ni di ardito cuore, e <li alta mente , pochi sempre, e 
dappertutto, tenendo per la famiglia liberatrice. Or 
grandeggiava tra questi ultima Arrigo di Abbate , ric- 
co e potente cevalier di Palermo, il quale appena sa- 
puto il rapido risorgimento delle cose di Manfredi , 
figli uol naturale di Federigo, ed erede delle sole vir- 
tù di lui , diede di piglio alle armi , e rialzar fece il 
vessillo svevo in quasi tutta l'isola (a). E quando do- 
po pochi anni il voto nazionale, e l'avversione ai Te- 
deschi, anzi che la credenza della morte di Corredino, 
poser lo scettro nelle mani di Manfredi , e la Sicilia 
tutta in calma provò i benefici effetti del giusto e mo- 
derato governo di questo. Principe. Arrigo riposando- 
si dai disagi delle armi tra pacifici onori, di cai tro- 
vavasi ricolmo , mise ogni sua cura a generosamente 
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aìrvate il suo figlio Palmieri, che già dava a lai al- 
tissime speranze. Lasciando ei quindi a scelti maestri 
l'incarico di erudire il giovanetto in tutto lo scibile di 
quel tempo, a se riserbò quello d'infondergli nell'ani- 
mo idee di giustizia, di patria, e di nazionale gloria , 
le quali agli occhi di tu tri buoni Siciliani eransi im- 
medesimate colla dominazione degli Svevi, e sopra tut- 
to colla persona del magnanimo regnante Monarca. 
Né punto deluse Palmieri le belle speranze del geni- 
tore; ma forte di animo come di braccio fu campione 
intrepido di Manfredi in Benevento, di Corradi no in 
Tagliacozzo, e contribuì poscia a vendicar il lor san- 
gue nel gran giorno della Sicilia ($); e gli Aragonesi 
successori della casa di Svevia il trovaron sempre cit- 
tadino divoto , propugnator zelante delle lor ragioni , 
consiglier probo e saggio, leale ed inconcusso amico* 

Da Margherita Lancia un figliuolo ebbe Palmieri» 
che dal paterno nome chiamo pur Arrigo: e siccome 
la diffalta da Aleymo da Leu tino , e di Gualtieri da 
Caltagirona , seguita dalla mala fine di questi due vo- 
lubili magnati (4) , tutto il favor della corte avea ri- 
chiamato ad Palmieri, e decorato, qual' egli era , del- 
l'officio di gran siniscalco, abitar dovea entro la stes- 
sa reggia , così il figliuol suo allevato venne coi re- 
gali Infanti; tra' quali il terzogenito di Piefro special- 
mente il predilesse. Federigo ed Arrigo compagni di 
età , e di senno , e valor precoce , eran nella Sicilia 
< liiamaii i . due fratelli : tanti legami di amicizia atrin- 
i'cvan quei generosi e tenerelli .animi. 

£ noto che Re Pietro risoluto a partire pei duel. 

i* 
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lo di Bordeaux, avea fermato nel testamento die Al- 
fonso suo primogenito regnerebbe dopo lui in Ara- 
gona, e Iacopo aito secondogenito nella Sicilia, e che 
eacendo di vita Alfonso senza posterità , il serto ara- 
gonese poserebbesi sul capo di Iacopo , il siculo sa 
quello del suo terzogenito Federigo. Or, poco dopo 
la morte di Pietro, avvenuta eziandio quella di Al- 
fonso, Iacopo era passato in Ispagna, lasciando al 
reggimento della Sicilia la sua madre Gostanza, figlino- 
la di Re Manfredi , ed il suo fratello Federigo , U 
quale, o per ambizione di conservare amendue i reami, 
o pel turpe disegno di eoi parlerassi or ora, non era- 
si da lai elevato al soglio, hi ispregio della volontà 
del comune padre. E tollerò il. giovine principe con 
nobile rassegnazione la fattagli offésa, addolcito an- 
che dalla egregia madre, e dal suo amico, dal sno fra. 
tei di amoro Arrigo di Abbate, i quali ivano a lui in- 
sinuando, che la sola immatura sua età, e non già ta- 
lento ambizioso, aveva potuto indurre Iacopo a sospen- 
der per poco la esecuzione del testamento paterno. Ma 
già quattro a imi erano scorsi da che questo monarca 
regnava in Aragona , già Federigo era giunto al suo 
ventesimoterzo anno , qualità belle e luminose già di- 
sti ngoetan questo principe uè la corona sicula splen- 
deva ancora sul suo capo. Cresceva n quindi in lai i 
sospetti contra il germano; e le scuse della madre» e 
dell' amico andavan giornalmente infievolendosi. 

A tal erano le cose siciliane quando ad Arrigo, che 
un di trattenuto era in casa da leggier malore, si pre- 
senta Palmieri con le lagrime agli occhi , 1' ira sul 
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volto , la disperazione nel cuore ; e piangi meco , o 
figHuol mia, gli dice, * destini della nostra Patria, 
B Re di Aragona tradisce noi, il suo onore, la sua 
madre, il sangue suo! Con infame patto ei vende Pi- 
sola ai disouerratori di Manfredi , ai carnefici di 
Corradino ! Adescato dotta promessagli signoria di 
Càrsica e di Sardegna, atterrito dtdte minacce di Bo- 
to*, si è precipitato Iacopo in tanta vergognai Oh 
desolata , abbandonata, misera Sicilia ! Infiammasi a 
tai detti il volto di Arrigo ; ed una generosa indegna- 
rione occupandogli tutto 1* animo, no, grida egli al 
padre con isguardo furibondo, no, la Sicilia sarà sal- 
sa. I Francesi oppressori non calcheranno più quest'e- 
roico suolo. Il vespro suonerà sempre per essi, lo giuro 
pel sangue di Manfredi, e di Corradino. Tacque*! al- 
lora, come assorto in profonda meditazione , e dopo 
breve silenzio, a Palmieri soggiunse; che pensan di 
una tal turpezza il Lauria, ed il Procida ? — R ipro- 
van , quegli rispose, Iacopo, e la pace iniqua; ma 
non quanto ei si converrebbe aW alto lor nome. Nel 
vecchio corpo di Giovanni non par mi che più alber- 
ghi quella grand 9 anima che in lui conobbe il mondo» 
Ruggieri poi, Ruggieri . . • • Che dici o padre mio ! 
esdamò Arrigo, interrompendolo. Non oltraggiai 9 la 
fama del dominator del mare , del prode dei prodi , 
deh 9 eroe a cui ogni eroe è secondo. Ruggieri sarà 
sempre la colonna della Sicilia; credilo, o mio buon 
padre ; Ruggieri di Lauria è troppo grande perchè 
scenda a macchiare i suoi allori col tradimento. Cosi 



con fida vasi la generosa giovinezza; cosi la prudente vec« 
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cbiczza il ubi lava. Trascurando del resto ogni suo ma- 
lore, esci di casa Arrigo, e volò al palazzo, affin di con- 
fortar colla sua presenza 1' afflitto Federigo. E questi 
appena vedutolo, udisti mio fedele , gli disse, il vile 
accordo ? E cotanto in non cale può metter Iacopo 
una devota terra , la dignità del suo • nome , la 90* 
lontà del padre , i diritti del f ratei suo ? Tempo 
non è di lamenti , o mio principe, a lui rispose Arri- 
go. Di fatti, e di fatti altissimi abbiam bisogno. Pro- 
var dobbiamo al Re di Aragona , che la Sicilia-, e 
Federigo non saranno ludibrio di pratiche astute, di 
consigli perversi, di cortigiane insidie. Vadano i pria? 
cipali dell' Isola a* piedi del suo trono. Gli dicano 
eh' egli non può disporre di una corona conceduta al 
suo genitore dai Siciliani, alle condizioni espresse nel 
testamento di costui ; che molti tra noi, adirati con- 
tro la sua stirpe per questo proditorio abbandono, 
pensano dover da se soli mantenere i loro diritti; che 
lo scettro, il guai tanto vilmente egli strappa dalle 
mani di un f ratei magna/ùmo, potrebb 9 esser infran- 
to anziché passar in una schiatta abborrita ; che il 
forte Ugon di Arborea (5) non si lascerà agevolmen- 
te torre il dominio della Sardegna; e che perdendo 
a tal modo il vecchio , né acquistando il nuovo, non 
altro gli rimarrebbe di questa pace, che una vergo- 
gna profonda ed indelebile. Aggiungi, se il credi, ai 
legati il mio nobil genitore, di cui esperimentarono 
i tuoi la fede , ed il senno. E se nulla otterrem da 
questo passo , tu conosci i Siciliani, conosci Arrigo, 
sei costante , e prede , né saran violati i tuoi dirit- 
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ti; credilo per V amore che a me ti lega. Pronunziate 
le quali parole, gli strinse le mani con forza; e le bagnò 
di caldissime lagrime. Ed approvò Federigo un tal di- 
visamente, e con tenerezza abbracciando Arrigo, lo 
eseguirò , gli disse , se vi acconsente la madre. Alla 
quale immantinente communicato egli avendolo, in pre- 
senza di Ruggieri di La uria , e di Giovanni di Pro- 
cida, e tutti tre senza esitare avendovi assentito, Catal- 
do Busso, Santoro Bisala, Ugone Talac, sindaci delle tre 
principali città della Sicilia (6), ed il vcnerabil Palmie- 
ri di Abbate partiron l'indomani su due grosse galee f>er 
la capitale della Catalogna, ove ali or ti ovavasi Iacopo. 
E piacevole fu la lor navigazione, né in menomo 
modo turbata da fortuna di mare, o da contrarli ven- 
ti, per ciò che la malsana Sardegna, la portuosa Mi- 
nori ca , 1' alpestre Majorica s' involaron rapidamente 
dal loro sguardo, ed al termine di pochi giorni spiega- 
ron essi nel porto di Barcellona il siciliano vessillo. 
% Nella qual città ammessi all' udienza del Re , e ba- 
ciatagli la mano al modo delle corti ibere, il Sin- 
daco di Palermo fece primo le parole , domandando- 
gli s' era fondato il grido della cession dell' Isola agli 
Angioini; e Iacopo glielo confermò aspramente , e sen- 
z' arrossirne neanche. Allora i quattro legati , 1' un 
dopo 1' altro a lui esposero quanto d'ingiusto, di tur- 
pe , di pericoloso con tene vasi in quel disegno, e pro- 
testaronsi che s'egli vi durava, i Siciliani hi tende van- 
si sciolti dalla fede a lui giurata^ e, provvederebbero 
<la se soli alla lor salvezza. Palmieri in One scorgendo 
(he niente valevan tali parole presso di Iacopo, e che 
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quésti tratteneva appena il suo sdegno , gli disse ani- 
moso : avete ben ponderato , o Signore , quello che 
conviensi alla vostra casa? — A te non si aspetta il do- 
mandarlo , il Re risposegli con alterata voce, ed info- 
cato sguardo. Indi calmatosi alquanto , benché a fati- 
ca , e non pia a Palmieri volgendosi , ma agli altri 
legati : obbediscano , ei disse , al voler Nostro i Si- 
ciliani ed a Noi lascia la cura del loro bene, Colt os- 
sequio , colla moderazione soltanto ottener potranno la 
protezione del monarca, che Iddio, e V Apostolica 
Sede han destinato loro. Carlo sarà per essi padre 
non men amoroso di quel che lo è Bonifazio, il qua- 
le gli ha già assoluti delle sue censure* Dismentano 
essi il passato, e gli Angioini, e la Chiesa il dis- 
mentiranno egualmente*— Se gli altri abitanti deW Ito- 
la obblieranno il passato, lo die allontani Iddio, re- 
plicò con impeto a Iacopo il sindaco di Messina, i 
miei concittadini certo non bobineranno» Getterem nel 
fuoco le madri, le consorti, ed i figli nostri, ed in- • 
volge rem poscia noi medesimi tra quelle fiamme , e 
quelle ceneri, anziché piegare il collo sotto un giogo 
di tanta iniquità. Ma Iacopo facendo mostra di non 
curar tali parole, ordinò ai legati di ritornar tosto in 
Sicilia colla sua risposta, e senza neppur accomiatar- 
li , voltò ad essi le spalle arrogantemente. Dalle quali 
asprezze comechè scoraggiati, pur tentarono coloro 
col mezzo di alcuni potenti della Corte di aver dal Re 
una nuova udienza ; cna il tentativo essendo riuscito 
vano, colmi di dispetto, e di rammarico parti ron col- 
le k>r navi da Barcellona. 
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Nei primi quattro giorni di un prospero viaggio , 
allegria delle ciurme spiccar vieppiù faceva la tri- 
.czza de* legati; e Palmieri specialmente assorto in fu- 
esti pensieri sui destini della sua patria, stivasene 
lrnzioso, anche quando favellavano gli altri dell' in- 
dice esito dell' ambasciata. Al quinto di un gruppo di 
cri nugoli apportator di tempesta, avendo costretto 
e due galee a prender porto in Cagliari nell'isola di 
Sardegna, vi entrarono esse quando il bujo già copri- 
a la faccia della terra, ed il tocco dell* ora prima 
lolla noi le invitava i fedeli alle preghiere pei trapas- 
ati. E rispose al sacro invito il pio Palmieri; ma sia 
the col suo indagator pensiero prevedesse i mali , che 
)ioinbar doveano sulla Sicilia , e magnanimo risoluto 
avesse di sagriGcarsi per la patria, o sia che nella vec- 
chiezza tutto ci rammenta Y approssimarsi della mor- 
ie, certo è che un funesto presentimento a quel lugu- 
bre suono ingombrò affatto il suo animo. Rettor eter- 
ìo dtlC Universo , egli esclamò, S otiti protettori del" 
la mia terra natale ; se V ora estrema è per me giun- 
ta, io piego reverente il capo ai voleri celesti ; ma 
wn torcete voi lo sguardo dalla Sicilia , e fate che 
da tanto pericolo la mia diletta patria esca salva, E 
salva nei divini decreti era pur la tua patria, o citta- 
din generoso, uè la fine del giusto, ma quella del per- 
verso il notturno lugubre tocco annunciava. In sull'al- 
beggiare , quando svanito il temuto temporale uscite 
fu rem dal porto le navi, drizzando con prospero vento 
le prore verso la Sicilia, sboccan di dietro Pisola Ser- 
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penuria dieci galee provenzali , circondan le due si- 
ciliane , le investono, le assaltano d* ogni lato, e dopo 
una ostinata zuffa se ne impadroniscono. E comanda* 
va il provenzale navilio un Genovese antico ammira- 
glio del primo Carlo , e quello stesso che avea dato 
gli ultimi stimoli al tradimento dell' inospitale Fran- 
gipane , e con animo basso e crudele, solo trVsa tei li- 
ti dell'angioino tiranno aveagli consigliato il supplizio 
di Corradino (7). Non può quindi esprimersi di quale 
infernal contento lampeggiassero i suoi occhi al veder 
prigioniero a se davanti un dei principali autori della 
sommossa sicula , un de* più saldi nemici del francese 
nome. Ebbi alla fin nelle mie mani questo vii suona- 
lor di vespro , quasi ebro egli esclamò , dopo quattor- 
dici anni paniera egli la pena della sua fellonia ? 
Deh perchè qui non sei , o mio Guglielmo ? (8) Co- 
me pasceresti la tua vista del dolcissimo spettacolo ! 
Ma se ciò non ti è dato , volerai , ne son certo , in 
Napoli daW Albania per veder rotolare tra la polve- 
re ed il sangue questa iniqua testa* Aver goduto, tu 
mi dicevi , di vera gioja, quando dei traditori Alajr- 
mo, e Gualtieri fece vendetta la stessa usurpatrice 
schiatta; ma ben più godrai or che di costui la faran- 
no gli oltraggiati suoi principi! Indi volgendosi al 
prigioniero, con più ferocia soggiunse: ne ti confor- 
ti , o ribelle , la speranza di una morte prossima* Be- 
veria a sorsi tu dei* Veder prima ti è forza V angioi- 
no giogo premer la tua Sicilia , veder la vanità del- 
la sua resistenza , la caduta delle sue armi ; che la 
sua ora è già suonala , e la maledizione del Cielo è 
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coi tuoi iscfoni perfidi , saraceni di animo > cristiani 
soltanto di nome. Né oppone Palmieri a tali e tanti ol- 
traggi che il severo sguardo di una pura coscienza; e 
niente atterrito dalle minacce di quel ribaldo, fie- 
ramente le orecchie intronagli col nome di Corradi- 
no. Su di che vieppiù infuriando il Lavena > fa cari- 
car Palmieri di ferri , ed in fondo della sua galea il 
fa vilmente trascinare* Ma il dita di Dio già toccava il 
capo dell' empio. Nelle vicinanze di Ponza , al primo 
chiaror dell' alba , e quando raen se lo attendeva tro- 
vossi egli al cospetto di un'armata di egual forza della 
ma, e vide spiegarsi su di una delle opposte navi i] 
temuto vessillo di Ruggier di Lauria. U quale ben presto 
affrontando l'armata angioina, col solito suo magiste- 
ro regolò in modo l'assalto, che mise in fuga lamag» 
gior parie delle nemiche galee, e riprese le due siculo* 
Soltanto tre delle prime , tra le quali l' ammiraglia , 
anziché schivar la battaglia* molto davan da fare al Lau- 
ria. Bisognò venire agli uncini* bisognò fare strage di 
quasi tutt' i combattenti prima d'* impossessamene $ ed 
il Genovese, ancorché codardo quanto perverso, pu* 
guarà nondimeno da disperato . sia che fremeste al- 
l' idea di perdere la sospirata preda. sia che affran- 
tar temesse, vinto, gli sguardi di Carlo, la grazia. del 
quale, perduta per la vii sua fuga di Milazzo, avea sol 
ricuperata dopo la cattura, e la morte del misero Corre- 
dino (9). Ma un colpo di spada fora finalmente il suo 
malvagio core, e gli viene un tal colpo da Arrigo di 
Abbate, destinato forse dal Cielo a far la vendetta del- 
l' angusto Giovane. £ gridò Arrigo allora , quasi as- 
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•orto in estasi sublime: a te consagro, o beato Spirto 
questa mia spada, tinta del sangue del tuo carnefice! 
Cosi Dio sempre atterrì i consiglieri di sangue. Ratto 
poi discete al fondo della nave, sciolse dalle catene il 
languente suo padre, ed il presentò insiem collo sten- 
dardo a Ruggieri di Lauria, che strinse tra le sue brac- 
cia il valoroso Giovine. I sindaci di Palermo , e di 
Catania, trovandosi su le altre due galee, furon anche 
con gioja ricevuti dall' Ammiraglio , e sol di Santoro 
Risala ebbtsi a deplorar la sorte, il qual essendo so 
di una delle navi che dettarsi alla fuga, fu menata 
prigioniero in Napoli. Arrigo tratto quindi Palmieri 
in disparte , che pensi, gli disse , o padre del nostro 
Ruggieri ? Non è egli -sempre il custode deW onore, 
e del mar di Sicilia, il martello percussore delle ne* \ 
miche forze (io) ? — Possa il Cielo sperdere i miei va* 
tioinii! esclamò sospirando Palmieri; possa io sempre | 
così ingannarmi/ Ma tu come in mio soccorso?— Fe- 
derigo per te, pei legati dubitava, replicò Arrigo; 
sapeva in mare a vostro danno P iniquo Ligure, in-\ 
mìo quindi il Lauria a farvi scudo del suo potente brac* 
eie (n)« Io ottenni dal Principe di accompagnarlo ; 
e Dio mi ha conceduto di spezzare i ceppi di mio pa- 
dre , e di spegner quelV infame regicida» Sia gtori* 
eternamente al suo Santo Nome. 
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(i) Ecco la descrittane che fa di questo perverto mi- 
nistro il pregiato storico 1 sincrono Ugone Falcando, la 
«fusle con quella che di Sejano fa Tacito, mirabilmente 
à confornia. Mostrum , utique quo nulla pestù imma- 
mV»r, nulla ad regni pemiciem oc subvertionem po~ 
ttrat efficacior inveniri. Nam ingenium Mi promptum 
erat ad omnia, facundia non dùpar ingenio , sima» 
unii oc diuàmulandi ance veìlet summa facilita*, prue- 
eeps in libidinem animus, nobilium maxime matrona- 
nm oc virgimun concubini* expetebat 9 et qua* hone- 
*hu* vivente* audierat, earumvehementiu* pudicitium 
attentabat. Dominandi quoque semel accentui desideri» 
multa volvebat in animo , multis mentem fatigabat 
contila* , et continui* *ceUrum stimuli* agèbatur, *ed 
estuanti* animi tempeatatem vultu* *erenUate celabat* 

Marat. Script. Tom* VII 9 261 , e a6a. 

(9) Allorché I mioceni io IV, dopo la morte del re 
Corrado, nel i?54 invase le provincie del Regno di 
qua dal Faro, la Sicilia anch'essa venne tutta allaob- 
Mutiza della Chiesa, ed il domenicano Fra Rufino fu 
«polito da quel Papa a governar l' Isola da legato a* 
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postolioo. Quando poi le cose di Manfredi dopo 
mesi risurscro in Puglia, i partegiani svevi ripresero 
anche vigore nella Sicilia, e fecero prigioniero fra Ra- 
tino entro la «testa Palermo. Alla testa di questa pròsa 
sommossa sicula, il messinese Bartolommeo da Neoca- 
stro, autore sincrono, mette Arrigo di Abbate il vec- 
chio. 

Marat. Script. Tom. XIII , 1019. 

(3) Giovanni di Procida, May moda Lentino, Gual- 
tieri di CaHagirona, e Palmieri di Abbate forano, se- 
condo tutti gli storici sincroni, i principali autori 
della rivolta della Sicilia contra i Francesi nel mJJa. 

(4) Alaymo, e Gualtieri, sedotti dall'oro» e dalla 
promesse degli Angioini , cospirarono poscia in lor li- 
vore contra gli Aragonesi. Il primo fu gettato in mare 
per ordine del re Alfonso nel tornar che faceva dalla 
Catalogna , i' altro morì per man del carnefice nette 
medesima sua patria* 

(5) La Sardegna, verso il cominciar dell'undecimo se* 
colo dai Genovesi , e Pisani collegati fu tolta agi' in- 
vasori saraceni, e per accordo fatto tra quei due po- 
tenti italiani popoli , i Genovesi ritenner tutto ciò che 
potettero predarvi, i Pitani ebbero il nudo suolo. Bi- 
serbandosi poi costoro 1' alto dominio dell* Isola , ni 
formaron quattro gran feudi col nome di giudicati, di 
Gallura , cioè, di Logodoro , di Arborea , e di Ca- 
gliari , che concede van di ordinario ai più ricchi e po- 
tenti loro cittadini. Né quest'insignificanti signorotti 
Decer molto di lor parlare. Se non che Nino, giudica 
di Gallura, ricevè fama dall'immortal poema di Daav 
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te; ed Ugo IV* giudice di Arborea, *i distinse per la 
fcrmem*, colla quel diteti il «ito etato cofttr* Bosnia* 
ciò Vili, e Iacopo di Aragona. 

(6) Niccolò Speciale, pregevole «torio* s t ett ro p o di 
tati avvenimenti, afferma questi tre essere siati i legati 
spediti dai Siciliani al re Iacopo per reclamar cimerei 
la cession dell' Isola agli Angioini. Le nobili parole del 
sindaco di Messina son poi letteralmente tradotte dall'al- 
tra sincrono Bartolontmeo da Ncoeastro» 

Murai* Serip* Tom. X, 9G2 , e tote» XU1, 1199. 

(7) In una mia storia inedita di Manfredi Re credo. 
provare ad evidenza» che r* ammiraglio Roberto di La* 
Tesa genovese al senMo del re Carle I, fu quel con- 
«glier unieo della motte di Corredino, di otri Ricobakb 
da Ferrara , e fra Pipino da Bologna nelle \*r crona- 
ca* fon menaieue, senea ponto manifestarne il nome, 
Jferat. Script. IX, 6$4* Ma siccome la morte del Le-* 
▼eoa per man di Arrigo di Abbate non è peate ete- 
rica, cosi per non oppormi affatto al voeo, ho adom- 
brato soltanto il Lavena senaa nominarlo. 

(8) Guglielmo l'Etendert confidente di Cacio d'Au- 
gia, commise le più raffinate crudeltà nella Sicilia 
dopo la caduta di Corredino» figli trovava» nel 129G 
Bell'Albania al governo dei paesi, che Carlo anohe*eoU 
«èva usurpati alla vedova di Manfredi* 

Murai, Script* Tom» X , 95o> .-. 

(9) Vmhum Bokertut de Lf*\>*navmpi£meu9 gakarum 
Provincialium, qua pridie , sicut vidi, et éfuraturum 
testimonium profero, perloquendi meritate suasus, sa' 
là vir&iter fugerant , abolenti ìnfamiam qua defu- 
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£a* Sùjlùm Utrpkec poterai attnotari ... . . ci re$#uai 
mermt rchaètre.foMwrem, quem aliter credebatur far- 
sitati perdidisse, son le parole di Saba Malaspiua. 
, (io) Honoris, e* meuli mri* custos , e* «uufeiit 
conurems hóttùtm robora, cosi eoa enfasi, ma bella- 
nomèe il «addetto Neocastro qualifica Ruggieri di Lsa- 
ria. 

Afurot «Script, font. JWJ7* 

(n) Or come mai, si potrà dire, quarto prode a»* 
miraglio , il qua! per ordine di Federico era uscii* ia 
mare a proteggere le dae siciliane galee , come aui 
trovatasi presso Ponza » anziché Ira la Sicilia e la; 
Spagna? £' bea tacile la risposta./ Nella sua gran pe-* 
risia delle cose navali, dovea considerar -Ruggieri ce* 
se volgerai addirittura le prora Tarso Barcellona, ss* 
cader potea che mentr'cgli sarebbe ansie coste della] 
Catalogna , le reduci galee- imbatterebbemi fqrse nel | 
nauilia angioino,- e senza opposizione ne andrebbero 
ceative in Napoli; Egli dunque per attender, coma 
dicesi , il nemien al raro»* accortamente salpa da Pa- 
lermo verso le alture di Ponaa, certo cne di queste 
due cose Pana era ingannabile? o la une galee arami 
sottratte dalla caccia che W dava V ammiraglio an- 
gioino , ed allora erli avrebbe assaltato cosini nel ri- 
torno ohe a mani -vuote faceva a Jflepoli j o eran di- 
venute prede del nemico, ed ei le avrebbe liberate, ed | 
avrebbe fatto pagar caro a quenV ammiragli» la sua en- 
conquista. 
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lx sole già superato aveva le cime de'awnU, quando • 
Palermo vide éMgorarue i raggi nel siculo vessillo ele- 
'*to in segue di vittoria su «li. una nave. Ed indi a 
poco l'armata del Lasuria entrò nel porto eolle tre na- 
ri osptive , e eolio stendardo angioino trascinato a ri- 
tao dalla g alea ammiraglia. Qoal lampo si diffuse 
*Uor la fausta novella; e la ottenuta vittori», la line* 
raion dei due legati, e la morte eli un esecrato nemi» 
bo eolmaron di gioia la corte, e tutta quella gran cit- 
**• Se/uon che amareggiò di molto questa gioja ciò che 
ioùftoemente aeppesi della pessima aeceglmns a, e del- 
» risposta fatta ai legati dal re Iacopo» Egli vuol 
baerei, fu il grido della capitatola cui lece tetto eco 
kwa U Sicilia; egli ci vuol nelle mani ilei nostri cor- 
**fici; e noi m malgrado suo saprem difenderci, a mal' 
Vado suo saprem combatterli. Egli viola tutt' inostri 
vitti, e noi senza il suo appoggio saprem serbarli. 
" prode suo germana, e V augusta sua modi*» ch'egli 
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tradisce, non rinuncieranno agevolmente per compia» 
cergli al nobile retaggio svevo e normanno , né ai 
par di lui vilmente obblieranno Benevento, e Taglia- 
cozzo , P oltraggiata salma di Manfredi, la recisa te- 
sta di Corradino. 

Intanto Arrigo, appena sceso di nave corse al Pria* 
cipc, e ricevuto il plauso, dovete alle sue prodotte, 
disponi, esclamò, Signore, di me , del padre mio* Il 
sangue della famiglia di Abbate tutto sarà versato pel 
tuo nome» Tempo è già di mostrare al f ratei tuo qua- 
li sien coloro ch'egli ha cosi indegnamente abbando- 
nati , coloro • . . . Ma interruppe questi suoi detti 
uno scudiero net Principe che annunziò P ingresso neli 
palazzo del gran siniscalco Palmieri, delP Ammiraglio, 
e di Btaseo <P Àftagona , primo tra' duci , e cavalieri 
Aragonesi , il quale saputa la risposta del re Iacopo , 
era segretamente partito da Barcellona, e su di un 
fragil legno era votato a partecipar la gloria, ed i pe- 
rigli delta Sicilie. E su ben venuto, disse Federico a 
Blasco, abbracciandolo con umido ciglio , sii ben ve- 
nuto , o cavaUer magnanimo , onor della tua stirpe , 
e del&ispano nome.. Né. Palmieri potè trattenersi dal- 
l' esclamare : benedetto ehi abbandona patria , agi, e 
potenza per separarsi dagli oppressori, e farsi \nobil 
campione delia conculcata giustizia. Dai quali detti 
vieppiù infiammato Arrigo aggiunse nuovi stimoli al 
Priucipe, e nuovi confarti, e vi fu dai tre avvalorato, 
soprattutto dilP Alagosu , SI quale offri la sua vita, e 
le sue sostanze a prò di Federigo» edotta Sicilia. Per 
lo che convintosi l'Infante di esser giunta per lui l'ora 
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dell' oprare, prima di mandare il guanto, volle pie- 
namente assicurarsi se validi appoggi avrebbe alla bel* 
1' opra. E certo degli animi di Palermo , ove 1' odio 
contro i Francesi era generale, né la memoria del ve- 
spro erasi cancellata in menomo modo, ingiuns' egli a 
Blasco di attirar alla sua parte quanti Spagnuoli eran 
nell* Isola ; comandò ad Arrigo di recarsi in Catania 
affin di scandagliar gli umori di quei principali citta- 
dini , e soprattutto del ricco potente Virgilio di Scor- 
dio, nel mentre Vinciguerra da Palizzi, altro genero- 
so cavaliere a lui devoto, praticherebbe lo stesso in Mes- 
sina ; e commise infine a Palmieri di procurare armi, 
e denaro, in quanto potevasi, ed all'Ammiraglio di pre- 
parare , e mettere in mare tutto quanto il navilio* 

Obbedendo quindi sollecito agli ordini ricevuti, 
parti Arrigo per Catania, seguito da un solo scudiero; 
ed al terzo di del suo cammino giunse in sulla sera pres- 
so il bosco di Cent orbi, alle falde dell'Etna, ed ove una 
cappelluccia biancheggiava tra il fosco di annose quer- 
ei arrestò i suoi passi. Alla porta della quale avendo 
ci fatto picchiar dallo scudiero, un eremita di mezzana 
età, con lunga e folta barba, coperto di francescana 
tonica, gli si parò dinanzi, e senza neppur interrogarlo 
del suo nome, cortesemente lo introdusse nella sua ca- 
meretta, e condì eziandio di una parca cena l'offertogli 
ospizio. E mentre saporosamente quella gustava Arri- 
go, ben facesti, o figliuol mio, a lui disse il buon 
cordigliero , ben facesti a non penetrar, durante il bu- 
jo, per questa foresta malaugurata. Tremendo spirto 
spesso vi appare, ed agghiaccia di timore il misero 

a 
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viandante che trovasi inoltrata nel forte di essa. Di 
smisurate membra , con corona di fuoco sulla testa , 
con iscettro di fuoco nelle memi, levasi egli tanto dal 
suolo, che par voglia toccare il cielo col capo. In- 
di al piombar di una folgore, ed allo scroscio di un 
tuono riducesi in polvere la fantasima orrenda, e gran 
puzzo di pece , e solfò lascia sulle sue tì'acce. Ben 
facesti, o figliuol mio, a non avventurarti di notte in 
questo bosco malaugurato. Alle quali parole impalli- 
dì lo scudiero, benché provato uom d' armi: e vedi mi- 
sera condizione della umana specie l affrontava corag- 
giosamente colui brandi, e dardi nemici, e tremava 
poi come foglia al nome di una fantasima! Ma Arrigo, 
facendo mostra di credere al semplice eremita, e rin- 
corando lo scudiere, rise fra se stesso della dabbenag- 
gine dell' uno, della paura dell'altro. Imperocché ben 
sapeva rifugio estere stata Centorbi di queir impostor 
mendico, Giovanni di Calcara, che al tempo di re Man- 
fredi diessi a mentir la persona dello augusto Fede- 
rigo , a cui somigliava mirabilmente; esser surta dopo 
S suo supplizio nel volgo la favola dello imperiale spet- 
tro , ed essere stata accreditata questa dai malviventi, 
a fin di trovare durante la notte nel bosco un sicuro 
asilo. Or mentre questi pensieri intra di se volgeva, 
ed era in atto di levarsi di tavola per prendere un pò 
di riposo, odesi un lieve picchio alta porta dell'eremo, 
ed una fioca voce dir soavemente: Ave Maria. Al suo- 
no della quale precipitatosi il francescano ad aprir 
V uscio , un venerando vecchio entra nella stanzuccia 
dicendo; benedetta la parola del giusto^ la grazia del 
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Signor sia sempre con Arrigo di Abbate, E mera vi « 
gliasi a tai detti Arrigo, che sapea di non aver giani- 
nai veduto quel vecchio, e di non aver palesato il suo 
nome eli' eremita. Come qui a questa ora , o uom di 
Dio , dire intanto costui al novello ospite ; qual ca- 
riane vi mena dalla solitudine dell? Etna ad onorar 
della vostra santa presenza un vii peccatore? Come 
ntti padre Ieronimo netteremo di Centorbi!— Padre le- 
ronimo! esclama sorpreso Arrigo, e di un tratto reve- 
rente inchinasi innanzi al vegliardo , e con amore ba- 
ciandogli le mani , e le vesti , esclama : or sì cJte do- 
veva esser noto il mio nome aW Eletto del Signore , 
a colui cui nulla celasi degli eventi umani! Nò esa- 
gerata era questa vencraaion del Giovane per l'Eremi- 
ta dell'Etna, che immensa era la fama delle virtù, 
e della santità di padre Ieronimo; e si correva voce di 
un mandato da lui eseguito, per divin volere, presso Bo- 
nifazio Vili, nel quale aspre e terribili verità avea 
gridate a quel Pontefice; Su di che interrogato da Ar- 
rigo, il pio vecchio risposcgli : tu vuoi da me cono- 
scere , o figliuol mio , ciò che appunto il Ciel mi ha 
comandato di palesarti , (affinchè confortar io ti pos- 
sa nella causa giusta , e maggiormente convincerti 
die Dio è sempre con chi è per gli oppressi, con cfii 
arma il suo braccio in sostegno della patria. \ Sappi 
dunque, die la notte del 18 settembre, IL indizione 
(iaS8) mentre era io immerso in profondissimo son- 
no, un messo del Cielo, sotto giovatali forme, appar* 
verni , e disse : • è volontà del Signore che il baston 
tu prenda della tua vecchiezza, e parta per la nuova 
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Sionne, e dica al Pontefice sommo de'sacerdoti: t'ingiun- 
ge il Rettor del tuono di meditar nella tua via, e di 
seguir l'Iddio delle virtù, se non vuoi che il furor suo 
su di te si VQrsi ». Ed udendo in unfragor di torrente, 
e molti ululati di pianto, lo interrogai dicendogli: che 
son questi rumori che m' intronali 1* orecchio? E mi 
rispose P Angelo: mostrerotti le fiumane del sangue 
che si è sparso sopra la terra, ed il gregge che scom- 
parve dalla sua faccia. Le quali cose egli in vero mo~ 
strommi, e insiememente esclamò con voce alta e ter- 
ribile : « questo sangue fu sparso senza lode dell' Al- 
tissimo, e queste pecorelle belanti cercano d'ogni par- 
te , e non trovano più il lor pastore » • Disparve, ciò 
detto appena » il messo celeste ; ma rimase in me il 
volere , e la forza di eseguirne il comando* Muovo 
dunque ben tosto verso la Città santa, mi presento al 
Pontefice ed introducimi, gli dico, o padre, nella tua 
camera segreta, perchè comunicare io ti possa gli or- 
dini del Signore* Alle quali parole, non mai sin allora 
intonate alle sue superbe orecchie, sebben ei si rima- 
nesse estatico, pur m* introdusse, come io chiesto gli 
aveva nella sua camera segreta , e domandatomi im- 
mantinente citi, e di qua! luogo io fossi « un eremita, 
risposi, son io della Sicilia». Ed egli: «produce più la 
tua terra i frutti suoi ? Concepiscono, e spongono 
le femine i loro parti ? Desolan le pestilenze la intera 
Isola »?E donde credi derivare, io risposi, tutti questi 
flagelli contra la Sicilia ? « Dal sommo Iddio, ei sog- 
giunse, i comandamenti di cui essa non osserva. Con- 
ciossiacchè perversi, ed iniqui essendo i tuoi isola- 



dby Google 



tlBftO sacoano a<j 

ni, io pregai il Signore di chiuder loro gli occhi della 
sua clemenza , di privarli di nuvole , e di rugiade, e 
di non far loro trovar grazia appo di E sto. * Se ben 
rifletti, io gli dissi allora , o Padre, da Dio tu non 
provieni , perchè non sei con Dio, Se da lui pro- 
venissi, faresti pur quel ch*Ei Jece, e tu ciò fai? Si- 
cario della sua opera Ei ti pose su gli uomini , e tu 
non adempì il suo mandato. Comechè buon padre E- 
gli sia t e maestro ottimo, tu cattivo figliuolo, e peg-> 
gior discepolo mostri di seguir Lui , e le opere sue 
non pratichi. I poveri Egli* ama, e gli umili di cuo- 
re, e tu ami solo i ricchi, ed i prepotenti. Predicò 
Egli al mondo, ed arrecò la pace, e tu cagioni scan- 
dali, sedizioni, captività, furti, e desolazioni. La vita 
degli uomini a lui principalmente è cara, e tu omicida 
versi gemiti e doglie nel popolo di Cristo* Quindi le 
tue preghiere a lui non passano, e non si elevan nem- 
meno fino alle nubi. Ma l'onnipotente Iddio che tutto 
daWalto vede , non abbandona i suoi figli Siciliani, 
ai quali schiudendo i tesori della sua clemenza', ir- 
riga la terra che posseggono della rugiada delle sue 
grazie, e di quelle cose che tu credi lor mancare la 
divina misericordia li sazia e li feconda, E non ve- 
desti, o Padre, che quante volte le galliche armi tu 
cantra lor volgesti, tante volte' per essi le impugnò 
la inespugnabile potenza di Gesù Cristo? E non ti ac- 
corgi cl\e regola ciò il dwin giudizio, e e he gli umani 
disegni alla forza di Dio si oppongono indarno? Con- 
verti dunque, converti il tuo cuore indurito, e i di- 
scordi principi riduci in pace, e prendendo la Crocei 
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incita i popoli cristiani verso Gerusalemme , affinchè 
la Città santa, la terra di redenzione libera sorga al 
fine del suo crudele servaggio (i). Finitala qual nar- 
razione , disse padre Jeronimo al giovine di Abbate : 
udisti per la mia bocca, o figlio, la voce del Signore. 
Va dunque animoso ad eseguir il tuo mandata; ni 
ti sgomentino le opposizioni degli iniqui, o le minac- 
ce del principe dei novelli farisei; che già la mano 
di Dio aggravasi su di lui , e forse a te medesimo è 
dato di esser testimonio della vendetta. Taciutoai dopo 
queste paróle il santo vecchio ; cou voce sommcasa e 
rispettosa, Arrigo gli disse: piacciavi di manifestarmi, 
o padre, da quanto tempo siete netteremo, e quote la 
vita che colà menate, e che su di voi ha attirato tanto 
il favor celeste. E benigno Jei-onkno gli rispose : dac- 
ché nella spelonca entrai della mia, orazione, e ne 
corre già il sessantesimo anno, non mai ne uscii che 
in cerca di frutti , di eròe, e di acqua per sosten- 
tar la vita, e per obbedir soltanto agli ordini del Si- 
gnore. Nella settimana tre giorni di pane solo e ofa* 
equa, gli altri di frutti secchi o feschi, ed in man- 
canza di questi, di erbe mi nudro, poiché mangio per 
vivere, non vivo per mangiare: Un monaco mio com- 
pagno va due volte alt anno accattando il pane, ma 
non più di quanto basti a me, ed a lui. Di vello gros- 
solano mi vesto, come tu vedi; ne la barba, e le 
ungliie recisi mai da quel momento che mi chiusi nel- 
l'eremo. Il mio corpo adagio, durante il caldo, sulle 
foglie, sid fieno negli invernali mesi, e solo una pelle 
tt orso copre allor le vecchie membra deW eremita. 
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'turno e notte in ginocchio adoro Iddio, e piangen- 
9 il prego pei cristiani tutti , pel buon reggimento. 
ella santa madre Chiesa, per la pace tra* regi, e po- 
oli deW Universo, per V ahbondajvta de 9 frutti della 
rrra , e perchè il Pentefice sommo Ei non abbondo- 
i. Intanto il pater , il gloria , il credo , il sanctus , 
ago a s Dei, ed il saluto deW angelo alla Madre di 
►io. Dico tre volte al giorno confiteor , e miserare* 
T questa, o figliuol mio, la vita deW eremita lero- 
imo* Levatosi poi eh' ebbe ciò detto il Serro del SU 
aorc , benedisse Arrigo, e gli altri due, e malgra- 
o le istanze fattegli dall'eremita di Ccntorbi di atten- 
ere il giorno prima di mettersi in via. gentilmente 
ccommiatossi, e s'incamminò a lento passo alla volta 
ell'Etna* E rimase Arrigo per qualche tempo medi- 
ando nelle cose da lui vedute ed intese. Breve sonno 
i fece poi , ed a giorno chiaro , presentato ch'ebbe di 
n aureo augustano il suo cortese ospite, ricavalcò. 
erso Catania, nel mentre costui 1' accompagnava con 
[uel ringraziamento del povero tanto caro alle belle 
nime : tei possa rendere Iddio. 

Appena che fu il nobil viandante fuori del bosco, 
allegrati furono i suoi occhi dalla pittoresca veduta, 
li Ccntorbi. Ma una tristissima immagine soUentrò 
osto nella sua meni*, che ivi l'intrepido Corrado 
2apece, amico devoto di Manfredi, e poi di Corradi* 
io , ed onor di Napoli , e del suo cognome, esseudosi 
'ioserrato coi pochi partigiani svevi* che dopo Ta- 
;Kacozao non piegarono colla fortuna, proditori unente 
fra stato consegnato poi al feroce Guglielmo l'Etcndart 
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per opra del rotabile Alaymo da Lentino. E la ri- 
membranza del giusto oppresso, del perverso trion- 
fante lacerò a quest' aspetto • il nobil cuore di Arrigo, 
né più gioviale e loquace come fio allora, ma tacito e 
mesto ei cavalcava, quando una campana ch'ode di die- 
tro ad un colle, gli fa domandar allo scudiero d'onde 
quel snono partiva. Siam presso a Paterno, colui ri- 
sponde; siamo a buon termine del viaggio; non vi ha 
che dodici miglia a fare , e quatti* ore ancor* abbiali* 
. di giorno: è la campana di Paterno che chiama a ve- 
spro* Al suono magico dell* qual ultima parola esce 
Arrigo come da un letargo , e dileguatasi la tristezza 
dal suo volto, il Cielo è giusto, egli esclama, ben pre- 
sto la punizione segui il delitto* 

Ma nel mentre questo nuovo e più consolante 
pensiero mettevasi entro di lui, le cupole di Catania 
indorate dai raggi del sol cadente ivansi offrendo ai 
suoi sguardi, e sull' imbrunir della sera egli trovossi 
finalmente in quella città ; ove per esser molto stan- 
co, senza far altro, pas*ò la notte nel solito ospizio del 
suo congiunto Giovanni Montecatino, gentile e prode 
cavai ier Catanese. Ma il domani di buon' ora scrisse 
à Virgilio di Scordia che aveva a communicargli da 
parte del Principe importanti cose ; ed in aspetta* 
zione della risposta a quel suo messaggio, pagar volle, 
nn tributo di lagrime alla veneranda memoria del Ca- 
pace. Visitò quiodi la piazza, ove su di un ialarooi 
patibolo esalò quel prode la sua grand' anima. Vi* 
8 ito la cappella , in una fossa della quale fu vilmen- 
te gettato il suo cadavare, e che; per comando di re* 
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ietro racchiusa poi iti un vasto tempio, conteneva in 
marmoreo avello le sue ossa. E baciò il magninimo 
ionrane con pio fervore il monumento, il bagnò di 
aldo pianto, e recitò ing in occhio ni su di esso la pre- 
tùera pei morti , implorando ripaso eterno , e per- 
etua luce a quel fior degli eroi, a quella vittima il- 
istre di straniera tirannide. ' Una scritta, sovra impo- 
a al tumulo, rammentava le gesta; la fedeltà, le 
ersecuzioni, la morte del Capece , ed il monumento 
levatogli d'ordine di re Pietro, coll'opera di Palmieri 
ì Abbate. E nel leggerla gloriossi Arrigo di aver il 
io genitore contribuito alla pietosa opra ; ma sebben 
>rte di animo, e non dominato da presentimenti pue- 
ili , pur fu ingombrato da involontario turbamenlo , 
I trovar su di un avello il nome di colui , del quale 
li era la vita cotanto cara. 

Tornatosi dopo ciò a casa, e ricevuta la risposta 
elio Scordia, ohe di attenderlo con sollecitudine signi fi - 
avagli, e di esser pienamente disposto ad ogui volere del 
'rincipe, fu Arrigo bentosto a colui, e ne fu cosi ono- 
evolmente accolto, e con tali dimostrazioni di affetto, 
he ogni altro, il qual non fosse stato appassionato tan- 
o per Federigo, e per la patria, vi avrebbe sospet- 
ito un non so che di artifizio. Gli espos'ei poscia lo 
bbandono di Iacopo, la divozione dei Palermitani 
■er Federigo, e il disegno di offrire a questo principe 
» corona destinatagli dalla volontà paterna, e dal voto 
«ziooale; gli domandò te poteasi aver fidanza nei 
rincipali Catanesi, e gli disse in ultimo che Fede- 
igo i suoi destini sopratutto riponeva in esso Virgilio, 
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da lui pel canuto senno tenuto qual padre (a), e tasta 
autorevole per le ricchezze, e pel grado non solo in Ca- 
tania» ma in tutto il resto della Sicilia. E ben del 
suo Virgilio Federico pensa , rispose ad Arrigo lo 
Scordia con ampollose parole. Qual cosa potrebbe in- 
dèbolire la fedeltà mia, e quella de 9 C (italiesi per un 
principe cresciuto ed allevato sotto i proprii occhi nostri? 
E chi non sa quali crudeltà nella nostra isola com- 
misero i Francesi, e qual ne prendemmo vendetta me» 
moranda, e quali giorni di rapine , e di sangue ei or* 
teclierebber coloro , se riponessero il piede nella Sich 
Ha? Clie se talun di noi per quei predoni inclinasse, 
se spingesse a tal segno Podio della patria, e la per» 
fidia e nequizia propria, possa sotto i suoi piedi spa- 
lancarsi il suolo! possa aW istante colpirlo un fulmi- 
ne ! possati le sue ceneri» Un tremendo 

scoppiò interrompe in quel punto il vecchio di Cata- 
nia, e veniva da una eruzione del prossimo MongibeUo* 
Ed impallidiscagli a tal fragore: un sador freddo gli 
bagna il volto , e la parola fermasi sul suo labbro» Mi 
Arrigo, quanto netto di coscienza, altrettanto forte di 
animo, fa cuore, o padre mio, a lui dice, fa cuorm:sm 
questi i soliti giuochi delPEtna, e molte e molte aie 
glia dal monte noi siam lontani. Su'quaJi conforti ri- 
venuto alquanto dal suo terror lo Scordia, da pallido 
e smorto rosso adatto il vedesti, quasi tra sé rimprove- 
randosi la pusillanimità sua, 6 di non aver abbastan- 
za compresso i moti del suo animo Fintegli quindi 
compiuta calma ; ed accagionando del suo paseaggìer* 
sbigottimento la debolezza del «nò corpo, che già dediaa- 
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t per l'età avanzata, rinnova le proteste di fedeltà verso 
Principe, ed afferma che sarebbe sempre Catania il 
alnardo del suo trono, pronto essendo esso ed i con- 
tadini suoi a sagri Gcar per Federigo e gli averi, ed il 
ngae. Per le quali promesse assicuratosi Arrigo dello 
sordia si fermò intorno ad un mese in quella città 
fin d* indagar gli animi degli altri principali abituo* 
, ed ebbe campo di scorgere ch'erari nella massi ina 
arte costoro devoti alla buona causa, tranne quei po- 
lii di umor francese, che vi si conoscevano fin dal 
saspo che re Iacopo ne andò a Catania > per opporsi 
I nemico , il quale nel 12&7 tentato avea d'iuipos* 
osarsene (3). 

Adempiuto «quindi con buon successo il suo ninn- 
ato, era egli sollecito oHremndo di darne conto al 
Viacipe, e partito sarebbe immantinente alia volta di 
Vdermo : se non gli fosse sembrata viltà di abbondo* 
«r i Cataaesi, e soprattutto i suoi ospiti durante il 
sericolo che loro sovrastava* Infatti nel giorno stesso» 
bVgli area fermato per sa partenza, e ch'era il ventotte* 
imo dell'eruzion del monte testé mentovata, era info- 
iata questa tanto, che un'enorme lava minacciava il 
erritorio di Catania medesima. Aggiungi che neri dea* 
issimi nuvoloni surti dal eacume dell'Etna avean canv 
iato in notte il giorno, che una pioggia di sulfuree 
enere cadeva dirotta sulla citta, che frequentissimi e 
urti tremu oti barcollar ne ftacevan le case, che tuona 
patente voli e non interrotti lampi coronava» la testa 
H monte; ed immagina di qua! terrore dovetti essere 
ingombri i Catanesi» Ritornato dunqoe Arrigo a casa 
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del suo congiunto, ne riconfortò la famiglia, e con està 
accompagnò processionalmente il velo della Beata A- 
gata tulle mura, come quei cittadini eran soliti a Care 
in tali frangenti, confidando nella protezione di que- 
sta lor Santa, Il torrente igneo, che li minacciava, non 
oltrepassò per altro i loro confini, e tutti gridando 
miracolo miracolo ristettersi della lor paura; né Catania 
in allora soffri altro danno. Senonchè grave sollecitu- 
dine rimanea nell' animo di Arrigo , e dei suoi con- 
giunti, per non veder ritornare ancora dalle vicinarne 
del monte, ove malgrado i datigli consigli, e tratto 
invincibilmente da curiosità dotta, erasi recato il ce- 
lebre Niccolò Speciale, ospite anch' esso della medesi- 
ma casa , ed uno de* più culti uomini di quel tempo , 
e della Sicilia. Ma quando poi questi fu tornato, ben- 
ché coverto di sordida cenere, e con respiro oppresso, e 
sparuta faccia, una curiosità, che potea soddisfarsi senza 
pericolo, destossi negli animi di tutti, e con pia fona 
in quei delle donne. Accerchiato dunque Niccolò, il pre- 
garono di narrare ciò che aveva veduto, ed egli, cotne- 
chè avesse bisogno urgentissimo di riposo, pur non 
sapendo resistere alle generali istanze, cominciò il suo 
racconto in cotal guisa. Partito jermattina da Catania, 
il mio cammino volsi verso il luogo ove più arde* 
V incendio, e il soffermai presso alla chiesa di S. Gio- 
vanni di Paparinnecca, ove ben osservar potevasi il tre- 
mendo fenomeno, E sì dopo alcuni istanti un orribile 
tremuoto scosse il suolo sotto le mie piante > e , cose 
mirabile a dirsi! in quattro punti poco da me lon- 
tani viario spalancai si quattro bocche eruttanti accese 
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pftnt c«Mt un fregar tale, che non mi ricordo in mia 
a. di averne mai l'eguale udito, ed una profonda 
He a me vicina convertirsi ben tosto in un monte 
rimato dai i*oventi sussi che jfreeipitavansi in essa $ 

che, se nonjbsse avvenuto alla mia presenza, e 
ito i proprii miei occhi, avrei creduto Vopra di quaU 
e fantasima. Un fiume difuoco , a guisa di metallo 
pse/atto nella fornace, viario poscia scaturir da quelle 
tattro bocche, bruciando il terreno su cui passava, 
riducendo enormissimi massi in frantumi e pieiruz** 
ff e Paeceso suolo, che poco prima io aveva calcato, 
•di pur sorgere in escrescenza* e gonfiarsi come onda 
ti maire infranta dagli scogli , o come aUtmone di 
urne traboccante* Un grande spazia percorse unito 
igneo torrente ; poscia in tre lave ei si divise, due 
elle quali fecer grande strage nel distretta di lari* 

la terza fa quella che minaccia voi medesimi, e di 
ut vi preservò il patrocinio della vostra Santa £ la 
uale supeiato ch'ebbe le seduzioni deb monda, e la 
abbi* dei tiranni, impetra da Dio la perpetua sai- 
ezzay eh' questa sua natale terra. Moltissimi abitanti 
Ì ambo i sessi, mi si è detta, esser morti di paura 
elle circonvicine^ campagne, e molti altri nei confini 
lei monte essere stati involati da demoniif i quali 
otto varie forme sbucati da qttcll' adita del? inferno, 
vano predicando mendacii terribili, e svolazzando 
*er l'aere ad umano danno (4)« 

Ma tornando ali' oggetto del mandato di Arrigo >• 
Uremo eho ugual buon esito del suo in Catania, ebbe 
iodio ili Vinciguerra da Fatai in Messina. Intorno 

3 
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« che saper vuoiti come Bonifacio VHI>. 
forno nel suo livore per la caia d' Aagio y pren- 
dendo che P timer di Federigo . e dei Siciliani osa 
Iurte ostacolo opporrebbe alla esecuzione tri patti , 
per l'opra sua fermati tra Carlo II di Napoli, «A 
il re di Aragona, teotato ave* dapprima Federigo «oi- 
I 9 offrirgli la destra di Caterina da Courtenai, nata «lai 
Filippo figliuol di Baldovino Il , ed imperatrice tito- 
lare d* Costantinopoli , e col promettergli aiuti di no. 
mini, e denari pel riacquisto dell'orientale Impero. Ma 
perchè vane erano tornate le sue pratiche con quel prin- 
cipe , ei le aveva rivolte verso i Siciliani , affidando, 
le al vescovo di Urgel, ed a fra Bonifacio di Cala- 
mandrano cavalier di S. Giovanni di Gerusalemme 
uom che nelle astuzie non aveva 1' eguale , e clan era 
•tato l'anima delle negosiaeioni col redi Aragona par 
la vile cessione della Sicilia* Giunsero in fatti questi 
due messi nel Faro, e sbarcati al luogo detto Ficaio, 
levaron tosto il grido dell' alto lor mandato, mostran- 
do le pergamene firmate in bianco dal Pontefice , ove 
i Siciliani scriver potevano le assoloiioni, le ùnranai- 
ta . le franchigie, eh' essi volessero, purché obbedienti 
ai mostrassero alla Chiesa, ed a re Iacopo, e ai stac- 
cassero dagli arditi disegni di Federigo. Or codesta lor 
venuta seppesi in Messina nel punto stesso che colà ar- 
rivavano Vinciguerra da Pai «zi , e Ruggieri di Ila- 
ria , il primo per iscandagliar gli animi di quelli abi- 
tanti, il secondo per allestir le navi, come dicemmo 
di sopra. Per lo che adunatisi i principali della città, 
affi» di vedere ciò che avessero a fai e, invitarono leal* 
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irate al ler congresso il Pattuì, e PAmmiragtio, è lor 
tanitestarooo I* arrivo dei legati del Papa , é le ma. 
MSebe cote promesse da costoro. Bla Vinciguerra do- 
o di aver riandate le oppressioni uVFrancesi, le prò- 
me dì Messina nel memorando assedio, che segui il 
eapro, non meno che le ▼irta di Federigo, e ciò che 
sigerà l'oaor del nome Siciliano, dimostrò tutu la 
tnità, « la fallacia di quelle promesse; piuse cou ne* 
i colori Bonifazio; rammento il Tato del pio Celestino; 
isso, per le astuzie del Calamandrano essersi da laco* 
10 venduta la Sicilia; E facendo eco al Paltzzi fUig- 
seri di Lauria, e Matteo da Termini, altro dei regii 
luci ch'era in Messina, infiammaroa essi talmente gli 
usasi, che senza altri parlari commise quel coiigres* 
t a Pietro di Ansatane , uom saggio ed eloquente , 
li lare sloggiar tostò i due messi papali cLIP Isola. E 
*ictru, cavalcato ch'ebW verso Ficaio, significo a colo* 
o r uaaor dei Messinesi, ed il l'ermo lor proposito di 
10* aver altro re che Federigo* lodi sguainata la spa- 
ti, soggiunse ad essi: in questa, e non nette perga- 
mene i Siciliani cotifidano per aver pace, ed a te poi, 
> Calamandrano , iutpotigon, sotto pena di morte, di 
tscire immantinente da tutta Cisoia (5). Né bramo- 
o colui mostrosèi deMa corona di un tal martirio ; 
aa ornile, ed a fronte bassa imbarcatosi col suo colle- 
la, giunse indi a poco in Roma, e l'infelice esito del 
•uo viaggio comunicò al Papa. 

D'altro lato Blasco di Magona eseguendo con ze- 
lo il ricevuto incarico pi-esso ai suji conterranei, ave- 
n rappresentato loro, che aua.li <Ju re i'.elr», o»ila 
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Sicilia, mangi* giurato insieme coi $ooj Jigli* qast- 
do egli mosse pel famoso duello, di eseguirne l'etti*, 
me volontà ; che se re Iacopq violava un tal giara- 
mento, non perciò costringere potrebbe cavalieri lea- 
li , quali essi erano, ad egualmente violarlo $ che ser- 
bando un si Gorido regno , come il siculo , alla ca- 
sa di Aragona, renderebbero allo stesso Iacopo un ser- 
vigio importantissimo, e del quale ei lor sarebbe gra- 
to, appena che la benda gli cadrebbe dagli occhi, e 
si avvedrebbe della insidia tesagli da consiglieri per- 
fidi • inconsiderati; che turpe infine sarebbe per età 
lo abbandonare un popolo, da cui erano stati ricolai 
di onori , e ricchezze , e di consegnarlo quasi a masi 
giunte fra le catene dei suoi crudeli nemici. E tanto 
valse la forza di queste ragioni, avvalorate da un uo- 
mo di cuore e di senno altissimo , qual era Biasco , 
che gli Aragonesi, ed i Catalani stanziati nell'Isola, 
eccettuati Raimondo di Alamagna, Berengario di Vii* 
laraguta , e pochi , altri , dichiararonsi tutti pel Pràv- 
cipe , e non curaron né gì' inviti, né le minacce, che 
Iacopo pose in opra per richiamarli nella Spagna. 

Tornati intanto a Palermo Arrigo , Vinciguer- 
ra , e Biasco , del fausto risultamento dei loro in- 
carichi informaron Federigo. 11 quale, convocatili li- 
di a poco alla presenza della Regina sua madre, 
di Palmieri di Abbate, e di Giovanni di Procida, 
udir volle da loro quali istanze gli si facovan d' 0- 
gni parte affin di non più op poi-si al voto della Sicilia, 
impaziente di veder lo scettro dell'Isola nelle sue maui; 
e convenner tutti ch'era tempo di oprare, e che ogni 
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ero indugio avrebbe allenato^ affatto gii attimi dalla 
isa d'Aragona, e precipitato la popolazione Iti quaU 
le partito disperato. Accetterò dunque , disse atlor 
sderigo , la corona della Sicilia , ubbidirò al voler 
stia Nazione, ove però siami questo solennemente $*V 
tificalo*—- E la Sicilia il significherà a voi, o Mu- 
re figliuolo di Pietro , Palmieri rispose. Permet- 
te che una breve assenza noi faccioni da Palermo , 
tra pochi giorni i deputali del? Isola innalzeranno 
i questa città il trono , ove , colta protezion del- 
* Altissimo, voi sederete con gloria, e per lunga se- 
te di anni. — A voi affido dunque . replicò Fede- 
igo, volgendosi a quei quattro suoi devoti, a t>o/ affi- 
lo i destini di questo leale popolo . ed i miei , che 
erto non li potrei riporre in più pure mani. Ad ese- 
uir poi con prestezza, e buon successo un tanto incar- 
o , insinuò Palmieri a Blasco , ed a Vinciguerra di 
entre iosiem con lui a Messina affla di oprar di ac- 
ordo col Lauria, e per non ingelosire quel potente 
1009 «fi guerra , del quale ei sempre di HI da vasi , e 
>er maggiormente distaccarlo dai nemici della Sicilia. 
Lo che da 4or- sollecitamente praticato, e manifestato 
ili' Ammiraglio -il lor disegno , con lui determinaro- 
10 » che i sindaci di Palermo, di Messina 7 , e di Ca- 
tania convocassero tosto ì grandi dell' Isola , ed i Bin- 
ila delle altre più considerevoli città, affin di prov- 
vedere alle cote della Sicilia, le quali per la cessione 
di questa fatta agM Angioini, trovava»! Hi perico- 
kmsshno stato ; che per la vecchiezza di Virgilio* di 
SeorcKa , la presenza del quale credettsi -necessaria , 
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fotte scelta Catania a luogo (Mia npiBim, e die al 
piò lardi tra dirci giorni tutti dovessero a tal uopo e*, 
la. trovarti. Al fermato terni ino dunque riunitoti netta 
cattedrala chiesa di qurlla città il siculo congresso , 
dopo analoghi parlari, mcn di necessità che di forma» 
giacché tutti gli animi eran di accordo, a proposta oM 
Lauria , confermata dal Pa tizzi , da' due di Abbate 
dall' Magona, e con zelo affettato dallo stesso vecchi* 
Scordia, venne Federico di Aragona proclamato re «li 
Sicilia, in conformità del testamento paterno, e fu «li- 
chiarata disleale , segrilega, illegale , e di niun 
re la cessione dell'Isola fatta da re Iacopo agli Augia 
ni, ai quali nuovamente, e come nel ia8a tntti spa- 
rarono un odio interminabile» Un istromento fu pus 
disteso di questa solenne decisione, ed ai sindaci di Pa* 
lermo, di Messina, e di Catania fu commesso di recar* 
lo al nuovo re ed ali 9 augusta sua madre ; e di fer- 
mar con essi il giorno della incoronazione, aama- 
che i magnati, i vescovi, gli abbati, ed i sindaci tat- 
ti della Sicilia trovarsi potessero in Palermo per atai- 
stere a qnel grande atto. Dopo di che tra. il pianto sft 
tutta Catania, ed ti tuono festivo delle campane» quel- 
la memoranda ragunanza venne trinità. 

Il giovane Arrigo intanto , conosciuta eh 9 ebbe la 
risoluzione oVI congresso s volte precederne i inessag- 
gieri, e tollecjUmeate cavalcando, fece ti buca caos* 
mino, che giunse in Palermo un giorno prima di cole* 
ro. Ne fermotsi a casa , né cangiò vesti, ma ittaca e 
polveroso com'era andò al Principe , piegò a terra aa 
ginocchio , e gli baciò la mano , esclama ndo : «u atV n ' 
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Federigo di' Aragona redi Sicilia. E con quanto i 
re il nuovo re accogliesse il suo devota amie*» quan- 
to ne gradisse la gentil sollecitudine di recargli pri- 
mo k fausta novella, può agevolmente immaginarlo 
chi conosce Pimmenso affetto di un buon annunzio sul 
nostro cuore, chi sa di aver la Umanità riconoscente sa- 
lutato con tal nome il libro delta meritò, che buon an- 
nunzio e eangelo suonan lo stesso* ì tre sindaci con Bla* 
sco» Palmieri, e Vinciguerra arrivai ono indi a poco, 
e Federigo odi coa> pompa, ed alla pr esenza della Re- 
gia», e di tutta la corte, il messaggio del congresso, 
dftgli accettò in toltele sue parti, e ricevè l'omaggio 
dei tre deputati, e di tatti gli astanti qnal monarca della 
Sicilia. la eoa buona madre affettuosamente allor lo 
strinse tra le sue braccia; e lo benedisse ; se non che 
le lagrime, che scorgevansi nei suoi occhi, non cren tot- 
te ~figlie della gioja, ed ir timor degH ostacoli, eòe in- 
contrerebbe quel suo BgHuol diletto, le turbava non 
poco il gaudio di un tale istante. Fermò poi il Re la 
ma incoronazione pel a 5 marzo, giorno in quell'anno 
doppiamente festivo per la ricorrenza della Pasqua, e 
«leH'AtMMHiaiazione; e lettere chiuse orono spedite a. tu tv 
t*i conti, baroni, cavalieri, arcivescovi, vescovi, abba- 
ti, superiori di ordini religiosi, ee> ai sindaci delle cit- 
tà tutte deir Isola, aflin dì convocarli a Palermo per 
quei solenne atto. Al gran siniscalco Palmieri in fine 
Federigo ingiunse di regolare il tutto perla cerimonia, 
e di far che magnMfca. riosoissa «degna- delrWagouese* 
e del siculo nome» "> 

Ma già era imminente ir sospiralo giorno» gi* 7 * 
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erano giunti tu U* i personaggi convocati ; allorché il 
a4 marzo , dopo il gloria del sabato santo , mirabile 
e grandioso spettacolo presentò Palermo» Fiori di ogni 
specie, e foglie di mirto, e di lauro che pavimentava!* 
la strade, e quelle specialmente per le quali dovea pas- 
sare il Re; coltri variopinte di lana, di seta, o di broc- 
cato , che decoravano tutte le finestre ; paliti , zenda- 
di, e sottani ricchissimi •, con armi! le, smaniglie, mo- 
nili, collane, diademi, ed altri preziosi donneschi or- 
namenti che pendevan da corde passate dall' una al- 
l'altra casa, a modo d'archi (6); carrocci carichi d'im- 
mensi accesi ceri, che movevano verso la chiesa ma- 
dre , apparver quasi di un tratto, e come per incan- 
tesimo. E nella notte la generale illuminazione delle 
ca>e, che prolungava in certo modo il giorno, il suono 
delle campane, il rumore dei sistrii, e delle sinfonie, 
lo squillo delle trombe, ed il tintinno dei nabla (7), 
delle lire , e delle cetre , che riempiva l' aere , reaer 
quello spettacolo anche più gajo e maestoso. La dima- 
ne poi, levato ebe fa il sole, tra gli stessi festivi rim- 
bombi, il popolo mosse in folla verso la reggia per mi- 
rar nel colmo del suo splendore il campione della pa- 
tria; e siccome eran trascorse parecchie ore, innanzi che 
tutto fosse pronto per la cerimonia, cosi no mormorio 
di desiderio gener a lmente si udftvA, e la impazienza 
seorgevasi su tutte le facce. Ma finalmente due ore 
prima del meriggio fu soddisfatto il commi voto, ed 
\\ real corteo usci dal palazzo. Àprivan la cavalcata pia 
centinaj* d' uomini d' arme, coverti di magnifiche cot- 
te , e dopo costoro andavano i caratteri, i baroni , i 
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coati del rqao, ed i sindaci delle città, ciascuno con 
U veste , e le insegne della dignità propria , e prece- 
duto dal suo vessillario chi ne aveva diritto. Indi, ca- 
valcando un bellissimo destriero bianco , veniva il Re 
fiancheggiato dai sindaci di Palermo , di Messina , di 
Catania , e di Siracusa , e seguito dai grandi uffiziali 
della corona, tra i quali il mastro giustiziere Giovan- 
ni di Precida, il grande ammiraglio Ruggiero di Lau- 
ri a, il siniscalco Palmieri di Abbate, il vessillario del. 
regno Giovanni di Chiaromonte, il maresciallo Bia- 
cco d'Àlagona, il gran camerario Manfredi MaleLta, 
il cancri lier del regno Vinciguerra da Palizzi , porta- 
vano la roano della giustizia, lo scettro, la corona, 
il vessillo, la spada, il manto, e le pergamene delle gra- 
zie del nuovo Re. Vedevasi dopo costoro la nobil sua 
madre Costanza coronata di gemme, ed assisa con la 
infanta Iolanda su di un gran carro tirato da otto ca- 
valli , e tutto coverto di broccato, agli orli del qua- 
le risplcndevan le aquile della stirpe Sveva. E final- 
mente altri carri colle damigelle della Regina, segui- 
ti da una numerosa schiera di fanti, chiudevano il 
corteo. Ammiratasi nelle vesti degli uni pomposo 
sciamilo, in quelle degli altri il fiammeggiante diar- 
rodo , o il verdetto diapisto , agli occhi cotinto grato, 
ed in tutte la perfezione di quell'arte serica, che in 
Palermo da circa due secoli coltivava» nelle officine 
sottoposte alla regal magione. Né minor ammirazione 
destavan nel manto del Re, ed in quelli della Regina 
e dell' infanta le perle , e le gemme, le quali inca- 
strate nel drappo con singoiar artifizio, sfolgoravano, 
irradiate dal sole, all' universale sguardo (8). 3* 

Dig,t,zedby GoOgle 



46 ARRIGO DI ABBATE 

Alla porta del duomo il Re, la Regina, e l'In- 
fanta , ricevuti dall' arcivescovo di Palermo , e dagli 
altri vescovi, e chiesastici chiamati alla incoronazio- 
ne, passaron sotto un pallio, del quale i sei primi 
prelati del regno portavan le aste, ed incamminaronsi 
verso P aitar maggiore. Ivi inginocchioni sopra ricchi 
tappeti assistettero alla solenne messa ; finita la quale 
l'arcivescovo anse dell'olio del Signore il nuovo Re, 
ed i sindaci di Palermo , di Messina , di Catania , e 
di Siracusa, in nome della Nazione, imposergli la co- 
rona sul capo, e lo accompagnarono sul trono. Un gri- 
dìi universale levossi allora nel vasto tempio, a cui fe- 
c'eco la città tutta: viva il nostro re Federigo; vi- 
va POnor di Sicilia, e di Aragona. Il cancelliere del 
regno, dopo ciò, sciolse le pergamene delle grazie , che 
in quella fausta occasione profondeva sul suo popolo 
il nuovo monarca, e ne fece ad alta voce la lettura. Tre- 
cento e più giovani del le principali famiglie eran crea- 
ti (9) cavalieri; nuove contee, castelli, e feudi eran con- 
ceduti al Procida, al Laurla , al Palizzi, all' Alagona, 
al Maletta, allo Scordi a, a Matteo da Termini, a Man- 
fredi di Ghiaramonte, a Palmieri di Abbate, ad Ugo- 
ne di Ampurias, e ad altri cavalieri «iciliani, arago- 
nesi , e catalani stanziati nell' Isola. Condonate o di- 
minuite eran le pene a tott* i delinquenti. Largizioni 
eran fatte alla plebe, concessioni di privilegii e di ter- 
re alle chiese principali. Niente in somma Federigo 
aveva omesso per rendere ai Siciliani sempre pia caro 
il ano nome. Pubblicate tutte le quali grazie , il Re 
volle di sua mano , e coi riti di uso, ornar del mili- 
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tare cingolo i nuovi cavalieri, ed il primo a godei- di 
un tale onore fu il suo prediletto Arrigo di Abbate , 
ch'ei proclamò vendicator dello svevo sangue, e sal- 
dissimo sostegno del suo trono. V inno di ringrazia* 
mento all' Altissimo intuonossi al finir di questa ceri- 
monia, ed il regal corteo, collo stesso ordine ch'era ve* 
liuto , tornò al palazzo* Illuminazioni , suoni , canti , 
balli, giostre e corse seguirò a per tre giorni la inco- 
ronazione, al terminar dei quali furono regalate, secon- 
do l' uso , ai mimi , ed agli istrioni le vestimenta che 
si erano indossati nelle feste. Né quellagioja sol vi ap- 
parve di una debaccante plebaglia, qual nei sanguino- 
si trionfi di parte talora si scorge, ma quella degli or- 
dini gentili ed elevati, che costituiscono il vero nerba 
delle nazioni, e da cui dell'umor di un popolo sol ret» 
tornente pnò giudicarsi. 
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(i) La missione dell'eremita Ieroaimo a Bonifacio Vili, 
ed il genere di vita da lui menata nell'eremo son nar- 
rali da Bartolommeo da Neocastro , il racconto del 
quale è stato per me letteralmente tradotto. Non ti 
ha di sapposto che l' arrivo di quell'uomo di Dio al- 
l' eremo di Centorbi, ed il tuo incontro con Arrigo 
di Abbate 

Murai. Script, tom. FUI, n56. 

(a) Al dir di Niccolò Speciale, in un colloquio che 
il re Federigo, poco prima della dinalta di Catania, 
ebbe colà con Virgilio di Scord ia , affettuosamente il 
chiamò suo padre* 

Murai. Script, tonu X , 1012. 

(3) Nella breve narrazione della venuta del Re la* 
copo in Catania 1' anno 1287, scritta dal benedettino 
Attanasio da laci, la quale fa parte della raccolta de- 
gli scrittori delle cose sicule, pubblicata nel 1791 dal 
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canonico Gregorio, trovasi il seguente luogo, dal quale 
appareck' erano in Catania parecchi d'umor francese. 
« In chistu vinai uno gridando, chi a la casa di Co- 
la Vajtasindi ci eranu ammucciati multi J ronzisi , e 
ci fu ditta a lu Re, quali mandau a vidiri la cosa, 
ed arritruau a dodici /ronzisi arretu li muti, chi 
havianu trasutu di notti, e si dicia chi liavianu tra- 
ttiti ammucciuni di lu patruni di la casa, chi era 
di fora ; et havenduli misu a li tormenti sepa- 
rati ci eonfissaru tutti una cosa , eh' havianu sta- 
ti chiamati a Catania di alcuni; ina la Re non li 
vomì appaUsari per ottura: e chisti la notti sì havianu 
a impadruniri di la porta di la marina, et apriri olii 
/ronzisi, e lasciarli trasiri intra. Lu Re saputi chilli 
chi consulterà, pir ottura li fingiu, non ci parendo 
tempu pri ris intirisi, pirchì allora atta guadi ci e- 
rana giuvini assai vulentirusL 

(4) Questa eruzione dell'Etna che cominciò il ìS 
giugno, ed infuriò poi il i5 luglio del 1829, è tal 
quale descritta dallo storico Speciale, che ne fu ocu- 
lar testimonio , ed io 1* ho soltanto anticipate di pa- 
recchi anni, La particolarità dei demonii sbucati dal 
monte è anche affermata da quell' autore ; né debbe 
recar meraviglia che nella ignoranza dei naturali fe- 
nomeni, la quale allora regnava, si tenessero i vulcani 
per bocche dell' inferno. Lo stesso infatti credevasi del 
Vesuvio, e lo attesta quella visione dell'eremita nar- 
rate da Leone Ostiense» all'ocoasion della morte di 
Pandolfb Capodiferro principe di Capute La qnal vi- 
sione ha dato materia ad una pregevol leggenda del mio 
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amico Filippo Volpiceli! , quanto giovane di anni al- 
trettanto vecchio e di senno » e di dottrina. 

Murai» Script» tom. X, 1072, tom. IV, 4 00 « 

(5) Siculi non membrana, sed gladio pacem qua- 
runt ; tìbique ut statim universam Siciliani deserai sub 
poena mortis edicunt. lUe vero non eligens tali mar- 
tyrio coronari , ad summum Pontificem qui eum de- 
legaverat , regressus est, son le parole stesse dd 
mentovato siciliano Storico. 

Murai. Script» tonu X, 963. 

(6) Questa particolarità è tratta dalla descriiioae 
che fa Saba Malaspina del trionfale ingresso di Corra- 
dino in Roma. Le altre fan parte del racconto cke 
trovasi in Niccolò Speciale della stessa incoronazione 
di Federigo. 

Murai. Script, tom. Vili , 842 , tom. X, 365. 

(7) La sinfonia, ed i nablii eran musicali strumenti 
mentovati dallo stesso storico. Secondo il Forcellmi, 
ed il Du'Cange , la sjrmphonia era una specie di tam- 
buro , che perouotevasi ugualmente dalle due opposte 
parti , e sembrami con quel nome ben qualificato, poi- 
ché letteralmente significa consuono. / nablii eran sal- 
teri^ o specie di salterii. Non ho voluto però signi- 
ficar questi strumenti coi nomi attuali per sempre pia 
dar le tinte dei luoghi, e dei tempi alle cose che nar- 
ratisi nella presente opera. 

(6) Il sincrono Ugone Falcando nella sua pregiatis- 
sima storia del regno, di Guglielmo il malo descri?e 
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minutamente i lavori di queste officine sottoposte in al- 
lora allo stesso resi palazzo di Palermo. 

Murai. Script, tom. FU, a 56. 

(9) Non vi è esagerazione in un tal numero. 7Ve- 
centi , et plures nobile* ab ipsius dtxtera militari 
cingulo decorati sunt , leggesi in Niccolò Speciale. 

Murai, Script* tom. X, $65. 
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Oi, Deputati illustri della Sicilia, Noi col favor del 
Cielo salverem le franchigie , e V onore della patria 
nostra. Ne attenderemo neW Isola l'inimico, ma porte- 
remo guerra aspra e vigorosa nel cuor delle sue ter- 
re. Mantener le conquiste fatte nella Calabria pros- 
sima a noi, svellere V angioino vessillo da pochi 
luoghi di Terra Giordana (i), e Val dì Crali, ove 
sventola ancora; liberar Bocca Imperiale, che Carlo ha 
fatta stringer di assedio, sfidandoci al conflitto 9 ed 
estender le nostre armi in Terra d'Otranto, ecco ciò 
die ci siam pwjìssi di oprar per ora* La Nazione, ne 
siam certi , seconderà i nostri sforzi con genti, ar- 
me, e danaro ; ed in presenza di Dio, giuriam Noi al 
fiore della Sicilia qui ragunato, che pel trionfo del- 
la sua nobil causa , non iscanseremo pericoli, né di- 
sagi, e metteremo in non cale la stessa nostra vita* 
Tremeranno i Francesi al più forte grido di guerra 
ohe parte da quest' Isolai e già sembraci veder le vo- 
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stre mani nuovamente intrìse di quel superbo lor san- 
gue, che» a seconda dei lor meriti, e per mare, e per 
terra voi spargeste finora. Ciò presso a poco disse il 
Re nella gran sala di palano a tutti i personaggi chia- 
mali alla incoronazione, prima che tornassero a casa; 
e guerra , guerra a morte fu la universal risposta di 
quel congresso alla magnanima sua arringa. Sostanze , 
vits , tutto a lui offrono , purché sairi la Sicilia dai 
suoi tiranni, e ne conservi illesa la libertà, e la gloria. 
Sicuro in tal modo degli animi, si accinse presta- 
mente alle opre il prode Federigo. E scelta Messina 
per centro della su* marittima e terrestre guerra, re* 
cossi in quella città, ove fu accolto con magnifica pom- 
pa, e manifesti segni, di amore, e di ossequio. Inviato 
poi di là Blaseo di Magona a riunir le sue forze nella 
Calabria; preposti Palmieri di Aitate, e Vincigunra 
da Palizzi al reggimento dell'Isola, affidato il comando 
dell 9 armata a Ruggier di Lauria, e sotto costola Pie- 
ro di Salvacoxa, nominati suoi luogotenenti a rego- 
lar le milizie che seco conduceva Matteo di Termini , 
Arrigo di Abbate, e Gualtieri di Scordia, ed imbarcate 
in fine le sue genti, e^H stesso alla testa ilei navilio 
veleggiò verso Reggio su «li una galea tutta sfolgo- 
rante di porpora, e d'oro. Ed onorato hi qoal si do- 
vea, il nuovo monarca ringraziò i reggini della sor 
fede; e dopo brere stanza in quella città, ne andò a 
campo a Squillare, che ancor teneva per gli Angioini^ 
né minori prore ivi diede di militar prudenza. Imperoe- 
ehè chiamato da Castelmonardo Corrado Lancia, uom 
pratico di quei luoghi» dojnandò&l*se aXre fonti a*eva 
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Sqnillacc, oltre i due rif i con scecrev'iolc a' fianchi ; 
e siccome di «mi averne altre colui rispose, coti iugion- 
t* egli ad Arrigo di collooar validi drappelli tra i ri» 
vi» e la cittì, a i.u di privarla di aequa» ed ottener 
colla sete ciò che, per la fona del luogo, non otterreb- 
be colle armi; la quel cosa il giovane duce con buon 
successo esegui. D' altra parte gli assediali scorgendo 
il pericolo cbe lor sovrastava, uscirono furibondi dalla 
mura, e di scacciar tentarono Arrigo da'luogbi occu- 
pati ; ma con Intrepideiza questi alfrontolli , o dopo 
ostinata mischia gì' incalzo entro la terra. Costretti 
dunque ad arrendersi, pensarondi ricorrere a Corrado 
lancia. Il congiunto di cui Federigo (a) nel ia5t 
era stato creato lor conte dal suo nipote Manfredi al- 
lora balio del Regno. E sebbene gli Squillaeioti male 
oprato avessero col lancia, consegnando in man de- 
gli Angioini Guai vano, figliuol di Federigo, non 
ostante la intrepida opposizione di Ottavian di Cesare, 
e di Giovanni Pepe, due nobili e probi lor concittadU 
ni, pur confidando netta mansueta indole di Cor- 
rado , sii deputaron per vieppiù addolcirlo quei due 
vecchi amici della sua casa* Né la loro speranza fu 
delusa, poiché preferi Corrado la generosità alla ven- 
detta , e di accordo con Arrigo di Abbate, figliuol di 
tua sorella , avendo implorato la indulgenza regia , 
fa SqusUace anunesf a a patti, ed innalzò sulle sue tor- 
ri il siculo vessillo. 

Tutto fino allora arrideva a Federigo , ed ai Si- 
ciliani , e tutto avrebbe continuato ad arrider loro, se 
1* ebrezza della potenza , e la inconsideratezza da un 
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lato , I 1 orgoglio, e la calunnia dall' altro non are 
congiurato per precipitarli indi a poco in quelle seta* 
gore, ohe il volgo attribuisce alla volubilità della for- 
tuna, ed il saggio alla imprudenza, o alla nequizia uma- 
na. Imperocché Virgilio di Scordia, di cui dicemmo, 
ricco, e potentissimo cavalier di Catania, ed uomo am- 
bizioso oltremodo, vedendosi tanto blandito e rispet- 
tato dalla corte, e da tutt' i magnati dei!' Isola •of- 
friva con disdegno che il solo Ruggier di Lauria poco 
o niente curasse di lui. E troppo grande all'opposto 
aentivasi Ruggieri "perchè pregiar potesse ricchezze , e 
grado in ehicchesta, e soprattutto in un abitante della 
Sicilia , delia quale egli teneaSi' il salvatore, e l'unico 
sostegno. Insinuò dunque U CataneW a Gualtieri ani* 
figlio, il quale nei rigiri, e nella simulazione non era 
punto da men del padre, che trovandoli, com* egK era, 
accanto al Re, ninna occasione tralasciasse di aizzarlo 
oontra V Ammiraglio , pingendogtiene con forti colori 
l'alterigia, e la prepotenza, e destandogli persin toapet* 
ti sulla sua fede. E ciò eseguiva appuntino il giovane, 
di sua natura inchinevole ai male, nel mentre che Ar- 
rigo di Abbate, al qual non erano sfuggite* le mire al 
Gualtieri , tutto metteva in opra dal suo canto per 
mandarle a vuoto. Ma siccome sventuratamente cre- 
dono molto i principi alle accuse, poco alle discolpe, 
ed ogni trascendente merito net loro sudditi di ordi- 
nario gli adombra, cosi il segreto rancor di Federigo 
con tra Ruggieri cresceva giornalmente, e dissimulato 
a stentò , ha in cerca di una occasione per 
stani 
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A1U anilnta di SquiUeee il reasilla angioino nella 
ulteriore Calatoia ergerasi soltanto a Catanzaro, a Co- 
trotte 9 e a Santa Severina. E difenderà Catanzaro il 
suo conte , Pietro Ruffo, nipote di quell'altro di tal' 
nome, il qnal beneficato tanto dall' Imperador Fede* 
ngo era stato poi soonosccn ti s si ino verso il figliuo- 
lo di costai , Manfredi , ed arerà della sua diflalta 
beai pagato il fio (3): presidiava Cotrone nna schie- 
ra di Francesi comandata da Pietro di Rigib.il: so* 
stanerà acremente Santa Severi na Lucifero, il suo ar- 
etrescoro , noni lordo di sangue , e pel suo feroce ed 
orgoglioso talento , degno del suo nome (4)* Or do- 
po la resa di Squillace, conrocato arendo iì Re a 
imlitar consiglio il La uria, P Alagoaa , il Termini , il 
Lancia , e i due giovani di Abbate , *e di Scordi a, sa- 
per volle da ciascun di loro, se alP una o all'altra di 
quelle cktà sarebbe miglior partito di andar a campo. 
£ Ruggieri, il qual per la dignità, e la età sua era il 
primo a dar sentenza, diceva a Cotrone, perchè guar- 
nita di Franerai presentava questa maggiori ostacoli, e 
nella 'sua caduta le altre due città involgerebbe. Rlasco 
avvisava invece a Catanzaro, perchè più considerevole 
e perchè debellato il Ruffo, sarebbonsi ammansiti gli 
animi di tutti gli angioineschi delle Calabrie* Arrigo 
assentirà al Lauria, o che più si fidasse nella militar 
perizia di lui, o che temendo gli effetti della irrita- 
lion di Ruggieri, se il Re ne proponesse il consiglio, 
volesse aggiungervi peso col suo assenso. Matteo, Cor- 
rodo, e Gualtieri trovavano più fondato il parer di 
titasco. Decider quindi Federigo dovea tra quei due 
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avvili off—li ', ed Arrigo speratolo ohe t*i 
cuor di lui vìnceste ogni altro stim olo, il 
affettuosamente, quasi il persuaderne -a non di sgu star 
1' Ammiraglio $ quando Gualtieri Toltogli una maligna 
occhiata , che apertamente dioea : umilia auelt altero» 
E quell'altero fu umiliato, e vinte il mal Genio della 
Sicilia! Risolvette il Re di andare a campo a Catania* 
ro, né ai rimate dal dir che di poco peto eembravinv 
gli gli argomenti opposti del Laaria* A Catanzaro* 
dunque, replicò Ituggieri ironicamente, e con un. nano* 
ro torrito: chi resisterebbe elle ragioni di ti irnienti 
duci, di uomini ben pia di tue consumati mdtarte dei* 
la guerra? E gu atollo il Re con torva ciera, aaa eep- 
pe anche in attor contenerti, e dittimularc* Ansi àm* 
riandò Blatco a soccorrer Rocca Imperialo di retto**» 
glie, affinchè attender olla potette l'uscita dotta iaa* 
preta di Catanzaro, e l'arrivo dett' esercito, afido 
questa impreta allo ttetto Ammiraglio. Ite Ruggieri 
dolute la roga! confidenza, anzi regolò l' avallo non 
lai magistero, che Catanzaro già era per cader netto 
tuo mani, allorquando Pietro Ruffo, a ffa cc iand oti alal- 
ie mura, domandò di parlargli. Sulla quale istanza, im- 
ponendo egli silenzio alle trombe, sospender lece P so* 
salto, ed apprettandoti alla terra, fu cortesemente sa- 
lutato dal Conte , ed a tal modo da lui apostrofato* 
Ricorda , ricorda, o Ammiraglio , che siam noi della 
stesso sangue, che deriviamo atnendue da un coma» 
ne ceppo (5). Pensa che tua sarebbe la mia orna, 
se, presa Catanzaro di viva forza, io fossi in ca- 
lazio trascinato insieme coi più vili servi, se i JigU 
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afr Pietro Ruffo, i congiunti di Bumgier di Lmuria , 
prònai «f ogni loro sostanza , fouero ridotti a men- 
dicar un pane per sostenerla lor muterà vita. Penta 
che a te pur farebbeti oltraggio , te f odio dei miei 
nemici non il destino di un prigionier di guerra, ma 
quello mi serbaste di un prigioniere di stato; nomi , 
che il Juror di parte bene spesso scambia nelle gare 
di regno, o nelle civili. Fa dunque, o mio nobile af- 
fine, ch'io venga ammesto ad accordo, e da cavalier 
ti prometto ohe se tra quaranta giorni non sarò toc» 
corto dal re Cario , cederò quatta, ed ogni alfra mia 
terra al domùuuor della Sicilia , ed uniformatulomi 
ai decreti divini, giurerò per fino a lui obbedienza 
e fide. Ed altamente fu commosso Ruggieri dal la- 
grimevole stato del Rufo • e dalle tue affettuose paro- 
le; cliè il compatir al caduto è dei prodi ordinario ap- 
pannaggio ; e gli promise d* implorar per lui la beni- 
gnità regia» Ma infelicemente Gualtieri di Scordia, 
che per segreta insinuazione di Federigo, non perdeva 
un momento di vista l'Ammiraglio, era presente a que- 
sta tenera scena -, ed anziché impietosirsene nel ferreo 
suo cuore, occasion ne traeva di nuove insidie. Pi-eve- 
nendo dunque dipresso al Re il Lauda, che militari bi- 
sogne ancora trattcnevan nel campo, non solo ei narrò* 
gli lo avvenuto colloquio , ma ne altero a danno del- 
l' Ammiraglio i veri sensi. La qual bassa dinunzia ap- 
pena erasi consumata , che ignaro di essa sop raggiun- 
se Ruggieri, e per render più propizio Federigo al suo 
congiunto , I usingar volendo la regal vanità , al mo- 
narca disse: ben di questo conte giudicava la Vostra 
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previdenza. Seco , eh 9 egli, da Voi implora di ****- 
re a patii, e per esser di un gran nome nelle Ca- 
labrie, gli altri baroni, che ancor centra noi vi sono in 
armi, immantinente, ne son sicuro, seguiranno Usuo 
esempio. Né , o buon He , sarà qui per voi perdu- 
to un grande atto di clemenza , perchè questi pò» 
poli pia colla dolcezza , che eolia violenza si con- 
ducono, ed io che nacqui tra essi , e conosco la lor 
natura , ne posso far piena fede alla regal maestà* 
Ma Federigo, che il velenoso Scordi* già insospetti- 
to avea su questo zelo dell'Ammiraglio, ìiegogli aper- 
tamente di far grazia al Ruffo, asserendo indegno del. 
h sua bontà un nipote del più atroce nemico di Man- 
fredi suo avolo, e di Corredino suo aio, un, che col 
latte succhiato avea il più ostinato odio contra ^augn- 
ata stirpe di Hohenstanffen, e gli aragonesi discendenti 
di essa. Ne pia insistendovi Ruggieri , era già in atto 
di cscir dalia regia tenda eoll'astio nel onore, allorché 
Arrigo di Abbate, e Corrado Lancia, che si trovava» 
presenti, aggiunsero alle sue altre più calde istanze* 
abbracciando finanche le ginocchia delReaffiu di pie- 
garlo all'accordo eoi conte di Catanaaro, o perchè com- 
miserazion destasse nel foro animo generoso la sventa* 
ra di un cavalier si grande, o perchè temessero i fu- 
nesti effetti dell*ira di Ruggieri. Per lo che non resi- 
stendo Federigo a tante preghiere, ammise analmente 
quel conte all'implorati patti > senza ottener perciò la 
r .conoscenza dVlP Ammiraglio, che a ragion crucciossi 
di essersi poi conceduto ad altri quel ch'erasi dappri- 
ma negato ad nn Ruggieri di Lauria» 
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Dal su o canto il governator di Cotronc , Pietro di 
Rigibal , scorgendo che pei patti di Catanzaro tutta la 
guerra piomberebbe su di lui, gli domandò anche per 
la sua città, e giteli concesse l'Ammiraglio, dopo aver- 
ne preso il regal assenso. Ma restava ancor Santa Se- 
verioa, l'arcivescovo della quale, angioino furente, 
minacciava perBn di morte chiunque avesse osato di 
proporgli la resa. Per lo che reputando impossibile 
ogni accordo eon questo uom di sangue, era in procin- 
to il Re di muover contra quella terra, quando il pro- 
de Arrigo di Abbate offerì di andar esso stesso a domar 
la superbia nel nuovo Lucifero. Za ignoranza dei fat- 
ti della guerra , diss' egli, da tanfa boria a questo 
arcivescovo» Quando ei saprà conte van le cose , di' 
verrà forse più pieghevole. U furor di parte spegne- 
si sovente in faccia al pericolo* ^Sol la coscienza pu- 
ra affronta con intrepidezza la morte, e certo quel- 
la di Lucifero non è tale. Ed approvò Federigo la 
nobil profferta, alla quale l'Ammiraglio, il Lancia, il 
Termini, e lo stesso invidioso Scordia fecer plauso, co- 
loro perchè bene speravano di una tale andata, questi 
perchè vedeva il suo nemico ingolfato in un grave pe- 
ricolo. Accomiatatosi dunque ^1 Re, che aveva il suo 
campo di presso a Cotrone, patte ii siculo Duce per 
Santa Se ver in a, seguito da due scudieri, e da alcuni uo- 
mini d'arme, e giunto innanzi alle mura fa suonar la 
trombetta > e significare alle scolte il suo mandato. E • 
ricusa dapprima Lucifero di vederlo, ed accoppia al 
rifiuto ingiurie , e minacce. Ma non iscoraggtatosi , 
rinnova le sue istanze Arrigo con dignità, e con forza, 
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ed è in fine ammesso a parlamento dal tèrrtbil prelato* 
Or, chi'l crederebbe! ciò che di costui diceva la fama, 
ei trovò di gran lunga minor del vero ; ed all' eatra-* 
re nel vescovato, uno strano empio e scandaloso spet- 
tacolo feri d' ogni parte la sua vista. Imperocché non 
croci vi si vedevano, non sagre immagini, non mira- 
coli delineati sulle pareti ; ma elmi , celate , corazze r 
scudi, aste, spade, pugnali, o dipinture dettate da 
fazioso delirio. Parevi esser nell' ostello di un Ezzelin 
da Romano , anziché in quelle di un ministro del Dio- 
di pace, di un cristiano pastore* Profanavan partico-N 
larmente il salone del palazzo quattro immensi quadri 
rappresentanti il disotterramento di Manfredi , la conse- 
gna di Corradi no in Asturia, il regicidio che segui quella 
proditoria condegna, il supplizio di Corrado Capece in 
Catania, i quali, copiata con diligenza dagli originali , 
che il primo Carlo avea fatto eseguir per la Reggia di 
Napoli dal rinomato Tommaso degli Stefani (6) , era- 
no stati donati dal conquistatore angioino a questo suo 
devoto Lucifero, cosicché gli originali, e le copie fre- 
giavan degnamente dell'uno e dell'altro le sale. E nel 
mirar effigiati al naturale or quell' infame PignatdliJ, 
che insultava alla disotterraU salma del suo Re, covren- 
do il suo privato livore col nome del Pontefice (7); or 
quel Giuda Frangipane, che deturpava un chiaro co- 
gnome con nn vii tradimento (8) ; or quell* ignorante 
ed iniquo Roberto di Bari (<>) , che dopo aver letto la 
fatai sentenza all'augusto rampollo di tanti monarchi, 
presedeva con una impudente calma al suo supplizio; 
or finalmente quella tigre 4i 1' EtenUart, che con fa- 
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foce sorrìso mirava pender da una forca il cadavere 
del prode C a pece, fremette il generoso giovane, e la- 
grime di dolore, e di rabbia gli sgorgarono in copia dal 
ciglio. Se non che rammentando i suoi doveri , com- 
presse immantinente i moti della sua bell'anima, e si 
presentò all'arcivescovo: il quale vednlolo appena, as- 
sali con violenti invettive Federigo, ed i Siciliani, né 
risparmiò l'illustre genitor di Arrigo, chiamandolo 
principal traditore della Chiesa, e di Carlo. Ed avvam- 
pò d'ira il prode a tali oltraggiosi detti, e persino un 
involontario movimento gli spinse all'elsa la mano. Ma 
la ragion delle genti, la santità dell' espialo , la sagra 
qualità dell' arcivescovo , lo zelo del suo mandato , il 
raffrenarono tosto; e rispos'egli a quell' altero: a gar- 
rire qui con voi non venni delle nostre cose, ma bensì 
ad intimarvi, a nome del re di Sicilia, la resa della 
vostra terra, o a minacciar ad essa, e a voi l'ul- 
timo esterminio* Alle quali risolute parole ammansito- 
si quel borioso, soggiunse con ippocriti modi: tristo i 
veramente per un valoroso giovane , qual voi siete , 
il dover servire una sì iniqua causa» Clte se giudicar 
volessi V animo dal volto, direi che debaccato voi non 
avreste negli eccessi di vostro padre, né mai sareste 
stato complice del vespro* Ed ancorché scorgesse Ar- 
rigo l'artifizio di un tal linguaggio, pur non volendo 
lasciarlo senza risposta, a* colui pur disse: di morte in 
vero non sarei stato io fautore, come colui, die a dif- 
ferenza di altri, e seguendo la legge del Salvatore no- 
stro, ha sempre abborrilo, ed abborre- la effusion del 
sangue, E Vabborriva ancora il mio padre egregio, di 
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cui uom più mansueto non vide la Sicilia. Palmieri di 
Abbate mirava alla libertà della patria non alla strage 
dei Francesi, ma il popolo Siciliano mirò prima alla 
vendetta , indi alla libertà : che quando la pazienza 
di una nazione è ridotta agli estremi, quando un ferreo 
giogo crudelmente la schiaccia, niuna forza umana im- 
pedir potrebbe una sanguinosa vendetta nel giorno del- 
la liberazione. Ne certamente son cose ignote quel- 
le inique collette, quelle fide leonine , quelle crudeli 
estorsioni , quegl' intollerabili alloggi, quei ludi brìi 
tanti che desolarono la misera Sicilia (io). E ricor- 
sero al treno le oppresse popolazioni; rispettàbili cit- 
tadini, venerandi prelati significarono le lagrime di 
esse al primo Carlo; il qual non solo rimase sorde 
a tanto pianto, ma soffogarlo volle col laccio, o eoi* 
la scure» E ciò con dolore, con rabbia toUeravaei da 
n>i y ma tuttavalta tolleratasi. Quando però il pudor 
delle vergini, delle matrone non fu più rispettato , 
quando niun fu, più sicuro della sua famiglia , cessò 
allora ogni pazienza , gli agnelli diventaron leoni, e 
fu suonato il vespro. Qui troncò Arrigo un inutile 
colloquio, e rinnuovando all'arcivescovo la fattagli in* 
Umazione , gli inoltrò ad evidenza il pericolo che gli 
sovrastava, se durato fosse nei cornigli ostili, gli disse 
che se Santa Severina fosse presa a forza, ei non tro- 
verebbe misericordia , né scampo presso un re, ed un 
popolo da lui cotanto vilipesi; ed in somma lo sgomen- 
tò in maniera che venner da lui accettati gli offerti pat- 
ti , a condizione soltanto di render la citta dopo due 
mesi, e non dopo quaranta giorni, e di potersi allora 
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li b er a me n te ritirar a Napoli. Le quali differenze, per- 
che di tota pompa, e più speciose che reali, senta dif- 
ficoltà furono accordate da Arrigo, e soddisfecer la va- 
nità di Lucifero, come se più onorevolmente veniss'ei 
trattato del Rigibal , e del Rutto. 

Sottomessa a tal modo la Terra di Giordano, il Re 
aspettando lo spirar de'fermati termini per la occupa* 
non delle tre citta venute a patti, ordinò all'Ammira- 
glio di lasciar presso al suo campo Pietro di Salvacosa 
con dodici galee, d'imbarcar sul resto del na?ilio Ire* 
cento uomini d'arme, ed un maggior numero di fonti, 
guidati tutti da Arrigo di Abbate , di unirsi a Blasco 
«PAlagona già inviato a soccorrer Rocca Imperiale, e 
di vettovagliar per dne mesi quella forte terra, affin- 
chè dalla fame non fosse costretta ad arrendersi prima 
che coi grosso dell 9 esercito non moovesse egli medesi- 
mo a liberarla. Ed in vero il conte Giovanni di ftfon- 
fort, che con numerose milizie vi era a campo, avea 
ordine dal re Carlo d'impadronimene ad ogni costo, ac- 
ciocché perdute le Calabrie si avesse al metto in et*a un 
propugnacolo contra la iovaaion delle Puglie ; e seb- 
bene Blasco fosse riuscito ad introdurvi un po' di fa- 
rina, pur V assedio erasi dopo di ciò stretto cotanto , 
che, senza un buon rinforzo di miline, diveniva ormai 
impossibile di farvi più entrare verun aoccorso. Im- 
barcò quindi Ruggieri uomini, e cavalli, e veleggian- 
do felicemente con Arrigo, prese terra in una marina 
deserta presso à Montegiordano, ch'era a poca distan- 
za dalP assediata Rocca, e vi si fortificò con fosse , e 
palizzate. Blasco dal suo canto, saputo appena lo arrt- 

4* 
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vo dell' Ammiraglio , e di Arrigo , discese dal caatel 
di Oriolo col cafalier gerosolimitano Arnaldo da Pon- 
cio prior di S. Eufemia , il qual contra gli Angioi- 
ni ardentemente per Federigo parteggiava da quel ano 
castello, ore Blasco, per mettere in sicuro la sua scarsa 
gente, erasi anche ritirato. E 1' Ammiraglio rinforzato 
cosi dalla brigata di costui , e da quella di Arnaldo , 
ed avvisato con essi il modo di eseguir i regali ordini, 
legar fece alla groppa di ognun dei trecento cavalli un 
modio di frumento, ne fece prendere un tornino (n) 
a ciascun fante, ingiunse ad Arrigo che allorquando 
le genti dell' Alagona , e del Poncio farebbe* mostra 
di assaltare il campo francese, egli coi cavalli, e 
fanti caricati a quel modo s' impegnaste per altra via 
di entrar nella terra} ed il tutto fu eseguito in confor- 
mila dei suoi ordini. Mentre in fatti simulavasi l'as- 
salto del campo , Arrigo introdusse il grano neli' at- 
tediata Rocca, n'esci poco dopo arditamente» e rag-' 
giunse Blasco, e 1' Ammiraglio. I quali , avendo otte» 
noto il loro intento, rientraron tosto in buon ordine 
nelle paliizate , e ringraziato ch'ebbero Arnaldo del 
valido appoggio dato loro, ritornarono con tutto il 
navilio nella marina di Cotrone,. presso la quale era 
il regio campo , « quel fausto successo annunciarono 
a Federigo. 

Scorsi intanto i quaranta giorni, scorsi i due me- 
si , Catanzaro , e Santa Severina aprirono le lor por- 
te; ed anche innanzi il fermato termine Cotrone alzo 
il vessillo siculo, dappoiché gli abitanti surser contra il 
presidio, ed il cacciaron dalla terra ajutati dalle ckur- 



dby Google 



tlUtO TIMO 67 

me delle regie nari Là qoil violazione dei petti fa 
severamente punita dal Re, sema però richiamare 
i Francesi a Cbtrone, come avrebbe prescritto una fe- 
de inconcussa , e come inutilmente rtabtesto area lo 
stesso Ammiraglio, che col Rigibal arerà conciliato 
lo accordo. Aumentossi per ciò in Ruggieri il risen- 
timento: Tira in Federigo, la quale Gualtieri fomen- 
tò al suo solito, ed Arrigo tentò di Calmare; ma ezian- 
dio questa volta furon dissimulati 3. risentimento del- 
l' uno, l'ira dell'altro, per divampar poco dopo aper- 
tamente, e trarre a rovina nel loro scoppio la fortuna 
del Re, e la fama dell'Ammiraglio* Continuò del resto 
per un anno il prospero andamento delle armi sicule; 
per ciò che Rossano ad esse si sottomise; Giovanni di 
Montfort all'avvicinarsi del regio esercito a Rocca Im- 
periale levò precipitosamente il suo campo, e ritireesi 
nelle Puglie $ Otranto , e Lecce poco dopo salutaron 
lo stendardo della Sicilia; ed i Brindisini finalmente 
furon testimoni! dell' ultimo gran fatto di Ruggieri di 
Lauria; il quale, in sol ponte presso quella città pu- 
gnando contro il valoroso Goffredo di Ioinville, rinno- 
vò i prodigii di Oraxio Codile : e dico l' ultimo gran 
tatto, non perchè quell'uom prodigioso non avesse an- 
che in appresso dato altissime pruove di coraggio , e 
di bellico senno, ma perchè cfni grandezza rifugge 
da chi per mire private cangia di vessillo: di chi com- 
batte or per questa or per quella causa. 

Qui cominciaron le cose a mutar iaccia. Re Ia- 
copo avea rivolto in opra le minacce sue centra il fra- 
tello, e la Sicilia, e con una formidabile armata car- 
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ca di numerose milttic, salpando da Barcellona, era 
giunto a Roma , mettendo affatto se ed i tuoi a di- 
sposision del Papa , e quindi degli - Angioini. Alla 
qaal novella non meno che a quelU dell'arrivo in Pa- 
lermo di nn meno del germano , fu costretto Fede* 
rigo a ritornar nell'Isola* lasciando Biasco d* Alago- 
na, ed Arrigo di Abbate a regolar le cose del conti- 
nente, e seco menatelo a Palermo Matteo da Termini, 
Gualtieri di Scordi! , Corrado Lancia * e P Ammira* 
glio* Era il messo di Iacono nn domenicano chiama- 
to fra Pietro de Corbelles, nomo eloquente ed asta- 
to; il quale introdotto privatamente dal Re, con me- 
lati modi» ed affettato ossequio, fecegli le seguenti 
parole. Gran gaudio, e ventura somma sino a di no- 
stri inaudita vi annunzio , o Signore , di esser toc- 
casa al reame di Aragona» II sommo Pontefice , ad 
esaltazióne della religion cristiana, ed a gloria della 
fide ortodossa , dopo solenne deliberazione presa eoi 
venerabili suoi fratelli , ha costituito il re Iacopo , 
vostro germano 9 veshiUarit, ammiraglio, e capitan 
generale della sagrosanta madre Chiesa romana, dan- 
dogli tra gli altri lo special mondato di compor Fai 
con Essa in pace perpetua. A tal uopo Iacopo , il 
aual è già arrivato a Roma, brama di abboccar- 
si con Voi presso P isola £ Ischia , e se , in sem- 
bianza di rivedere il fratello , vorrete colà recarvi , 
sarà ciò pel vostro maggior bene. Ma se poi noi vor- 
rete, non potrà essere per voi dubbioso, che, in adem- 
pimento dal suo alto incarico, porterà il re di Ara* 
fona loj tue armi ovunque gli comanderà il Gerarca, 
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e se anche nel seti della madre , nella gola dei fra* 
tello , ne Ile viscere dei figli dovesse volgerle , obb&> 
direbbe egli con -rammarico, ma obbedirebbe (12). 
Il qual ipocrito ed insolente messaggio Federigo la> 
sciato avendo senza risposta , obiamò egli a se din»- 
usuai i principali della corte, e significato ad casi 
l' invito del germano , intorno alla risposta a dargli 
domandò il lor consiglio. Su di che Kuggieri di Lau- 
ria, a cui il legalo avea rimesso segrete lettere di Ia- 
copo, tentennò che Federigo veder dovesse il regai 
suo fratello, cosi salvar potendo la Sicilia e dal mi- 
nacciatole giogo , e da una lunga incerta e diffici- 
le guerra ; e Giovanni di Precida , e Manfredi Mar 
ìetta inclinarono al Lamia. BiaUeo di Termini inve- 
ce, Vinciguerra da Palliai , Corrado Lancia , Palmie- 
ri di Abbate, Manfredi di Chiaromonte , ed Ugone 
di Aropurias dissero indecorosa pusillanime perico- 
losa r andata del Re , né per la gloria di costui , o 
pel ben della patria, ma per opporsi all'Ammiraglio 
ciò disse anche Gualtieri di Scordia. £ preferi Fe- 
derigo qoest' ultimo partito i o perchè più noMe , o 
perchè in realtà diffidavasi del Papa, di Carlo, e del- 
lo stesso Iacopo j e con benigni modi , ma con ragio- 
nato e fermo rifiuto ne accommiatò il messo. Per la 
oaal cosa scorgendo Papa Bonifazio che Federigo , 
ed i Siciliani , fermi nel lor proponimento, sfuggivano 
tutte le sue maeebinaaioni , giudicò non esservi altro 
mezzo per sottometterli , se non la fona delle armi ^ 
ed ecco quello che accortamente ei divisò all'uopo- Do- 
po che il re Iacopo adescato, oume dicemmo, dalla pro- 
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messa della Conica , e della Sardegna, e dagli specie 
si titoli testé mentovati , el>be couchiuso il turpe ac- 
cordo cogli Angioini di Napoli, e sul papal inTito fa 
eziandio venuto a Roma* propose a lui il Pontefice 
le nozze dell'infanta Iolanda, sua sorella, con Roberto 
duca di Calabria, Aglio di re Carlo, dicendo che consoli» 
derebbesi del tutto la pace, se fosser riuniti coi nodi del 
sangue due re sì glandi, e sì benemeriti della Chiesa. 
Ma il vero e segreto scopo di questa proposta era di av- 
vicinar maggiormente Iacopo alla casa di Angiò , per 
muover poi le provenzali le pugliesi e aragonesi armi, 
come tutte in un fascio, contra la Sicilia. £ vedi can- 
giamenti del co ore umano! Un 6gliuol di Pietro di 
Aragona, un principe, entro le cui vene acorreva il san- 
gue di Hohenstauffen, acconsentire potette ad un tal pa- 
rentado , né il trattenne l' idea di unir la destra di 
un nepote del primo Carlo con quella di una nipote 
di Manfredi, e di Corradino! A consiglio poscia del 
Papa, il quale voleva affatto isolato Federigo, per 
abbatterlo con maggior sicurezza , scrisse Iacopo alla 
sua regal genitrice di venir colla Infanta a Roma, 
ove, alla presenza del Capo supremo della Chiesa, sareb- 
besi celebrato il maritaggio. E giunte nella Sicilia le vi- 
li lettere, quantunque a quel tristo annunzio piangesse, 
fremesse Federigo, pur rispettando i diritti del maggior 
germano sulla comune sorella, lasciò alla madre la 
facoltà di approvare, o rigettare quelle malaugurate 
nozze. Bla Costanza, che timorosa era di coscienza, e 
perciò bramava di rappaciar colla Sede Apostolica i 
nipoti di Manfredi , e eh' era inoltre avversa a quak 
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rivoglia estremità , credette fatale il ano rifiuto ai St- 
allarti, ch'ella teneramente amava, ed allo stesso suo 
prediletto Federigo, e rescrisse quindi a Iacopo che 
avrebbe menato ben presto ella medesima ta sposa nel- 
la capitale della cristianità. 

Tatto preparavasi intanto pel viaggio , sehhene 
in mezzo alla tristezza comune, e funebri, anziché nu- 
ziali, avresti creduti quelli apparecchi ! Giovanni di 
Precida accompagnar dovea la Regina, e durante l'as- 
senza di lei dalla Sicilia rimanerle al fianco » e Rug- 
gieri di Lauria dovea menarla con tre galee riccamen- 
te addobbate fino ad Ostia , e far subita ritorno nel- 
V Isola. Vano divisamente ! che altro era il vote* dei 
destino, ed il demone della discordia già a consuma- 
re accingevasi la sua iniqua trama. Teneva un giorno 
il Re a convitoi principali della sua corte,, ed il Lau- 
ria erasi scusato d'intervenirvi, perchè intento a pre- 
parar le navi ohe doyean condurre a Roma le regali 
donne. Or parlandovisi, com' era naturale , delle pub- 
bliche cose, disse Gualtieri di Scordia che facevansi 
grandi provviste di viveri, e ó? armi in alcuni castelli 
dell'Isola , e del continente, e che sinistri disegni al 
certo tali apparecchi dinotavano. Il dardo era lancia* 
to contro PAmmiraglio, e quindi alcuni de' convitati , 
complici dello Scordia , o invidiosi di ogni straordi- 
nario merto, fecero eco. a. tali parole. I più perà, che 
ìgnoravan se parlava colui nel suo solo malvagio istin- 
to, o per istigazion segreta dello stesso Re, guatavansi 
a vicenda senza contraddirlo, o approvarlo. Ma avver- 
titone immantinente Ruggieri da un paggio a lui de- 
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vot>, nql mentre quell'inf4tigabil prode non solo ani- 
maTa colla sua presenza i lavori dell' arsenale , ma , 
come usava spesso, poneva egli medesimo la mano al- 
l' opra , n* ebbe si gran dispetto, e tanto gli si gonGò 
di sdegno l' animo , che con veste sordida e tacciata, 
e con affumicato volto , e nude braccia , come allora 
trovavasi, volò alla reggia, e turbò il convito non solo 
con quel (' apparizion si strana , ma eziandio con tali 
boriose e frizzanti parole. A quelli tra voi che dimentichi 
del passato ardiscono accusare Ruggier di Lauria, 
ecco egli qui or si presenta; palesino pure a lui i suoi 
delitti, e Ruggieri ad essi risponderà* Indi volgendo- 
si specialmente allo Scordi a, con occhi di bragia, e tuo- 
nante voce soggiunse: e tu spargi tor vilissimo di quel' 
le geste , clte a te assicurarono sostanze, e vita* su 
via, mostragli le tue geste, e dì se delle magnifiche 
tue case, se delle tue ricche vesti sei debitore alle lue, 
o alle sue vittorie. Ma tu non parli, e ben concien- 
ti il silenzio, che quando tu eri in sollazzi, egli af- 
frontava pericoli, quando tu infungavi nell'ozio, egli 
guerreggiava, quando tu poltrivi nel tuo ostello, egli 
sfldator magnanimo di tempeste , e di morte , e ter- 
ror perpetuo dei nemici della Sicilia, da trionfatore 
percorreva i mari (i3). Miserabili tempi in cui un 
Gualtieri di Scordia osa elevar la voce centra VAm- 
miraglio, senza che da colui che il dovrebbe sia sof- 
fogata la infame voce! E rompendo, com'era d'atten- 
dersi, questi audaci detti ogni argine allo sdegno del 
Rq, scoppiò questo violentemente, ed i nomi di superbo, 
d' insolente, di fellone scapparon persino dal suo lab- 
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bro. Wè tollerò Ruggieri le ingiuriose voci; ma escilo 
(fnn tratto dalla reggia, e preso alla sua magione un 
provato corsiere, col seguito di tre soli scudieri riti- 
rossi in Castiglione, e si rinchiuse in quella sua rocca. 
E Federigo, solle suggestioni perfide dello stesso Scor- 
dia, avrebbe mandato colà milizie per prenderlo, o per 
assediarlo, se la Regina, il Procida, il d'Abbate, 
il Palizzi, il Lancia, e soprattutto il Chiaroraonte non 
lo avessero a forza di consigli, e di preghiere indotto 
a perdonar 1' Ammiraglio. 11 qual tornato alla corte 
si scusò col Re del suo trascorso, e ne fu accolto ono- 
revolmente, ma non colla confidenza solita; e ben leg- 
gevasi nel viso di amendue ebe non tarderebbe a sciò- 
gliersi tra essi ogni tegame. 

Venuto finalmente il dì della partenza , tristi e 
taciturni esci rem dal palazzo il Re , U Regina , e la 
Infanta , e mosser verso la riva in mezzo all' afllitta 
moltitudine. Ivi benedisse la buona Costanza un fi- 
glio, ed un popolo a lei tanto cari; e levando al cie- 
lo i suoi occhi lagrimosi , raccomandò a Dio con fer- 
vore Federigo , e la Sicilia* Rivoltosi allora il Re a 
Giovanni di Procida , a te , gli disse , o fedele ami- 
co della sveva stiiye consegna la nobil figliuola di 
Manfredi: fa, che tra i nemici dei suoi maggiori ri- 
manga sempre con gloria il nome di Hohenstauffen. 
Affettuosamente ei baciò quindi la materna mano, 
abbracciò la sorella, e con benignità accommiatò il 
Procida, con freddezza P Ammiraglio. Ma già gonfian- 
do le vele un prospero ventò , esci dal porto di Pa« 
lermo la Viandante augura ; e quando le spiagge , 1*» 
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colline, i monti della Sicilia successivamente dile- 
guati furonsi dal suo sguardo , P abbandono di una 
terra tanto devota al sangue suo , riempiè di tristezza 
la rcgal Monna , e sul suo ciglio di nuovo affaccienti 
il pianto. Se non che rasciugollo 1* amorosa figliuola , 
e colle sue carezze ritornar fece la calma nel materno 
animo. 
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(\) V'ha questione fra gli eruditi te la Provincia 
denominata Terra lordarti, o Terra lordana, al tempo 
della dinastia «vera , foste quella conosciuta posterior- 
mente col nome di ulterior Calabria , o se fosse sol* 
tanto una parte della Calabria citeriore, distinta dal- 
l'altra, che appellavasi Vallìs grata. Il Giannone è 
del primo avviso j il Giustiniani , autor di un dizio* 
nario geografico del Regno, è del secondo. Appoggiasi 
quest' ultimo ad una cedola di Carlo I , nella quale 
trovansi classiGcate sotto la rubrica di 7*erra lordana 
città, e terre tutte appartenenti alla Calabria citerio- 
re. Ma dagli autori sincroni appare che città, e castelli 
della Calabria ulteriore eran anche nella Terra Ior* 
danù Leggesi infatti in Niccolò Speciale: his autem 
successibus omnes incoiai regioni* ejusdem, quam Ter~ 
ram Jordanam appellane, ptveter Luciferum archiepi» 
tcopum sancti Sederini ad hasc J cederà caiwenerunt / 
e se Santa Severi q a, eh' è oggi nella prov.ncia di Ca* 
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tanzaro , era allor nella cosi detta Terra lordano, ae- 
gno è che no» dinotavasi soltanto coti questo nome una 
parie della cosentina provincia , come il Giustiniani 
pretende. Da una accurata esamina degli scritti del 
tempo , e di questi due opposti avvisi a me pur dun- 
que di conchi udore che Calabria, con signi fìcazione ge- 
nerica, comprendeva allora » cu m* oggi, le tre Provin- 
cie di Catanzaro , di Reggio, e di Cosenza; e con signifi- 
cazione speciale V attuale provincia di Reggio , cri una 
parte di quella di Catanzaro; che Vallisgrata abbrac- 
ciava Cosenza , e tutta la parte occidentale di quella 
provincia; e che Terra lordarti conteneva la parte o- 
rieatale delle provinole di Coseuza , e di Catanzaro, e 
la costa dilla Basilicata sull'Ionio, poiché lo stesso 
Speciale parlando di rocca Imperiale la quali Uca hoc- 
cani lmperiulem Calabria* 

(a) Gualvano, e Federigo Lancia eran fratelli uterini 
di Bianca Guttuario d'Anglano, concubina, e poi mo- 
glie di Federigo lì , itnperadore, e madre di re Man- 
fredi. Abbiam da JNicola de lanisilla, che questo re do- 
nò al secondo di quei suoi zii la contea di Squillaci; 
per lo che il Gualvano consegnato dagli Squillacioti 
agli Angioini, esser dovea tìglio, o nipote di Federigo 
Lancia. Corrado poi, di cui qui si fa parola, nou sa- 
prei affermare se tìglio o nipote fosse del primo Guai- 
vano, ovvero di uu Manfredi Lancia, mentovato dal 
detto lamsilla, e dagli altri scrittori del tempo. 

(3) 11 vecchio Pietro ftull'o di Calabria, secondo il 
lamsilla, introdottosi povero nella coi te di Federigo 11, 
divenne uno dei priucipali latriti di qucll' Augusto, 
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e poi di re Corrado tuo figlio, ed ottenne la contea 
di Catanzaro, ed il ballato della Calabria, e della Si- 
cilia. Tuttavolta al tramontar della stella sverà, mo- 
strandosi egli ingratissirao verso la memoria dei suoi 
benefattori , abbandonò la causa di Manfredi, e servi 
prima di soppiatto, indi apertamente la parte papale, 
allorché nel 12 54 Innocenzio IV fnvase il regno* Laonde 
ri sur te le cose di quel principe, fu egli messo in giu- 
dizio per fellonia, e condannato a morte in contumacia 
nel parlamento tenuto da Manfredi in Barletta nel 1258. 
Rifuggitosi nella campagna di Roma, vi peri poco dopo 
per mano di alcuni malviventi, e gli scrittori guelfi 
ne incolparono, al loro solito, ma senza, verun fonda- 
mento . lo stesso Manfredi» Alla venuta degli Angioini 
i discendenti del conte di Catanzaro ripreser le rie* 
chezze , ed il lustro loro , e formaron la famiglia dei 
principi di Scilla, e dei conti di Sinopoli, che annoverasi 
tuttora fra le prime del Regno. 

(4) Ecco il ritratto,, che con fina ed energica ironia 
fa Niccolò Speciale di questo famoso arcivescovo* Hic 
nimirum venerabili* pater, et pattar egregia* eximiei 
eemper charitate jlagrabat , animam suoni pre ovibus 
continuo exponebat , cum non hostiam , sed hwnqnos 
carnet, non cltahcem, sed umani cruoris undam prò- 
pria marni ex cristiani* elici tam domini* suis temporali'* 
bus, tamquam diù gentium, ritu gentilium immolabaU 
Ciò che nella presente opera si legge di lui non debbo 
sembrare dunque esagerato. 

(ò) È lo stesso Speciale che afferma qnejta communion 
di origine Ira le case di Ruffo, e di Lqurìa, dell» 
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quale niun anlot geneologico del regno che io mi tip* 
pia, ft menzione. 

(6) Tommaso degli Stefani nacque nel ia3o, e visse 
tino al cominciar del secolo decimoquarto. Del quale 
antichissimo nostro pittore parlando nella sua opra dei 
professori napoletani delle arti del disegno, dice Ber- 
nardo de Dominicis, Cimabue appena aveva introdotto 
il togliere quei contorni, die di nero o di altra o- 
scura tinta in tutto profilavano le figure ( maniera 
usata dai pittori greci de* bassi tempi ) e data loro 
appena alcuna ombra per dar loro quel rilievo, che 
poi colla scorta del naturale avuto dal proprio istinto 
diede ad esse il famosissimo Giotto. Ma in queste ( le 
dipinture dello Stefani ) che nel duomo di Napoli, 
cioè nella chiesa di santa Jtestituta , che allora era. 
parte deltantico episcopio, e della cappella de'Minu- 
toli illese ancor si veggiono , migliori forme , e mi- 
glior modo di operare vi si vede , e più scorta del 
vero , che in quelle di Cimabue , poiché sono condotte 
con facil modo di tingere, e con grazia di volti , e 
con panneggiamenti osservati secondo U verosimile. 
Signorotti, vicende della coltura delle due Sicilie, 
tom. II, pag. 49 °* 

(7) Il cadavere di Manfredi, dopo la battaglia di 
Benevento, ad istanza dei prodi cavalieri dell'esercito 
angioino, fu, com'è noto, militarmente tumulato sotto 
un informe masso di pietre all' ingresso del ponte del 
Calore presso quella Città. Poco dopo però venne inu- 
manamente di colà tolto , trascinato ai conGni del re- 
gno, ed abbandonato insepolto sulle sponde del fiume 
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Verde* o Liri. Or Bartolommeo Pignatelli, arcivescovo 
dì Cosenca, fu colui, che indusse il yÌDcilore angioino 
a questo sacrilego dissotterramento , e si avvalse a tal 
uopo del nome di Clemente IV. Ma per quanto questa \ 
Papa odiasse Manfredi, non pare che fosse capace dì 
una vendetta si bassa , e la riprovazione , di cui co* 
▼ri tutte le ulteriori atrocità di Carlo , lo assolvono 
abbastanza dalla complicità iniqua* 

(8) Profugo re Corredino da Tagliacozzo si ritrasse 
in Astura , terra della così detta marittima romana. 
Mi Giovanni, o come altri il nomano, Iacopo Fran- 
gipane, signor del luogo, tradendo le leggi dell* onore, 
e della ospitalità, il consegnò al cardinal Giordano da 
Terracina, il qua! lo mise poi nelle mani dell' ammi- 
raglio angioino Roberto di Lavena. Questi , come di- 
cemmo , consigliò solo a Carlo la morte dell' augusto 
giovanetto , e la decretò il solo Carlo. L' infamia del 
26 ottobre 1 a68 fu dunque V opera di un patrizio, di 
un cardinale , di un ammiraglio , e di un principe , 
tutti stranieri a noi. Sia detto ciò a disonor dell'ambi- 
ziosa grandezza, ed a qualche discolpa dei regnicoli 
di allora. 

(9) Federigo II, e Manfredi favoriron tutte le scien- 
ze , e specialmente quella del dritto, ed altamente ne 
onorarono i professori. Egli è quindi probabile che i 
più distinti giureconsulti regnicoli 9 all'invasione an- 
gioina , essendosi ritratti da pubblici incarichi , fosse 
scelto da Carlo a protonotario del regno questo legu- 
leio da Bari , k- ignoranza di cui è attcstata dalGian- 
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none toro. II, pag. 536, e la malvagità <ftel turpe nf- 
Gzio adempiuto verso di Corradino, 

( i o) È Saba Mal a spina che descrive queste atroci vo- 
tazioni, sebben ai qualifichi egli medesimo script or do- 
mini papae, ed appaja io tutta la sua storia guelfo 
mai ciò , e devoto alla cauta angioina. Tronca 1* opera 
del Malaspina netta raccolta del Muratori giusto al co* 
minciare di quella descrizione preziosa* ne fu ritro- 
vata la continuazione dal priore Grano di Mestine, e 
leggesi nella biblioteca degli scrittori delle cose siculo- 
aragonesi pubblicata il 1791 in Palermo dal canonico 
Gregorio» 

(it) Il modio o moggio dinota in questo luogo una 
misura di aridi usata anche oggidì zn Sicilia , e cor- 
rispondente presso a poco al nostro tomolo* Il turni- 
no , è quello che ora chiamati in qnell' Isola torna- 
letto, ed è la meta del modio. Questa notizia sommi - 
Distratami da un mio dotto. amico n pratico delle sici- 
liane cose , spiega beuisbimo il passo di Niccolò Spe- 
ciale, dal quale ho tratto questa particolarità» essendo 
ben naturale che il peso maggiore si addossasse alca- 
valli, il minore ai fanti. 

(13) L'aringa di questo frad» è tradetta letteralmente 
dallo slesso Speciale, e presenta la più vivace dipin- 
tura delle idee di quel tempo. 

Murai. Script, tom.X, 976, 977» 

(1 3) È riferita da Bartolummeo da. Neocastro una tal 
curiosa particolarità intorno e Ruggier. di Leoria. 11 
fatto però avvenne nella coite di Iacopo , e non in 
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iella di Federigo, cioè poco dopo che il primo, morto 
comune pidre, avev* assunto U coroni dell» Sicilia. 
a. narrazione della comparsa dell'Ammiraglio, in quello 
rano abito, e la sua apostrofe ai suoi accusatori so- 
osi letteralmente tradotte come un yivo e bel monu- 
iroto della condizion di quei tempi, e dell'ardire di 
uell* uomo straordinario. 
Murai. Script, tom. XIII, 1137, ua8. 
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Stanziava Arrigo di Abbate in Catanzaro a regger 
le cose della Calabria, per disposizione del supremo 
duce fitasco di Alagona, mentre trovavasi questi col 
grosso del regio esercito in Terra di Otranto, sulle 
tracce • del nemico. Or m una bella sera di maggio pas- 
seggiando egli fuori della città al obiar di luna, se gli 
appressò don riserva un incognito , e dissegli : fa- 
imitar son io del conte Pietro Ruffo, e consegnar vi 
debbo una lettera deW Ammiraglio, e prenderne la ri* 
sposta. Se non che vi pfego per la nota cortesia vostra 
di non palesar il mio mandato a chicchesia. La quale 
istanza , non meno cbe il luogo, e 1' ora della come* 
gna del foglio destaron gran sospetto nell'animo di Ar- 
rigo; per lo che tornato ratto a casa apre la lettera, e 
vi legge le poche seguenti parole.* Federigo, aggirato 
da vili calunniatori, ha fatto vuotar di viveri, e d'arme 
le mie terre, l miei nemici osan confóndermi con Gual- 
tieri da Caltagrrona, ed Alaymo da Lentino, senza ram- 
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meritar die soitcf la scure, Q precipitati in mare peremo 
i traditori; ma che *ol celle armi in pugno cade ? 'Am- 
miraglio, Se tu, o giovane *prode % non vuoi esporti a 
simile ricompensa , segui V esempio che tra poco att- 
ratti il tuo Muggier di Lauria, Ed impallidisce Ar- 
rigo a questa, lettera , e tutto comprende l' abisso che 
sotto i suoi piedi, e quelli del suo popolo iva scavan- 
do il debole monarca. Pensa quindi al riparo, e senza 
rispondere al foglio del Lauria, con sollecito mezzo 
il comunica a Blasco, e la permission domandagli di 
affidar il reggimento della Calabria ad Arnaldo da Pou- 
cio, e di recarsi egli stesso in Palermo, per calmar, s'era 
ancor tempo, Federigo verso Ruggieri, e conservar al- 
la Sicilia questo suo forte propugnacolo. E Blasco, eoe 
d> cuore amava il suo re , e la sua patria novella, e 
non era punto agitato da invide passioni, anziché 
rallegrarsi dell' allon t anamento del Lauria, che rica- 
der farebbe in lui la somma dejle cose > non aolp ap- 
provò 1' audata di Arrigo , ma V accompagnò con una 
sua lettera al Re, in cui pingevagli eoi più forti colo- 
ri il danno immenso che avrebbe arrecato alla causa 
sua la perdita dell'Ammiraglio. 

Munitosi dunque di questo, potente appoggio, e 
confidando nella sua coscienza leale, parti il genero- 
so giovane per Palermo; e da Messina in vece della stra- 
da di Patti, prese quella di Taormina, movendo ver- 
so Castiglione, ove Giovanni di Lauria, nipote di 
Ruggieri, erasi rinchiuso con numerosa brigata, ed 
impedito avea ai regali messi di spogliar questa for- 
te terra di viveri e d'armi, com* erasi praticato negli 
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altri fendi dello rio. Il qual Giovanni accolse affettuo- 
samente Arrigo, perciocché pur sapeva quanto pregia- 
vate 1* Ammiraglia ; e meo dalla curiosità mosso , che 
dall' ira, in vece d'interrogarlo, come era naturale, 
s«tllo scopo della sua • venuta, con lui ditfogossi in vio- 
lente -querele contra Federigo, e contra il malvagio che 
ave* tanto eccitato il regal animo a danno di Ruggie- 
ri. Ma Arrigo lo interruppe col dirgli : contribuisci 
meoa, • o cavalùr saggio, a salvar le cose della Patria, 
e del Re, e la fama dello stesso tuo zio* Scribi a lui 
sollecito che io volo alla córte a difender le sua causa, 
e che confidami pel buon esito dì questa nella giusti" 
zia tegole, e ne W amor per me di Federigo* Scrivigli 
che seguisse i dettasti delia prudenza* e de W onore, 
anziché queUi di un risentimento, comunque giusto; 
e che non si precipitasse in un passo ir retrattabile, pel 
quale scapiterebbe assai il suo chiaro nome , sempre 
turpe' essendo una diffalca, per quanto potente ne ap- 
paja il motivo» Commosso allora Giovanni dalla gene- 
rosità del suo ospite, cortesemente a lui rispose: ben 
pensi, e ben opri, o nobil figlio di Palmieri di Abba- 
te; e sarà tosto ùiformato V Ammiraglio delle amore- 
voli tue cure* Ma non isperar ch'egli sia per tornar 
nell'Isola senz* forti guarentigie. E se questa ingrata 
terra ei dovesse del tutto abbandonare, non aver per- 
ciò meno in pregio quel vaso di ogni valore: che quando 
non la perfidia, ma la necessitaci porta a cangiar ves- 
sillo* nulla a noi stessi dobbiam rimproverare. E se 
fedeli essendo, pur la malevolenza ci grida ostina- 
ta infedeli, -né ci dà campo veruno di scolparci, anr 
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siche porci allora a mani giunte in eolia dei nemici 
nostri, e perder miseramente la fama colla vita, me- 
glio è a qualunque casto salvar la vita, che agevol 
poi ci si rende il salvar anche la fama* 

Accomiaterai, dopo questo colloquio, Arrigo dal 
Lauria , ed affrettando il passo , giunse ben presto in 
Palermo ; né andò in sua casa a riposarsi, ma in abito 
viatorio , com' era , presento»! al Re. Il qual veden- 
dolo a sé d'innanzi in quella forma, e sorpreso che la- 
sciato avesse senza suo ordine lo affidatogli reggimento, 
alcun sinistro temette della Calabria. Ma umilmente Ar- 
rigo trattolo in disparte, e rassicuratolo su quel suo ti- 
more , favellò a lui in cotal guisa. Voi conoscete, o il- 
- lustre re, di quanto affettò io animato sia per voi, e per 
la patria. Or la patria, e voi stesso minaccia grave 
pericolo, se non chiudete V orecchio a perfide sugge- 
stioni, e non ridonate la vostra intera fiducia aW Am- 
miraglio, Egli è offeso , ed i irascibile; egli trovasi 
in mezzo ai nemici vostri* Conservate quindi in lui 
il più saldo vostro sostegno, e permettetemi che io lo 
assicuri della caduta dei suoi calunniatori, è del pieno 
riacquisto della vostra grazia. Terminatele quali pa- 
role ei consegnò il foglio di Biseco, che fu letto rapi- 
dissimamente da Federigo. E quantunque , per quella 
boria inseparabile dal supremo grado, il ile si adirai se 
da prima alle parole di Arrigo, ed ai consigli dell'Ala- 
gona, pur ne ravvisò ben presto la lealtà, e le forza. 
Meditava egli dunque nel partito da prendere, ed in- 
dicavano i suoi occhi che il più saggio forse avrebbe 
trionfato; quando gli annunziò uno scudiero che Gual- 
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fieri di Scordi a aveva a comunicargli una importante 
novella. Ed al malaugurato nome altamente turbossi 
Arrigo, che un giusto presentimento sospettar gli fe- 
ce di qual cosa trattavasi. Sopraggiunse in fatti Gualtie- 
ri, e. con un affettato smarrimento, che mal velava la 
tua infame gioja, significato avendo al Re la dhTalta 
di Ruggieri, e la sua nomina ad ammiraglio dell' ara- 
gonese, e dell'angioina armata, segui quel sinistro 
annunzio un silenzio funesto, che il furore di Federigo, 
il dolore, e la confusione di Arrigo, e la soddisfazione 
del Catanese pur apertamente manifestava. Senonchè 
rompendo il Re, dopo alcuni momenti, quel tristo silen- 
zio con phi triste voci, chiamar fece il cancelliere dèi 
Regno Vinciguerra da Palizzi, il quale, in assenza del 
Procida, esercitava le funzioni di mastro giustiziere, e co- 
rnandogli che fosse dapertutto proclamato nemico pub- 
blico Ruggieri di Lauria , che venisse spogliato deHe 
me dignità, e dei suoi beni , e che lo stesso si prati- 
casse contra Giovanni suo nipote, già rendutosi ribelle 
«lei trono coli 'opporsi in Castiglione all'esecuzione de- 
gli ordini regali* Guatando poi con severità Arrigo, gli 
prescrisse di tornar tosto nella Calabria, e di don più 
partirne senza un suo cenno; ed aggiunse nel licenziar- 
lo tali pungenti parole: tempo è che i fedeli dai fello- 
ni si scostino ! Federigo nou dismenta Camici zia; ma 
di essere re nepppur dismenta. Sappiano ciò Arrigo di 
Abbate, e Blasco di Magona ! 

Dopo questa dolorosa scena afflitto e taciturno 
entra il giovane egregio nel paterno tetto , e gettato- 
si tra le braccia del suo genitore, tutto 1' avvenuto a 
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lui narra. Oh figliuol mio, fissegli allora Palmieri» 
non eran dunque vani i miei timori: ecco verificato ciò 

.eh 9 io sospettava delP Ammiraglio* — No , mio caro 
padre , a lui replicò Arrigo , no, veder io non passo 

, un traditore in Ruggier di Lauria. La calunnia del- 
lo Se or dia, la debolezza del. Re, ed il mal Genio del- 
la Sicilia spi lo hanito spinto allo" sciagurato passo» 
Io già non approvo il suo fatto : morirei mille volte 
anzìshè seguire il suo consiglio, anziché imitarlo. Ma 

. Federigo sagri fica il primo uom di guerra del "secolo 
alle insidie di un ribaldo, informato al certo da qual- 
che infernale spirito sbucato dal MongtbeUo a danne 
della nostra patria. Per ora armare io debbo il mio 
braccio a prò di essa, e del Re; ma se sopravviverà 
alla salvezza loro , saprò rivolgerlo contro quél per- 
verso, e fargli pagare Ufo del male che ci avrà fat- 
to. Lo giuro sulla tua invitta destra , o padre mio » 
Gualtieri mi renderà conto a suo tempo di tutte le 
sue sceUeragginù 

Ma già i funesti effetti di tali macchinaeioni af- 
fliggevano la misera Sicilia. 1! re d'Aragona non poten- 
do sciogliersi dai vincoli contratti con Roma , e cogli 
Angioini, «rasi impegnato in una spedizione contra il 
fratello, della quale teneasi immancabile la fausta usci- 
ta , dietro il prezioso acquisto fatto dell' Ammìi aglio. 
Nò li madre Costauza, che colta sua autorità avrebbe 
forse potuto rimuoverlo cLil turpe disegno," aveva osato 
di opporsi ai voleri di Bonifazio. Vinta , cotti' era , da 
una malintesa piota, la qual superava in lei l'amor dei 
Siciliani, e di Federigo, eh' era ancor potentissimo ne) 
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o animo , e straziata ma debole » «{peata infelice re- 
na, benché mirasse con orrore la fraterna guerra, pur 

tollerava per non jspiacere a quel Papa. Re Iacopo 
inque con un forte navilio arag onese, ed angioino, ro- 
dato da Ruggier di Lauria, era comparso innanzi al* 
Isola , e messe, a terra numerose milizie in valle di 
eroona , erasi impadronite» di Patti, e di altri Castel* 

di quella valle* Iodi volgendo le prore verso mezzo-, 
orno era ito a campò a Siracusa. Yexo è che mal 
uscito era questo tentativo, e che i Siracusani, sotto 
n valoroso duce (1), imitando il nobile esempio dei 
>ro antichi, eransi difesi cou tanto cuore, ebe Iacopo, 
ra stata costretto a rimbarcarsi, ed a tornare a Na* 
oli, dopa aver perduto una parte del suo navilio pre- 
i nel Faro dai Messinesi insiem con Giovanni di Lau* 
ia che la guidava. Ma Federigo lontano dal suo leale 
rrigo , in preda sempre ai perfidi consigli del giova-* 
e Scordi*, ch'era ormai onnipotente sul suo animo, 
à inebriato da queste prosperità passeggiere, in vece 
i profittar della vittoria, ne aveva con arroganza, e 
rudeltà abusato. Conciossiachè, Iacopo avendogli do* 
andato il rilascio delle prese navi , e quel di Gio- 
anni di Lauria, e promesso in cambio di non porre 
iù il piede nella Sicilia, il 1 (e non solo aveva rigeU 
ite le proposte del fratello , malgrado, il cou sigi io di 
r inciguerra da Palizzi, e dei suoi più saggi amici , 
ia coatra la ragion delle genti, fbeaocbe, nelle civili 
uerre covre del suo sagro scudo , P uom che depone il, 
>raado , a per secondare P odio della plebe messinese, 
entra i Lauria ave* latto decapitar Giovanni, con. 
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grin rammarico di tutt'i buoni e prudenti di Messina 
stessa , e delr* Isola , i quali per questa bassa atrocità 
l' Ira prevedevan del Re di Aragona , e la tremenda 
vendetta dell' Ammiraglio. E furono ben presta avve- 
rati tali vaticinii colla novella giunta al Re, il qual 
stanziava allora in Messina, che un navilio molto più 
forte del primo, e milizie pia numerose movevan 
con tra la Sicilia , e che lo stesso Re Iacopo , Roberto 
duca di Calabria, Filippo principe di Tarante, e Rug- 
gieri di Lauria guidavan questa nuova formidabile spe- 
dizione. Per lo che scorgendo Federigo il grave perico- 
lo che sovrastavagli , richiamò dal continente Blasco 
di Alagona, ed Arrigo di Abbate, col nerbo delle lor 
forze » e riunì in Messina quaranta galee , colle quali 
divisò di affrontar in alto mare 1' armata nemica, ope- 
rando di batterla , e sperderla prima che innanzi al- 
l'Isola si presentasse. Ed i più prodi tra baroni, e ca- 
valieri convenner da tutta'' la Sicilia al regal invito per 
tale impresa, tra' quali principalmente notavanais Vin- 
ciguerra da Palizzi , Alafranco da s. Basilio , Ugonc 
de Ampurias , Gombaldo de Intensa , Arrigo di Ab- 
bate , e Blasco di Alagona, E sebbene mirasaer con di- 
sdegno costoro al loro fianco anche Gualtieri di Scor- 
dia , pur dovetter tollerarlo per non ispiacere al Re , 
su cui , come dicemmo , avea preso quel perverso un 
impero deplorabile. 

Àvvicinavasi intanto il momento della partenza , 
ed i voti del popolo , le preci delle matrone , e delle 
donzelle già elevavamo al Cielo a prò dei campioni del- 
la patria , allorquando Federigo, prima di metterai in 
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mare avvisò di fare alle sue genti tai notevoli parole. 
Se non volete, ó valorósi Siciliani, che i nemici pre- 
dino i vostri bestiami, e le vostre mandre , stermi- 
nino , sveUano, brucino, dissipino le sostanze vostre, 
che or san quasi tutte nei campi ; se non volete che 
occupino quei predoni or di qua or di là le vostre città, 
e terre, o che le stringan di assedio, e le affamino; 
se perdere in fine non volete tutto il vantaggio che su 
di loro avete in mare ; entrar dovete per la conser- 
vazion della vostra or si florida patria in questa no- 
velia lotta» Né il numero dei nemici in alcun modo 
vi sgomenti. Colluvie di i/arie nazioni , quanto san 
eglino discordi di costumi, e di foggie, tanto il sono 
di animo, e di volontà. Popoli affatto fra loro diversi 
non sono essi congiunti a spargere pel natio suolo il 
loro sangue, ma ad estorquere i tesori della Chiesa, 
a derubar le vostre messi , ed il vosero orò. Questi 
Francesi, Provenzali, e Pugliesi, die il valor vostro 
ha sempre dispersi, cederanno anche questa volta al 
pruno vostro assalto. E non son decorati i vostri templi 
dei vessilli involati ad essi? Non vi son mancati i 
ceppi per gP innumerevoli captivi che in tante vittorie 
avete lor fatti ? De' Catalani poi, e degli Aragonesi, 
che pur eontra voi vengono in armi , provvederà lo 
Iddio degli eserciti ; che giusta è la guerra che fac- 
ciamo, ed a chi combatte per la terra natale lice 
impugnar il brando eontra P intero uman genere* In 
quanto a Noi ripetiam ora ciò die in altra occasion 
solenne proclamammo dalV alto del nostro trono , che 
\rrferiam, cioè, il morire in battaglia al vedere ima- 
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lì del nostro popolo; ma crediam pur fermamente bol- 
le sacre carte > che al soffio di Dìo perono i semi' 
•notori cf ini qui ih, e di affanni , e stai consumati dal- 
lo spirto della sua ira (2), Terminata la qual aringa 
tra il plauso univeisale, imbarcassi Federigo sulla ga- 
lea regia , di cui egli stesso prese il comando, affidan- 
done la poppa a Bernardo di Raimondo de Rebeltis , 
la prora ad Ugone de Ampurias , il vessillo a Garda 
di Sancio alunno suo Arrigo di Abbate, e Gualtieri 
di Scordta ritenn* egli al suo fianco per avvalersene al- 
l'uopo; e le due principali galee, che la sua fiancheg- 
giavano, consegnò a Vinciguerra da Pattizi, ed a Bis- 
eco di Alagona. Salpato quindi il navilio dal Faro caa 
propino vento, tosto che fu alle alture di Mela 
seppe il Re col mezzo di un agii legno inviato od esj 
rare la nemica armata , che dalle isole Eolie rapi4a 
questa navigava alla volta della Sicilia. Comandò «gli 
ali or di affrettar quanto più potevasi il corso, ma noa 
«stante qualunque sforzo delle ciurme, superato ch'eb- 
besi Capo Orlando , apparve il navilio collegato , eh* 
ordinato in battaglia sul lido di s. Marco, avea le pop- 
pe rivolte verso la terra : la qual contrarietà , e il 
non essere ancor giunto Matteo di Termini con altra 
sei galee di valle di Mezzara, rendevan pericolosissima 
in quel punto un navale conflitto. £ si ondeggiava il Re 
coi suoi duci intorno al partito a prender ; quando 
all'aspetto del nemico, infiammandosi a poco a poco le 
ciurme portarono a tale questo intempestivo ardore, che 
già muovevano disordinate con tra un' armata superar 
ài numero , legata a terra * ed ordinata e stretta in 
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modo, che non solo ai Siciliani, ma a* Venusiani, ed ai 
Genovesi ad «ai riuniti sarebbe alato impossibile di 
scompigliarla (3) . £ sebben Federigo avesse ancata to la 
ruinosa mossa, e ristabilito avesse l'ordine tra le na- 
vi, pure il dado era già tratto, e la atta vita stessa sa* 
rebbcai trovata io pericolo 'se tuonar faceva a ritirata. 
Connotando dunque nella sua fortuna, promise egli di 
soddisfar 1' universale voto , e soltanto, perchè era già 
in ani tramontare il sole , fermò la battaglia per la 
dimane. 

Ae Iacopo dal suo canto, col consiglio di Ruggier 
di Lauri*, ben usando le occasioni , ed il tempo, avea 
già disgombrato le sue navi dei viveri, delle bagaglio, 
e di simili impedimenti, e le avea colmate di soli com- 
battenti cull'aggiungere a quelli menati da Napoli , 
quanti altri ne potè trarre dai castelli tuttora dai suoi 
occupati iu valle di Demona. E siccome non isfuggiva- 
gli che questa sua guerra contro un nobil fratello , e 
eontra un popolo cotauto benemerito dell' aragonese 
stirpe altamente macchiava il suo nome, cosi ingegna* 
vasi a scolparsene , orpellando il vero . Per lo che in 
mU* albeggiare del fatai giorno eh' era il 4 luglio del 
129% scorgendo egli i Siciliani già accinti al conflitto, 
aringar volle da un elevato luopo i principali dell'art, 
mata collegata. Né dissimulò iu quel discorso- il suo 
torto apparente, ma attribuì a maggior suo merito il 
sagrificar le private affezioni alla volontà della remat- 
ila Chiesa, ed alla pietà filiale, dichiarato avendogli il 
Papa , in pieno concistoro, che non potrebbe 1' anima 
«|rl ano regal genitore liberarsi dalle espiatorie pcne^ 
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finché ei non rendette l'Itola agli eredi del primo Car- 
lo (4). Rammentò poteia l'ingiuria fattagli dal germa- 
no col supplizio di Giovanni di Lauri* ; rammentò la 
gloria delle aragonesi , e francesi arme ; e mostrando 
in fine lo svantaggio che da tutt' t lati «vera il nemi- 
co , vaticinò una imminente e luminosissima vittori». 
Né finito avea ancor di parlare, quando il tuono delle 
ticule trombe, al qual fece eco quello delle aragonesi, 
ed angioine, annunciò una delle più memorande nava- 
li battaglie del decimoterzo secolo. 

Per parecchie ore del giorno si combattè da Itraji, 
e le lanciature di dardi, e di sassi roventi l'una parte, 
e 1' altra egualmente danneggiavano.^ Soltanto un* ora 
innanzi il meriggio Gombaldo de Intensa, preso da incon- 
siderato giovanil ardore, tagliò la gomma, che all'inte- 
ro nayiio teneva stretta la sua galea, ed affrontò solo 
la nemica armata; della quale bentosto una nave dalla 
prora, e due dai lati l'assalirono gagliardamente, E ri- 
soluto a comprar colla vita una imprudente gloria, re- 
spingeva egli nonpertanto ogni assalto, ed in mar pre- 
cipitava chiunque dei nemici osava di avventarsi alla 
tua galea. Ma non più contenendosi a questa vista, gli 
altri siculi capitani mossero l'uno dopo l'altro per pu- 
gnar corpo a corpo colle navi nemiche; ed il Re stasso, 
BJasoo , e Vinciguerra, non potendo più reprimere l'uni- 
versale mossa , la seguirono anch' eglino , e vigorosa- 
mente entrarono in battaglia. E mirava furente Fede- 
rigo alla galea medesima di Iacopo , in guisa che se il 
Cielo, commosso forse dalle lagrime di una madre in- 
felice, non impediva il funesto scontro, U mar delle Si, 
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cìlia, come il tebano iuolo, rimane?' anche lordato di 
fraterno sangue* Per pia ore fu d'ambo le parti acre- 
mente contrastata la vittoria ; ed i Siciliani, ancorché 
inferiori ai collegati nel numero delle navi, e dei com- 
battenti, pare facean prodigii per ottenerla. Ma quando 
accortosi che già i nemici eran defatigati, l'abile Rug- 
gier di Lauria spiccò sei galee del suo navilio per assal- 
tarli alla spalle, cominciò lo scoraggimene) , e il di- 
sordine nell' armata sicula; e 1* galea di Gombaldo de 
Intensa fu la prima ad esser presa, dopo che il suo con- 
dottiero oppresso dal caldo, dalla fatiga, e dalle ferite 
ebb' esalato la sua nobil anima* Né Federigo, sebbene 
scorgesse ormai inevitabile la sua disfatta, mancaya per- 
ciò di cuore, ansi ordinava a Blasco, ed a Vinciguerra di 
tenersi saldamente stretti alla *ua nave, affin di vende- 
re insieme cara |a vita, e perire almeno non senza glo- 
ria. Le quali disposizioni appena ayea egli date, che 
più combattenti nemici, già montati sulla sua nave, se 
gli avventarono alle spalle, e lo ayrebber morto infal- 
libilmente, se Arrigo precipitando in mare il più pros- 
simo di costoro non avesse dato campo al Re stesso ed 
ai suoi guerrieri di precipitarvi anche gli altri. Or, chi '1 
crederebbe? in mezzo a tante prodezze, Gualtieri di 
Scordia; Gaccp di braccio, quanto vile di cuore, appiat- 
tavasi al fondo della galea tremante e semianime. Cad- 
de allor la benda dagli occhi di Federigo, il qual ri co** 
noscente verso di Arrigo, e pentito di averlo posposto 
allo spregevole Scordia, lo abbracciò con tenerezza, ed 
a fiutagli il suo vessillo, che Garcia di Sancio per una 
ferita avuta! non era più at£o a sostenere. Segnitaya 
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intanto ostinata la inegual lotta, e sebben il pericolo 
ad ogn' istante si annientasse, aumenta vasi anche l' ar- 
dire di Federigo. Ma mentre animatasi i suoi colla vo- 
ce, e colla persona, e valorosamente egli medesimo pu- 
gnava, cosa mirabile a dirsi ! restasi immobile per po- 
co, con pallido aspetto, e collo sguardo fiso verso Capo 
Orlando , indi esclama atterrito: ferma . • • Vergi- 
ni Maria, deh tu mi salva, e, senza poter altro dire, 
stramazza per una sincope , e rimati freddo a terra a 
guisa di cadavere. E «parse, com'era da credersi, que- 
sto funesto avvenimento la confusione, e il terrore sul- 
la sua nate; né sapea dove rivolgersi lo stesso intrepi - 
do Arrigo , che la custodia dell' affidatogli vessillo , 
e l'odio dei nemici il ritencano alla tenzone, l'amicì- 
zia , la speranza di conservare alla Sicilia il suo mo- 
narca il chiamavauo accanto a Federigo, già dai suoi 
scudieri trasportato al fondo della galea , affine di ri- 
storarne le vitali forze. Ma vinse ogni altro affetto la 
sua devozion per la Patria, e pel Re, salvando il qua- 
le credeva egli di salvar la medesima Patria. Affidato 
quindi lo stendardo a Bernardo de Kebcllis capitano 
della poppa, volò di presso a Federigo per apprestar- 
gli da se medesimo gli ajuti atti a richiamarlo alla vi- 
ta, se possibile ancor fosse. Ahi! dove correvi, o leale 
cavaliere , a chi affidavi il vessillo del tuo monarca ? 
Questo sconsigliato Bernardo profittando dell' assenza 
di Arrigo, ibnanzi alla foga del quale gli sarebbe ri- 
fuggito 1' animo da una tal codardia , volgesi ad tigo- 
ne de Ampuria con siffatte parole. Tutto intorno a 
noi è perdute II fa che morir voleva colle *rmÀ in pa* 
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no, or morirà confuso colla ciurma più vile -, mori- 
i forse trafitto da un almagavaro (5). Evitiam que- 
'ultimo disastro, e salviamo se non la sua corona, al- 
eno i suoi giorni» lo, e tu, o Ugone, deposto il bran- 
o, rechiamo immantinente a Iacopo la spada di Fe~ 
erigo, Fors*e$li ci sarà grato di aver impedito la 
orte di un j ratei suo* Inorridisce a questi accenti il 
•«eroso Ugone , e risponde a Bernardo : lungi da 
e un tanto furore, una infamia tanta, ch'io stesso il 
io signore riponga in man dei suoi nemici/ Perchè 
forza di remi non sottrarlo piuttosto alla battaglia? 
*erché vivo o morto non ricondurlo a Messina? Cìie 
*. vivrà egli alle nostre speranze, non avrà certo co- 
ì contraria la sorte da non poter forse un giorno 
{altare il capo» E perchè il Rebellis fermo nel suo 
vviso già chiedeva uno schifo per recar solo a Ia- 
opo il vii messaggio ; o uom demente , con più for- 
a a lui grida Ugone, uom immemore di ogni nobil- 
a , di ogni virtù , vuoi tu ostinato consegnare il tuo 
ìe ai suoi nemici, allorché evidentemente tu puoi sal- 
arlo dalle lor mani! Arrestasi su questa più viva 
postrofe lo sciagurato Bernardo , ed esitava in certo 
iodu intorno a ciò che far doveaj quando Arrigo, av- 
ertilo da un suo scudiero del turpe disegno, appar fur- 
ibondo, e con infocato sguardo sulla galea, strappa di 
»aiio al Rebellis lo stendardo regale, e tirando fuori 
I suo brando , minaccialo della vita se durar voles- 
ì nella proposta infame* Di accordo poscia col d'Ain- 
urias ordina alle ciurme di far gran forza di remi , 
fon di cscir dalla mischia, e cosi con ottimo successo 

6 
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fu praticato. Dodici galee seguiron la nave regia, ed 
all'infuori di altre sei cb'eransi poco prima salvate nel- 
lo stesso modo , tutto il resto dell' armata fa preso e 
distrutto dal furor nemico. Ed avido 1* Ammiraglio 
di vendicare contra i Messinesi la morte del suo nipo- 
te, su di essi versò tutta la piena della sua ira; ed af- 
fondar fece tutte le lor navi, che trovaronsi tra le pre- 
se, ed immolar davanti ai suoi propri occhi, ed in 
varii crudeli modi i più distinti di quei cittadini, che 
cadder vivi nelle sue mani, tra quali Federigo, e Per- 
rone Rossi, Ansatone, e Raimondo di Ansatone, ed 
altri di pari nobiltà : atto certamente indegno di un 
gran capitano, ma naturale in un uomo orgoglioso 
ed irascibile, ma cagionato dalla crudeltà usata con 
Giovanni di Lauria , essendo nell' ordine delle umano 
cose che di vendette, sorgan vendette, che saugue scor- 
ra per sangue. Al q a al proposto vuoisi pur sapere che 
la fatai sincope di Federigo, nel bollor del conflitto , 
nacque dalPaver ei veduto, o dall' aver creduto vede- 
re sulla cima di Capo Orlando un busto informe, che 
colla sinistra sosteneva una recisa testa , nella quale, 
malgrado le irte e rabbuffate chiome, e la sanguigna 
tabe di cui era aspersa, quella raffigurava di Giovanni 
di Lauria; e che colla destra poi ali ungan tesi a poco a 
poco, e sterminatamente, minacciava di afferrare il suo 
medesimo capo. La qual visione , effetto forse di una 
fantasia conturbata dal rimorso, fu però narrata dal Re 
stesso ai suoi capitani, appena eh' ei riprese 1' uso dei 
sensi; e si parlò pur di un suo segreto voto all'Assunta 
Maria , dalla quale ripeteva la sua salvezza , di non 
fai* £iù versare per mauo del carnefice umano «angue* 
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Tal fu la battaglia di Capo Orlando , in cai cad- 

la naval potenza, ma non l'onore della Sicilia; per-- 
<cchè innumerevoli magnanimi atti illustraron quel 
A augurato giorno, e tanta è la forza dell'onore, che 

lor ' me moria contribuì per avventura iddi a poco al 
ordimento della fortuna sicula. Merita tra gli altri di 
er notato il seguente di Ferrante Peres de Arbos, ves- 
lario di Blasco di Alagona (6). Allorché vide Blasco 

regia galea escir dal confitto, ordinò a Ferrante di 
?gare la sua bandiera in ritirata. E tu mi comandi, 
stui risposegli, ciò di che non mai ricordo/ni in guer- 
, tu mi comandi di volgere ad indecorosa fuga il tuo 
ssillo? No y per menonisplenderamai quel di funesto 

cui ti vegga con ignominia abbandonar la battaglia* 
h altro disse, ma toltosi il cimiero, dette furioso del 
pò nella prossima costa della nave, e caduto mori- 
indo a terra, il dimani esci di vita. Mendi questo eroe 
iperando, ma pieni di eguale intrepidezza, Vinciguer- 

da Palizzi, Alafranco di •• Basilio , ed altri nobili 
pitani, al vedere le lor galee in balla del nemico , 
ecipitaronsi in mare, e nuotando per più miglia rag- 
unsero quasi semivivi gli avanzi del naviglio siciliano, 
riserbaronsi ad altre più felici imprese. Tempi di ca- 
la patria, di sagrificii , di valore, tempi di gloria 
11' Italia, dove siete or voi? Spariste per sempre da 
sesta classica terra , o sarete forse per ritornarvi ? 
inqae secoli aV ignavia, e di onta bastar potrebbero 

dettino • ed ei par tuttavolta cjie non gli bastino ! 
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(i) Giovanni di Chiaromonte reggeva Siracusa in que- 
sto famoso assedio , e secondato dalla buona volontà 
degli abitanti , egli non solo superar seppe la fame, e 
i giornalieri assalti, ma ciò che più è , la seduzione , 
e le intestine insidie. Narra Niccolò Speciale che que- 
sto uom prode ricusò di venir a parlamento con Iaco- 
po, malgrado le forti istanze fattegliene da questo re, 
e che punì capitalmente alcuni scrivani , i quali ave- 
vano madrinato di consegnare al nemico una torre situata 
soli' archivio pubblico. 

Marat. Script, tonu X. 993. 

(a) La presente allocuzione è un compendio di quella 
che lo stesso Speciale mette in bocca a Federigo, prima 
che questi ad affrontar ne andasse la nuova armata 
guidata da re Iacopo, e dai principi angioini. £ sia 
essa reale, o introdotta al modo antico dallo storico, 
è sempre un bel monumento delle idee, e delle cose 
di quei tempi. L' allocuzione dello Speciale è piena di 
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luoghi della Scrittura, che per amor di brevità ho ri* 
secati. Seguendone lo spirito , ho però surrogato loro 
quel bellissimo del cap. IV.° del lib. di Giobbe, e e 
leggesi nella chiusura dell' aringa* 

Mwrau Script, tom. X. 999. 

(3) È anche Niccolò Speciale che fa questa ossei 1 * 
▼azione, rimproverando ai suoi connazionali il loro 
cieco disprezzo del nemico- Ed in realtà erano i Sici- 
liani avvezzi a non interrotte vittorie nei marittimi 
conflitti, ed attribuivano a valore, ed a navale peri» 
zia questa loro superiorità, quando in buona parte at- 
tribuirla dovevano al senno, ed al coraggio del gran 
Ruggieri di Lauria. Pièni di tal presunzione obbiiaron 
eglino nella battaglia di Capo Orlando di essere in una 
svantaggiosissima posizione in faccia al nemico, di es- 
sergli inferiori nel numero delle navi, e dei combat- 
tenti , • e sopratutto di non aver con loro , ma contro 
loro quell' illustre ammiraglio» Essi in somma sfidarono 
la sorte, e furono dalla sorte abbandonati. Cosi il Co- 
losso dei nostri tempi volle audace ne'ghiacci del nord 
affrontar la Natura, e la Natura impunemente non lasciò 
affrontarsi. L' uman orgoglio, scompagnato dalla pru- 
denza, produce sempre amari frutti, né perciò bassiam 
giammai il capo nei deliri nostri , ma dei loro effetti 
immancabili incolpiamo il destino , quando non altri 
che noi medesimi dovremmo incolparne. , 

Murai. Script, tom. X. 1001. 

(4) Una tal bizzarra particolarità, riferita dal più vol- 
te mentovalo storico» qualifica abbastanza Bonifacio Villi 

6* 
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e mostra la ipocrisia, o là mellonaggine del re di A- 

ragorta. 

MuraU Script, toni. X. iooi , looa. 
(5) Ecco la Ietterai traduzione di ciò che Irggesi nel 

du Cange su questa aragonese milizia, cavato dalla sto- 
ria di Catalogna del Drsclos. La profession degli Al- 
mogavart è di viver sempre in armi fuor del comune 
aòùato , sui monti , e nelle selve , e di battersi con- 
tinuamente coi Mori, nelle terre dei quali inoltran- 
dosi a due e tre giorni di cammino, tendono loro in- 
sidie, indi ritornano nelle terre cristiane con bottino, 
e molti schiavi, donde traggono il lor sostentamento. 
È incredibile a dirsi qual vita aspra essi menino, 
rimanendo spesso due o tre giorni digiuni, o ciban- 
dosi di sole erbe campestri senza lor molestia o danno. 
Non hanno indosso che un solo e brevissimo sajo tanto 
di state che di verno, calzoni di cuoio strettissimi, 
una spada sottile ed acutissima pendente da una for- 
te correggia , un 9 asta , o piccola lancia , due dardi, 
ed un 9 otra, nella quale portano il cibo per due , ed 
anche per tre giorni, ed esca, e pietra foca) a* San 
oltremodo agili alle incursioni, ed alla fuga, e 'qua- 
si tutti montanari di Aragona, di Biscaglia , e di 
Castiglia , o nobili , i quali privi di ogni mezzo di 
menar la loro vita in città, sonasi rifugiati nei con- 
fini dei Mori , per vivere , come dicemmo, di rapine» 
(6) 11 vessillo affidavasi sempre ad una persona di 
distinto grado. Vessillario del Papa vedemmo Iacopo 
re di Aragona* Re Federigo in questa battaglia conse- 
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gnò il suo vessillo a Garcia di Sancio, che qualificato 
essendo dallo Speciale di regio alunno, apparteneva cer- 
tamente ad un alto legnaggio. Questo magnanimo Pe- 
rez de Arbos, vessillario di uno de* primi duci del re 
di Sicilia , qual era Blasco di Àlagona, dovea essere 
almeno un cavaliere. Ed in generale cred'io ohe a ca- 
valieri, e non a scudier consegnavano il proprio vessillo 
quei capitani, o baroni che aveano il dritto nel me- 
dio evo di spiegarlo in campo. 
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spargi il tuo capo di cenere, scarmiglia le tue chio- 
me, piangi, o Regina del Faro. Son passati i giorni dei 
tuoi trionfi ; il fior dei tuoi guerrieri è spento; prese 
o distrutte son quelle tue galee, terrore per tre inte- 
ri lustri dei nemici della Sicilia; né Federigo più, qual 
tolea, a te fa ritorno nella sua gloria , ma umiliato 
e Tinto scende dalla sua nave! E pianse Messina al- 
l' udir la sconfitta di Capo Orlando, e sfarmigliò le 
sue chiome, e sparse di cenere il suo capo; ma quan- 
do intese ch'era salvo il suo re) quando il rivide an- 
cora nelle sue mura, ebbi io ogni sofferto danno, e sol- 
tanto a rianimarlo attese , e ad offrirgli Je sostanze , 
e le braccia tutte dei suoi figli per la salvezza della 
patria. Città generosa, onor dell' italo , e del sicilia- 
no nome, la tua fama sGderà la falce del tempo, e fin- 
ché la costanza, il valore, l'amor del natio suolo sa- 
ranno pregiati , sempre Messina nel mondo rimarrà in 
pregio. 
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Vero è elio devozione , e fedeltà non minore mo- 
strarono all' infelice monarca Palermo , Catania, Si- 
racusa, e la maggior parte delle altre città dell'Isola; 
tanto eh* egli, abbastanza rincorato , non disperò dì 
poter opporre al vittorioso nemico una resistenza vali- 
da ed ostinata j al qual uopo ecco quai prese saggi 
provvedimenti , di accordo coi suoi duci. Ricordando 
che la fortissima positura di Enna o Castrogiovanni , 
era stata 1' antico ed ordinario rifugio dei dominatori 
della Sicilia in occasion di ostili invasioni , ivi collocò 
il suo campo, e ben fece; che situata quella città 
quasi al centro dell' Isola, e su di un arduo monte, 
che non può ne assaltarsi, né assediarsi di presso, prov- 
vista nel suo medesimo recinto di pure fonti , e priva 
all' intorno di ruscelletti che provveder potessero di 
acque nella state gli assedianti, offriva allora un saldo 
sostegno alla prostrata fortuna della Sicilia. Affidò poi 
il comando di Messina , e della sua rocca a Niccolò , 
e Damiano da Palizzi , germani di Vinciguerra , e 
quello di Catania a Blasco di Alagona. Ritenne in fin 
per suoi duci nel campo lo ste*so Vinciguerra , Pai- 
mini ed Arrigo di Abbate, Ugone de Ampurias» Mat- 
teo di Termini , non meno che Guglielmo di Galze- 
ran, ed Alafranco di s. Basilio, surrogati a Corrado 
Lancia , eh* era già morto , ed a Gualtieri di Scordia, 
che per la ignavia mostrata nell' ultimo conditto , col 
pretesto di un malore erasi vergognosamente rimanda» 
to in Catania. 

A sollevar l' abbattimento dei Siciliani contarmeli 
eziandio non poco in quel pericolosissimo frangente la 
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partenza del re Iacopo. Imperocché questo principe, 
tlopo la ottenuta vittoria , avea significato ai due fi- 
gliuoli di Carlo , i quali trovatami con lui, che non 
era ormai più dubbioso il riacquisto dell'Isola; che -la 
battaglia di Capo Orlando avea distrutta la marittima 
Ivoria dei Siciliani; che divisi di umore, com' eran co* 
storo, non potrebbero resistere in una guerra terrestre 
alle milizie angioine; e ch'egli, richiamato in Arage~* 
oa da gravi cure di regno, lascerebbe quindi la gloria 
di compiere l' opera a due prinoipi cotanto egregii , 
i quali ajutati dall'invitto Ruggier di Lati ria , eh* ei 
pur ad essi lasciava , col senno , e col valor loro fa- 
rebbero il resto. Vero è che Iacopo a tal modo orpellava 
le sue segrete mire; ma in realtà, o per non consumar 
la ruina di un prode fratello, o per assicurarsi il pos- 
sesso della Sardegna , e della Corsica , prima di spo- 
gliare affatto la sua casa di quel della Sicilia, egli ab- 
bandonò quest' isola, e senza più curarsi degli Angioi- 
ni , o del Papa, ritornò a Barcellona. 

Non ostante però un tal abbandono, Ruggier di 
Lauria, che regolava i due principi di Napoli, creden- 
dosi abbastanza forte da continuar l'impresa, andò a 
campo a Randazzo, considerevol città mediterranea della 
valle di Demona. Ma Randazzo, difendendosi intrepida- 
mente, deluse le speranze nemiche; felice per aver la 
prima mostrato che malgrado la sconGtta di Capo Or- 
lando , non era ancor vinta la Sicilia* Piazza, eziandio* 
alla qua! si rivolse Ruggieri dopo Randazzo A rese af- 
fatto vani i suoi moltiplici sforzi , animata ali a difesa 
da Palmieri di Abbate , e da Guglielmo di Galzeran, 
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che coti soli sessanta cavalli bellamente vi eran penetra- 
ti per mezzo al campo angioino. E se questi nobili esem- 
pli di fede, e di coraggio si fossero seguiti dappertutto 
Ruberto, e Filippo sarebber ben presto tornati a mani 
vuote a Napoli. Ma la dislealtà, la paura, la sete del- 
l'oro, i municipali dissidi i, e tutto quell'altro sciame di 
basse e malnate passioni, che assopite giacciono nei tem- 
pi di prosperità, e risvegli ansi d'un tratto nei grand'in- 
fortuuii, cominciarono eziandio a ' manifestarsi in Sicilia 
dopo il disastro di Capo Orlando. Cosi Castiglione , e 
Hoc cri la , feudi dell' Ammiraglio , Vezzini , Buccheri , 
Aderoò, e Paterno inalzaron lo stendardo dei gigli $ e 
fu coba turpe che il decrepito conte camerario Man* 
fredi Maletta, il qual da tanti vincoli di riconoscen- 
za, e di sangue era legato al re Federigo, non sol con- 
segnasse queste due ultime città, eh' eran suoi fendi, 
ma si ritirasse ei medesimo nel nemico campo. Sempre 
eguale a se stesso era fuggito questo vile da Benevento, 
abbandonando il suo nipote Manfredi (i) nel forte dei- 
la mischia; ed or per salvare qualche altro giorno di 
una cadente vita, abbandona il suo benefattore, il ano 
congiunto , e fugge in Napoli per morirvi poco dopo 
disonorato, povero , e derelitto ? Che cosa è V nomo 1 
Ma la più nera di queste diffalte , la meno attesa , 
e la più funesta a Federigo, ed alla Sicilia fu quella 
di Catania , avvenuta per 1' opra di Napoleone Capu- 
to, e di Virgilio di Scord ia. I quali quanto potenti ed 
ambiziosi tanto ipocriti e malvagi, finché favori la for- 
tuna la buona causa , apparver sinceramente ad essa 
doventi* quantunque sempre tra lor discordi per gelosia 
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ài mimici pai dominio; ma dopo la battaglia di Capo 
Orlando simpatia di bassezza» e di perfidia li oongiuiv- 
se, e nel tradire la patria, nel mandar alra poderi là 
più tarda con infamia il loro some , moatraronsi mi- 
rabilmente concordi e perseveranti. Vero è che Bla- 
sco di Alagcna, il qnal comandava in Catania , avea so- 
spettato qualche cosa dei loro iniqui disegni, e ne ave* 
va informato Federigo; ma questo principe, che disgra- 
ziatamente non ben discerneva i falsi dai veri amici , 
confidavasi tanto nel vecchio Virgilio, che risposto aveva 
a Biasio di preferir la perdita- di Catania al dubitare 
on solo istante della fedeltà dello Scordia. Per lo che 
non potendo quel prode riparare ad un si grave dan- 
no, volle che non accadesse almeno sotto i suoi proprii 
occhi, e rinunziò il suo comando, che venne dal Re 
affidato ad Ugone de Ampurias« Combatterò da sem- 
plice fante ai fianchi vostri, a Federigo scriveva Blasco» 
ma non rimarrò più in Catania, senza assicurarmi di 
Napoleone Caputo, e di Virgilio di Scordia. Ecco pe- 
rò che 1' evento manifestò il senno dell* Alagona, e la 
imprudenza del Re. Un drappello di settecento uomi- 
ni d' arme era stato richiesto ai Catane» per rafforzare 
il regio esercito, e come doveva attendersi, era ciò rie* 
•cito grave agl'indifferenti, peste di ogni città, che in 
Catania, come sempre, ed altrove, noneran pochi* Or 
Napoleone, e Virgilio, profittando di un tal disgusto, 
escono armati in piazza coi numerosi loro satelliti, ac- 
t-usan falsamente Federigo di aver rifiutato un onore- 
volissimo accordo, di voler ostinato la desolazion della 
Cicilia, e gridano all' affo Uà t a plebe: pace, pace» Ed al 

1 
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proditorio grido, esce dal palazzo il leal Ugone coi po- 
chi, nei quali polca confidarsi» aringa il popolo, giu- 
ra sul suo onore false esser le accuse apposte al Re, e 
ntuna profferta di pace, o di tregua essersi a lui fatta. 
Vano tentativo!, Le stesse grida, e con più minacciosi 
modi intorno, a lui rinnuovausi , Unto eh' ci, dato di 
piglio alle armi , incalza i sfiziosi ; ma , dopo breve 
zuffa» inviluppato da una furente plebaglia, cade di 
cavali», e messo tosto, in catene per ordine di quei due 
ribaldi, vien nel medesimo giorno inviato al campo 
nemico. Né al dì vegnente Catania vide più sulle sue 
torri il vessillo siciliano.; ma le porte essendone state 
aperte ai Francesi, il duca di Calabria, il principe 
di Taranto, e Ruggier di Lauria vi fecero il loro in- 
gresso. £ quantunque Ruberto, e Filippo altamente nel 
lor cuore spregiassero il Caputo» e lo Scordia, pure 
do ve t ter colmarli di quei plausi, e di quelle carezze che 
ricovon nel primo momento i traditori da coloro a prò 
dei quali il tradimento è stato fatto. Seoonchè 1' Am- 
miraglio, franco ed irascibile com'era, ed avverso sem- 
pre al vecchio Scordia, non solo silenzioso si stette in 
mezzo a queste carezze, ed a questi plausi; ma quan- 
do si accorse che avea Virgilio a se dallato lo infame 
figliuolo» all'aspetto del suo calunniatore, dell' autor 
di quella funesta sua diffalta, che di continui rimorsi 
eragli cagione» non seppe più con tenersi, e torvo gua- 
tando Gualtieri , disse ai principi angioini t mal con- 
vietisi ai prodi La compagnia dei vigliacchi. Rivolse in- 
di le spalle ai due Scordia, ed incanì in ossi verso la ma- 
gione a lui destinata. Le quali durezze lasciando feri- 
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ta profonda nèU» orgoglioso Virgilio, ne fece egli ai 
Principi fortissime lagnanze. Ma costoro, che non men 
dell* Ammiraglio detestarano la fallacia dello Scordia , 
e ehe padroni già di Catania, non aveano più che far- 
si di lui, nel mentre allettar doveano Ranieri, in cui 
riponevano ogni lor fidanza, queste querele di Virgilio 
euraron poco: novella ingiuria, che sebben riuscisse an- 
che più amara al superbo vecchio , pur dovet'ei tol- 
lerare, cominciando cosi ad assaggiare i disgustosi, ma 
immancabili frutti delle sue nequizie. Credette ei non 
pertanto nel basso suo animo di acquistare maggior gra- 
zia di presso a ce Carlo, ed ai suoi figli, coll'insinuar 
a costoro che diroccar facessero il tempio eretto da re 
Pietro in Catania per racchiudervi il mausoleo di Cor* 
rado C a pece, e che le ceneri di questo ribelle, com'ei 
lo chiamava, fossero estratte dal sepolcro , e sparse al 
vento. ' Ed eaitavano i due principi nel risolvere intor- 
no alla proposta} che da un canto il loro odio, per un 
ostinato nemico del loro sangue gli stimolava ad ap- 
provarla, dati* altro la generosità della loro indole ne 
faceva lor travedere la turpezza ; quando informatone 
r Ammiraglio, voti> ad essi» e colla sua franchezza, 
ed ardenza ordinaria disse loro : Corroda Capece , a 
principi illustri, fu oavalier valoroso e magnanimo , 
fu Fortore della sua natale terra. Or aual dempne ispi- 
ra a codesto ■ Catanese abjetto di proporli un simile 
oltraggio alla sua nobil salma, una cotanta macchia 
alla vostra gloria! Qual demone mena codesto nuovo 
Pianate Ili a covrir di onta con un sagrilegia P illur 
stre nome di Carlo II** cane l'antico covri di onia 



dby Google 



1 I 1 ABItOO DI ABBATE 

il gran nome di Carlo 1. Se gii avanzi dei morti deg- 
gfon' esser anche esposti al furor di parte, chi assi- 
curerà le stesse nostre ossa della requie loro? Fu, è 
vero , il Copece implacabile nemico della vostra casa, 
ma fu fedele ai suoi principi, ed a quali principi ! 
Disprezzi pur Virgilio un Federigo, vii gioco degli 
artificii del suo Gualtieri, ma alla presenza de 9 forti 
rispetti la memoria dei forti; alla presenza del con- 
sorte di Iolanda, rispetti P amico di Manfredi, e di 
Corradinoj rispetti finalmente P opera del genitore 
di quel Jacopo, ch'è pur mio sovrano, ed alleato vo- 
siro, E Roberto , e Filippo, di' eran, come diasi, d'a- 
nimo generoso , e d' altro lato disgustar non volevano 
i' Ammiraglio , il rassicurarono affatto su quei suoi ti- 
mori, né sol rigettarono la nefanda proposta, ma invia- 
roo torchi, e doni al tempio, e messe celebrar vi fecero 
ra suffragio dell'anima di Corrado. Per tutte le quali 
cose vinto Virgilio dalla rabbia , ed oppresso insieme- 
mente dal rimorso , dallo spregio» in che ognun tenc- 
valo, non meno che dalla sua estrema vecchiezza, gra- 
vemente ammatassi, e dopo alcuni giorni terminò la 
ignobil sua vita, in mezzo alla esecrazione universale* 
La perdita di Catania, intanto, oltre all'aver pri- 
vato il He di una delle principali città dell'Isola, pro- 
dtissegli il grave danno di rafforzar la ribellione nella 
valle di Noto $ e Buxema , Palazzuolo , Feria. Noto 
stessa , Casaaro , e Ragusa chiamaron successivamente 
nelle lor mura il nemico. Se non che di questa ultima 
citta avendo preso possesso il famoso Guglielmo PEten- 
dart, il qua! da pochi giorni era giunto in Votini, 
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arrestossi perla «bla Apparizione di lui il corso di ta- 
1' infauste dHtaltc, ed al veder di nuovo quella tigre tra 
di essi compresero i Siciliani l'orror del loro avvenire» 
e tatti, come in un fascio, si strìnsero intorno al vessil- 
lo della patria* E fu men perversità, che imprudenza, 
meno atrocità, cu* erro r sosomo per parte di Carlo 
d' inviar nell'Isola l' antico carnefice dei suoi abitanti, 
il principale e forse 1' unico autor di quella dispera* 
zion di cose che produsse il vespro. Ma Iddio, il quat 
volea salva la Sicilia, offuscò forse la mente dei suoi 
avversarli ; e cosi un risorgimento di fortuna, che non 
potea più nascere dalla navale o terrestre forza dei Sici- 
liani, abbattutta in Capo Orlando, ed in Catania, fu pro- 
dotto dal solo nome di questo Guglielmo: nuova prova 
che i veri nemici delle podestà, i veri sovvertitori de- 
gli stabiliti ordinamenti sono i suggeritori di atti vio- 
lenti ed atroci, sono in una parola gli uomini di san- 
gue. Né tardò molto Re Carlo a pagar la pena di que- 
sto suo errore , e pagolla anzi ben caramente nella 
persona medesima di un dei suoi figli. 

Coneiossiachè erasi avvisato nel consiglio dei due 
principi angioini che inviar si dovesse un buon nu-, 
mero di armati a valle di Mazzara , sperandosi che 
allo apparir dello stendardo dei gigli scoppierebbe la 
ribellione anche in quella parte delP Isola sino allo- 
ra intatta, e cosi sen fluiterebbe la intera conqni- 
sta ; ed erasi divisato all' uopo che Filippo principe 
di Taranto , destinato a regolar la impresa , salpe- 
rebbe con una metà del navilio, guidata dal sotto 
ammiraglio Pietro di Salvacoza ( il qua! dopo la 
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sconfitta di Capo Orlando era anche passato alla parte 
angioina ), e metterebbe il piede a terra nelle vicinan- 
ze di Trapani, per indi, a seconda dalle occasioni, de- 
terminar le sue mosse. Il qual divisamente , ancorché 
sembrasse bello a primo aspetto» fu disapprovato non* 
pertanto da Ruggier di Lauri*, prevedendo questi sa- 
gacemente che piomberebbe • il Re col grosso del suo 
esercito sulle milizie disbarcate , ed agevolmente le 
distruggerebbe. Ma siccome i cortigiani attribuivano 
alla boria dell' Ammiraglio questa sua disapprovazio* 
ne, quasiché egli serbare tutta a ae volesse la gloria del- 
le armi, e d'altra parte in animi giovani e bollenti, 
come quei di Ruberto e di Filippo, dovea prevaler ani 
prudente il partito audace , così malgrado la opposi- 
zion del Lauria , fu tentata la impresa. Saputasi in- 
tanto nel campo regio la ostile mossa vi si ondeggiò 
alquanto su ciò che aveasi a fere. E volea Blasco che 
rimanesse il Re a fronte di Roberto, mentirei con elet- 
to drappello assalterebbe il Principe, e pentir [lo fa- 
rebbe dell' operato disbarco, Arrigo però, diversamente 
avvisando , chi diffiderebbesi, disse, del valore , e del 
senno di Blasco di Magona? Ma troppo grave è il 
pericolo, di cui questo nuovo assalto minaccia la Si» 
cilia , e tutte le nostre forze animate dalla presenza 
del Re purgar debbono quindi valle di Mazzara da 
quella del nemico ,' scacciato o distrutto il quale, ne 
sarà facil poi il rivolgersi ad affrontar Roberto, se 
avesse egli mosso sulle nostre tracce. Così combatten- 
do uniti un esercito separato, la vittoria sarà per noi 
sicura, e ne seguirà senza fallo la total liberazion 
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deli? Isola. Or t questo parere, eh' «timo più saggio, 
appigliatosi Federigo, ed affidata Castrogiovanni a Gii* 
glielmo di Galzeran, mosse ratto con tutte le sue gen- 
ti contra quelle del Principe» E le sorprese egli in fatti 
al luogo detto Falconarla, nella lor marciata da Tra- 
pani a Marsala; ed ivi mirabilmente secondato dal- 
l' Alagona, e dai suoi almugavari , non ostante la più 
valida opposizione, pienamente le sconfisse. Né in que- 
sta diseguale lotta con un'oste più numerosa, e con ca- 
pitani di lui ben più esperti, il giovane figliuol di Car- 
lo mancò punto di urte, o di cuore. Anzi malgrado ohe 
avesse vedute le sue cose già disperate, erasi impegna- 
to in singoiar tenzone con Martino Perez de Oros, sen- 
za che, coperti com'eran dall' elmo, 1' un conoscesse 
1' altro. Ma quando, dopo un ostinato combattimento , 
riuscì al Perez di trarlo ferito al suolo, temett'egli di 
perire per una ignobil mano, morte ohe in quel tem- 
po tenessi per ignominiosa, ed invocato il santo nome 
di Maria, son io, disse , Filippo d'Ansio, ed a te, o 
guerrier forte, cedo il mio brando. E superbo il de Oros 
della sua nobil preda, fece avvertirne Blasco, il qual 
già era per ingiungere a due suoi fidi almugavari di uc- 
cidere quel nipote del primo Carlo, in espiazlon della 
morte di Corradino (a); se Arrigo, che pugnava al suo 
fianco , col rammentargli la macchia che avrebbe in 
tal modo arrecata all' illustre suo nome, e ciò che do- 
veasi ad un prode vinto e disarmato, non lo avesse ri- 
chiamato alla generosità sua solita. Restituir fece al- 
ta l' Alagona la spada al Principe, e la depose que- 
sti nelle mani del Re, il quale ringraziò Arrigo di aver 
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impedita la Berte dì un ne mico ai chiaro, e di avergli 
conservato un ostaggio prezioso tanto per la sua coro» 
na f e per la salvezza stessa dell* Sicilia. Meo io rtu na- 
to fa però Pietro di Salvacoxa, il qual colto nella fu- 
ga da nn tal Gilè Ito , ed avendogli offerto mille once 
d' oro pel riscatto di sua vita (3), fieramente colui ri- 
sposegti : vi vuol gran tempo a contar tanto danaro ; 
serbalo piuttosto agli eredi tuoi, e subisci ora il de- 
stiti della guerra , postoche passato sei nelle nemiche 
file. Pronunziate le quali parole gli traforò la gola col 
ferro, e pagar gli fece la pena della sua perfidia* De- 
gli, altri duci del Principe , il marcaci al di Broglio fu 
trovato morto nel campo» e Ruggieri da s. Severino con. 
te di Manico, ed i conti Bartolommeo, e Sergio di Si- 
ginola» parteciparono la sua prigiouia. In somma del- 
le milizie disbarcate a Trapani niuno salvassi, e le na- 
vi a stento prender potettero il largo, e tornar a Cata- 
nia orbe di combattenti, e dello stesso loro ammiraglio, 
in misera testimonianza dell' avvenuta sconfitta* 

Dopo il qual prospero evento, che in certo mo- 
do assicurava i destini della Sicilia, divisò il Re di far 
tosto ritorno al suo campo di Castrogiovanni , par 
opporsi ad ogni altra mossa del duca di Calabria , e 
del nerbo dell' esercito angioino in valle di Noto. E 
già eia egli in cammino verso quella volta ; quando 
seppe da un disertore ebe conosciutasi in Catania la 
partenza del regio esercito per valle di Mazaara, Rug- 
gier di La uria avea indotto Roberto a volare in soc- 
corso del fratello a fin di salvarlo, se ancor fosse pos- 
sale , dall' assalto di tolte le nemiche forze; cnc R«w 
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berto tardi avvedutosi del male fatto, e del giusto ac- 
corgimento dell* Ammiraglio , arca precipitatameli te 
mosso verso quella valle; ma che a mezza strada sapu- 
ta la sconfìtta, e la prigionia del Principe, era im- 
mantinente tornato in dietro, e mesto ed avvilito era 
rientrato in Catania. Seppe anche il Re indi a poco da 
un messo del Galzeran che Ruggier di Lauria su di 
un agile legno era segretamente partito per Napoli a di- 
mandar rinforzi di milizie, non potendosi colle sole ri- 
maste continuar 1* impresa con ìsperanza di buon suc- 
cesso; e che nel partire avea scongiurato il Duca di li- 
mitarsi a tenere ben custodite le conquiste fatte, e di 
nulla tentar prima del suo arrivo, ben prevedendo l'ac- 
corto Calabrese quanto pericolo correva la francese or* 
dinaria inconsideratezza in fàccia alla scaltrezza si cui a, 
e catalana. Ritornato dunque il Ré nel suo campo, 
iva avvisando i modi da guerreggiare con egual vantag- 
gio 1' umiliato nemico, quando glie ne porse la sorte una 
più bella occasione, e nuovamente a lui arrise nel fatto 
di Gagliano , che giustificò pienamente il bellico sen- 
no di Ruggier di Lauria, e la conoscenza altissima 
che avea degli uomini , e delle cose quelPimpareggia» 
bile ammiraglio. 

Su di una scoscesa rupe in valle di Demona , già* 
ce il castello di Gagliano , antico feudo della casa di 
Precida , il qual per la grande sua importanza ergisi 
dal Re affidato ad un catalano, familiare e devoto iuo 
chiamato Montanerio de Sosa ; e vi si trovava a quel 
tempo in custodia un cavai ier francese di nome Car- 
lo Morelctto, eh' era un dei testé presi in valle Jf-u- 
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zara col principe Filippo. Or venuto in mente al de 
Sosa , uom oltre ogni credere scaltro , di tentare un 
gran fatto a vantaggio di Federigo, e della Sicilia, co- 
minciò a trattar con più dolci modi il Mo rei etto j ed 
un giorno in cui era solo con lui, componendo alla più 
raffinata ingenuità il suo volto, disscgli: permettetemi, 
o e av alter , eh' io vi disveli finalmente il segreto del 
mio animo. Da gran tempo io anelo a rientrar nella 
cotnmunione di santa Chiesa , e ad abbandonare una 
causa empia ed iniqua / e se un tanto beneficio voi 
vi degnerete ottenermi, questa rocca, non espugnala 
giammai da umana forza, sarà ben presto in balìa del 
re Carlo , purché al castellano di essa egli ottenga 
la papal benedizione, ed accordi eziandio la sua prò- 
lezione magnanima. E maravigliato il Francese a tal 
parlare guatava il Catalano, a fine di scorgere se fos- 
s' ei . sincero , o se avesse in mente un qualche ingan- 
no. Ma cosi commosso il vide, cosi ingenui glien par- 
vero i sensi, che senza più esitare a colui rispose: or 
si che voi visita il Signore , e vi apre le porte del- 
la sua grazia. Se vere sono le promesse vostre, sia- 
te piucchè certo della papal benedizione, e della mu- 
nificenza , e protezione regale. Fate ch'io di tutto 
informi in Catania V eccelso Duca, ed i vostri vo- 
ti , ne impegno' la miafitde, pienamente ,, ed al di 
là di ogni vostra credenza, saran soddisfatti. Né tar- 
dò quel eafralicre, di accordo col castellano! a spedir 
di ciò segreto avviso a Roberto $ il qual, chiamati to- 
sto a parlamento i graudi di sua parte, domandò il lor 
parere in si rilevante faccenda. Su di che il cardinal 
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Gherardo «la Parma, uora leale* e saggio, e pel suo at- 
to grado , e per la sua qualità di legato apostolico 
primo a dar sentenza^ sostenne di esser questa una 
nera insidia , e rammentò it consigliò che Buggier 
di Lauria avea dato al Duca prima di partir per Na- 
poli. Ma parecchi altri men di lui prudenti, ed i Fran- 
cesi soprattutto furon di parere opposto, né si asten- 
nero colla lor baldanza solita di borbottare che non 
dovean mescolarsi i cherci delle cose di guerra, e che 
figlia era dell' invidia queir ammonizione dell* Ammi- 
raglio. In mezzo alla qual disparita di avvisi prese Ro- 
berto il temperamento di nou rigettare la proposta , 
ma di trattarla col castellano stesso, che fu invitato a 
tal uopo di segretamente recarsi a Catania $ ed ancor- 
ché il Sosa avesse declinato un £al invito , per non 
volersi riporre nelle nemiche mani , ed inviato invece 
avesse un suo nipote, anche più di lui attuto e dissi- 
mulato, pur alle parole di costui ciecamente si credette, 
e la proposta inGne venne accettata. E gloriosa e sicu- 
ra Unto tenevasi la impresa , che ognun de' duci del- 
l'angioino esercito offerendosi a condurla, disse Ro« 
berto, per dirimer le gare, che essendo questa di con- 
seguenza somma , egli medesimo l' avrebbe regolata. 
Quindi nel di fermato per la partenza Gualtieri con- 
te di Brenna, il conte di Vaidi monte, Goffredo {li Jtff- 
li , Giacomo di Brussoue , Giovanni di loinjiU^ Oli- 
viero di Beliuzouo , Roberto di Cantari», Giovanni 
Trulleardo , Gualtieri di Noè , e Tommaso ó*f Prorì- 
da, con buon numero di cavalli e fanti trovaronsì al 
castèllo Urtino , ove alloggiava il Duca , afl&n d' inca- 
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minarsi sotto i tuoi ordini «Ila Tolta dì Gagliano. Ma 
Iolanda , che Roberto avea seco menata in Sicilia o 
per coniugale delicatezza di coscienza, o per ragion di 
regno, allineile la presenza di una principessa arago- 
nese unita all' angioino sangue molcesse gli animi 
degl'Isolani verso la sua casa, e forse la guarentigia del- 
la lor sicurezza; Iolanda dunque, che null'ancòr aapea 
di quel divisamente, appena che dal marito ne fa in- 
formata, prese a scongiurarlo coi più teneri e persua- 
denti modi, di non arrischiar la sua persona in quel- 
I* impresa, nella quale ella prevedeva una perfida tra- 
ma. E resistette dapprima il Buca , ma la sua sposa 
tanto oprò, e disse, eh' egli risolvette alla fine di ri- 
manersi, ed affidò al conte di Brenna il comando del- 
la brigata ; e fu ciò a sua maggior ventura , poiché 
ben provò l' evento ndn doversi giammai spregiare i 
consigli dell'amore, ed una consorte saggia ed affettuo- 
sa essere il più bel dono che il Cielo possa farci, 

Fedciigo intanto , avvertito del tutto da' Montane, 
rio, avea spedito all' aguato con buon numero di gen- 
te il suo invincibile Blasco di Àlagona , all' arrivo del 
quale il nuovo Si none già credeva*! al colmò delle sue 
brame. Quando però udito egli ebbe dal nipote, il qua- 
le avea di poco preceduto la brigata angioina, di non 
trovarsi in essa il duca di Calabria, trattenuto dalle 
istanze e dai sospetti dell' amorosa moglie, prorompen- 
do in violente invettive con tra Iolanda, furióso escla- 
mò : degenere prole di Costanza, e dì Pietro, sen- 
za della aitai là Sicilia sarebbe si liberata di uà trat- 
to dal giogo die le sovrasta, possa il Cielo Yimut& 
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irti degnamente del male che le hai fatto; piombar 
tssano sul tuo capo imbelle maledizioni , e sventu- 
'/ possi non escir viva dal suolo che tu tradisci. Ma, 
conte di Brenna era già in procinto à* invilupparsi 
fi dirupi, e nelle macchie di Gagliano, e quasi senza 
uover brando sarebbe rimasto preda delle milizie si- 
ile, se il generoso lor duce vergognandosi di vincer 
•1 solo inganno , e senza opposizione , non avesse in- 
unto al mimo, o cavaliere silvestre (4) di suonar la 
ouiba, e di annunziar indi a tutta voce al Brenna cilie- 
gia a rincontro di esso Blasco di Alagona. Al quale 
atteso suono , e più inatteso annunzio , riconobbero 
i Angioini la insidia loro tesa, e videro il destili che 
i aspettava; tanto. che Tommaso di Precida disse al 
ancese duce che se voleva schivar la pugna, sareb- 
si egli ingegnato per sentieri a lui noti di sottrar la 
itera brigata da quel pericolo. Ma sdegnando il Con- 
ati indecoroso scampo, ed emulando la magnanimi- 
i dell' Magona ,. rispose al Proc.ida , che non mai il 
io stendardo crasi volto a fuga in faccia del nemico, 
ccesa quindi una zuffa, l'esito della quale non po- 
va essere incerto, dopo una resistenza ostinata, qua- 
tutti gli Angioini furon morti , o preti. Ed accer- 
tato da brandi ostili, sebbene il valoroso loi* duce 
i di un alto sano, per qualche tempo, si schermisse 
>ntra assalti moltiplica quando però, vinto dalla stan. 
iczza, « dalle ferite, videsi sul punto di stramazza-* 
', gridò di esser lui il coute di Brenna, e domanda- 
t avendo del siciliano duce , depose nelle mani di 
lasco la sua spada. Ne mcn di luì prode mostrassi il 
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910 vessillario, il qua! degnamente gareggiando con 
quel dell'Alagona, di cui dicemmo Ignobile Gne a Capo 
Orlando, benché carico di ferite, vagava sollecito pel 
campo in traccia del Conto, e quando il mirò disarmato 
e captivo, posògli sul capo la bandiera, e cercò una 
gloriosa morte ira le ostili spade. Al modo stesso Car- 
lo Mòreletto, quel prigionier di Gagliano, ch'era sta* 
to la cagione involontaria di una si gran ruina dei anni, 
ricusando ogni specie di alimento, punirsi volle colla 
morte delP innocente suo fallo ; per ciò che i France- 
si riscattsron sempre quella imprudenza tanto ordi- 
naria in essi con belli atti di valore , e di magna- 
nimità. 

Superbiti intanto i Siciliani per queste due vitto- 
rie, credettero di poter anche riprendere quell' antica 
lor su pei io ri ta marittima, che avevan fatalmente per- 
duta in Capo Orlando ; e ad .rileslire una nuova ar- 
mata rivolsero tutte le lor cure. I Messinesi soprattutto 
fecero i più grandi sforzi per giungere a questo scopo; 
tanto che nella state del i3oo, ventisette galee aicule, 
sotto il comando del nuovo ammiraglio del Regno Cor- 
rado Doria, e cinque genovesi capitaneggiate dai par- 
tigiani di quest* inclita casa saiparon da Messina. £ 
navigar verso Napoli, e s6dar ivi a battaglia Kuggier 
di Lauria, il qual attendeva per mettersi in mare pa- 
recchie galee dalla Puglia, e cinque altre da Genova, 
fornite da' Grimaldi , nemici de' Doria , era il dise- 
gno di Corrado ; ed i Messinesi avidi di vendicar sa 
Ruggieri le crudeltà di Capo Orlando , favorivan di 
tutta la lor possa questo ardito disegno. Ma il Re, che 
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■ Blocco e Vinciguerra, vedeva eoo più posatezza}* 
te $ senza. opporsi «IP impresa, e raffreddar l' arden- 
do gente cotaoto devota alla sua «ansa, volle di ac- 
rdo coli' Alagona, e col Palizzj, che a Giovanni di 
tiaromonte, ad Arrigo de Incisa, a Pellegrino di 
Iti, ed a Benincasa di Enstasie, i quali sotto Cor,- 
lo regolar «doveano il navilio , si aggiungesse il sag- 
ì non men clic intrepido Palmieri di Abbate ; al 
al volere questo valentuomo, ancorché gii vecchio , 
a vera alacrità di animo obbedì. Arrigo parò, il 
» egregio figliuolo , sebbene dissentir non osasse da 
• che utile credevasi alla Patria ed al Re , pur ri- 
iti gran doglia nello staccarsi da Palmieri ; .sia che 
sventure ci sogliono essere presagite da inesplicabili 
>ti dell' animo , o sia che reputando invincibile il 
uria , e disperasse del buon esito della spedizione , 
ìme&e qumdi pei giorni di un adorato padre: pre- 
{io funesto , che sventuratamente non tardò molto 
.avverarsi. Ruggieri infatti, fingendosi sordo alla 
tagli disfida, per parecchi giorni non messe dal por- 
di Napoli ; locchè fiducia, e jattanza accrebbe nei 
dì nemici. Ma riunito eh' egli ebbe tutto il suo na- 
io , salpò con cinquantotto galee , e raggiunse alle 
ure di Ponza la sicula armata. Né la comparsa ioat- 
a di si grandi forze sbigotti il Doris, o gli altri re- 
capitani, i quali tutti avvisaron di accettar la bat- 
|lia, ad eccezion del solo Palmieri, che non certa- 
ate per ignavia, ma per giusta previdenza fu di pa- 
re opposto. Anzi quando di pusillanimità rimprove- 
« udissi dal millantator Benincasa di Eustasio, il 
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venerando vecchio a costui rispose: vedrem chi di* noi 
durerà pia saldo a fronte' del pericolo^ e ratto lascia- 
ta 1* galea ammiraglia, ov'era cogli altri a parlamen- 
to, montò la sua galea, e fu il primo ad assaltar le 
angioine navi. -Se non che troppo disega ale essendo la 
lotta , e più disegnai la pernia dei due ammiragli , 
dopo parecchie Ore di feroce miscbia , la fortuna di- 
chiarassi, al solito, pel suo figli noi predilettò, e Rtrg- 
gieri di Lauda pose lo scompiglio , e il terrore neHa 
sicula armata. Benincasa vedendosi sopraffatto dal nu- 
mero , diessi primo alla foga eolla sua galea , e sole 
altre sei, non senza stento, lo seguirono. Tutte le ri- 
manenti furono affondate, bruciate, o -prese ; e Corra- 
do Doris medesimo , Palmieri di Abbate , Giovanili 
di Chi ar «monte , Arrigo de Incisa, e Pellegrino di 
Patti , feriti e quasi -semivivi caddero nelle nemiche 
inani. Cosi il Lauria abbattè in questo altro luminoso 
fatto la rinascente naval potenza della Sicilia, e mostrò 
che noli' arte della marittima guerra non avea mali. 
Rientrato quindi trionfante in Napoli, ne riparti po- 
co dopo per Catania, colta maggior parte dèi suoi cap- 
tivi, per ispargere al suono delle lor catene, la coster- 
nazione nell'Isola, e farne, com'ei confidatasi, la con- 
quista finale. E per trarre alla sua parte quei prigio- 
nieri illustri , non tralasciò durante il viaggio né se- 
duzioni, né promesse; ma trovatili inflessibili alle une, 
ed alle altre, si accorse ch'eran essi scogli di ferie, ed 
asteunesi con loro da ogni altro motto di ditti) ta. 

All'arrivo intanto delle fuggitive navi a Messina, 
ove allor trovavasi il Re, sollecito dell'esito della spe- 
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dixkme , seppesi 1* avvenuta sconfitta , e le strida , 
il compianto , e lamenti rimbombaron daper Lutto in 
quella atta. E Federigo, medesimo che n'era rimasto 
oltremodo costernato , principalmente per la perdita 
del Doria , del Chiaromoute , e di Palmieri, eh' egli 
giustamente reputava principali sostegni delle sue co- 
se, il fu di vantaggio per le triste novelle che gli giun- 
sero intorno al primo di quei tre suoi devoti. Imperoc- 
ché Ruggier di Lauri a , colla mescolanza solita di fe- 
rocia, e di generosità, che segnalava quei tempi, men- 
tre da un lato umanamente trattava i quattro prigionie- 
ri siculi » non ha guari suoi compagni di vessillo, e di 
armi, dall'altro usava le più studiate sevizie verso Cor- 
rado Doria, eh' ei chiamav'avventuriere, ed usurpatore 
della sua carica, e dei suoi feudi nell'Isola, i quali al 
Doria erano stati tutti dal Re donati; ed intimato avea- 
gli che fino a quando consegnar non facesse il Castel di 
Francatila tuttora difeso dai suoi contra gli Angioini, 
non gli avrebbe conceduto altro alimento che pane, ed 
acqua. Corrado però nelle catene non meno intrepido, 
che nelle battaglie, avea risposto al Lauria che si di- 
sonorasse pur, se il voleva, con tali infami trattamen- 
ti verso un valoroso nemico, ma che non mai speras- 
se di ottenere quello che dimandava. La qual cosa essen- 
do arrivata, come dissi, alle orecchie di Federigo, non 
isdegnò questi di piegar in faccia ad un uomo, ch'egli 
chiamava fellone, e teneva pel più implacabile dei suoi 
nemici, ed anziché permettere la miseria, e gli stenti 
di un cavaliere a lui si dev oto, egli aggiunse alle al- 
tre sue perdite quella del caste! di Francavilla, e ne or- 
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di nò tosto la consegna all' Ammiraglia. In egaal nodo 
commosso dalla disperazione, in cui era caduto il tao 
giovane amico nell'udirla prigionia, ed il pericolo del 
padre , domandar fece a sua sorella Iolanda un salvo- 
condotto per Arrigo di Abbate affinchè questo affettuo- 
so figlio recarsi potesse in Catania ad assistere il ge- 
nitore, ed a chiudere forse i suoi occhi, giacché le gra- 
vi ferite ricevute da Palmieri nel conflitto di Ponza, 
e mal curate durante il tragitto, facevano temer molto 
pe* suoi giorni. Cosi questo Principe era sempre gene- 
roso e grande, quando oprava pel suo solo impulso, 
e quando appigliavasi agli altrui suggerimenti , seguiva 
sempre i peggiori ed i disleali. 

Del resto ottenuto avendo il chiesto salvacondot- 
to , volò Arrigo a Catania , ove fu ricevuto con gran- 
di onori , e trattato magnificamente dall' Ammiraglie, 
il qual conservava sempre per lui la più grande ami- 
cizia. Ma trovò egli I' ottimo suo padre già presso al 
sepolcro, ed appena ebbe il tempo di accogliere i suoi 
detti estremi , in presenza dei quattro compagni della 
sua captività, e del medesimo Ruggier di Lauria. Ec- 
co o mio caro figlio , a lui disse con voce fioca l'il- 
lustre moribondo, ecco per me giunto il termine di una 
vita consagrata sempre al bene della patria, e dal Si- 
gnor coronata con una bella morte, che più bella non 
ve ne ha certo di quella incontrata in difesa della 
terra che ci vide nascere* Tu continua a calcare; o 
mio caro Arrigo, le tue nobili usate tracce, né la- 
sciarti giammai sedurre da mondani vantaggi a fronte 
di quanto sopra ogni cosa ci comanda il Cielo, Va* 
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- citte della patria, horror detto spergiuro, Fona- 
ta umanità. Raccomanda la mia memoria al Re , 
ai concittadini, e di ad essi, che Pultimo voto del 
eie Palmieri di Abbate in sul suo. letto di morte, 
; per Federigo, e per la Sicilia. Si volse iodi al Lau- 
, ed a costui soggiunse: voi or ringrazio, o Am- 
maglio , che colla presenza del mio diletto figliuo- 
li miei occhi , in sul chiudersi , nulla faceste de- 
trare; ed a voi difensor generoso della requie dei 
"ti la grazia pur io domando , che riposino le 
r ossa accanto a quelle da voi venerate del gran 
rrado Capece. Rischiari in compenso Iddio Patta 
tra mente, e se non potete or pia di fendere la cau- 
mi gli ore, siate almeno angelo di pace, e fate che 
onorevole accordo riuniscale due rivali famiglie, 
salvi dal giogo questo buon popolo, a prò del 
de per tanto tempo, e con tanta gloria voi impu- 
ute il brando. Ciò detto salato il Chiiromonte, il 
Incisa , il Dona , ed il Patti ; con tremante mano 
udisse Arrigo ; e tra' conforti della religione esalò 
tao fiato estremo nelle braccia dell 9 addolorato fi- 
nolo, a cui il dirotto pianto , ed i singhiozzi avean 
troncata la favella. E di pomposissime esequie 
>rò il Lauria l'estinto Eroe; edalla scritta postami 
namento del Capece , la qual di sinistro presagio 
1 stata ad Arrigo quando nel 1 396 venne in Cita- 
1, a quella scritta ove dicevasi di essersi elevato il 
namento per ordine di re Pietro, colCopra di Pai' 
tri di Abbate , volle Ruggier che si aggiungesse , 
qual morto per gloriose ferite ricevute nella batta- 
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glia di Ponza, anche qui riposa per ordine di ilokr- 
to duca di Calabria, e ad istanza delff ammre^k 
Ruggier di Lauria; prega, o fedele, per la sua eur- 
na pace (5). Voli' ei dippiù consolar 1' afflitto Àirip 
col rendergli la spada paterna, e uell'accommittario gb 
diresse le seguenti notevoli parole. Possa il Cieh,t 
giovati magnanimo, sollevare il tuo giusto dolore, t 
renderti pienamente felice* Possa la tua bella fi* 
essere scevra dai morsi dell* invidia , ne farti fi» 
vare i tristi effetti della debolezza del tuo re, comt » 
medesimo gli provai. Ricordati tutta volta nella bmm 
e nella rea fortuna di avere un costante amù* <& 
P Ammiraglio» 
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'i) Manfredi Malctta, conte di Mineo, e camerario 

regno , vieu qualificato dagli scrittori sincroni zio 

terno aviuiculm del Re Manfredi. In un lavoro sto- 

dell' Autor di questa opera provasi con solidi ar- 
menti , che dovea esser colui fra tei minore non della 
dre , ma dell' avola materna di quel re, maritata in 
ime nozze con un conte Lancia, ed in seconde con 
nifazio Guttuario, signor di Anglano nel Piemonte, 
ire della vezzosa Bianca, che fu la concubina, e poi 

moglie di Federigo imperadore, e dalla qual nac- 
c Manfredi. Secondo gli stessi scrittori il conte Camera- 

1 dopo essere stato un dei primi a fuggire nella bat- 
tila di Benevento, ed a sottomettersi al vincitore, 
t venuta di Corradino passò di nuovo alla parte sve- 

> e dopo la sconfitta di Tagliacozzo salvossi in Ara- 
na dipresso alla regina Costanza sua nipote. Acca- 
to poi il vespro , venne cogli Aragonesi in Sicilia , 
e dopo trentatrè anni di onori, e di potenza, nuo- 
cente duonorossi col cangiar vessillo, e tutto ciò non 
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per malvagità di animo, ma per -paura , per quella 
maledetta paura alle misere regioni nostre perenne- 
mente funesta. Della qual sciagurata disposizion di a- 
itimo di codesto conte trovasi in Bartolommeo da Neo- 
castro la seguente prova. Poco dopo che Iacopo, morto 
Re Pietro , divenne re di Sicilia , dice questo storico 
col suo ingenuo latino: cum jam pervenisset apud Ja- 
ciutn, quod distat a Catania per mìUiaria sex, obviavk 
corniti Camerario, qui ad eum veniebat ; cumquejam 
essent ultra Jacàun , viderunt galeas hostium velifi- 
cantes versus Cataniam, a cujus porta distabant fere 
per mìUiaria duo, et statim Comes ait: domine Aex 
quid est agendum? Jtespondit Rex dicens: qaod ade*- 
mus Cataniam. Dicit Comes : Domine soeios paueos 
habetis , et si hastes , ut sperant, Cataniam habeant, 
omnia sub pericolo sunt; et propterea tutius esset tu- 
tiorem locum, vel in Messanam redeamus. Dicit Rex: 
absit quod Filius Regù timore hostium redeat ; qui 
me diligit me sequatur, et non negobit usque ad mar» 
tem; quiautemin belio mecumesse timuerit, recedat, 
et extra me sit. Jet iUe dixit: Domine cum non sim 
Jelix in armis, fortuna mea non est tecum. Avus enim 
tuits , et postea Rex Bounice, et quidam aiti cum me 
voluissènt habere in prceUis, mortui sunt, cum eose- 
aitare voluerim, nec permiserunt: sine ergo, ait, ad 
dominam Reginam adéam , et ad comitivam aliarum 
dominarum, cum sola sint, prò consolationibus earum- 
dem , quia cum olii bella gerunt , delicata Comes a- 
get ministeria. Tanta era dnuque in costui la paura, 
che per sottrarsi al pericolo proclamavaai egli stesso 
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apportator di sciagura e di morte, e quel che il no- 
stro volgo direbbe un formidabile gettatore. 
Murai. Script, torri. XIII, nsg, ii3o. 
(3) Un tal atto, te non fosse esattamente storico , 
mai sarebbesi dall'autore immaginato, perchè poco con- 
Tcniente alla nota magnanimità di Blasco di Alagona. 
Ove voglia peraltro considerarsi che 1' atroce regicidio 
del ia63 ave» dovuto altamente irritar gli animi di 
tutt'i buoni, e che la vendetta credevasi in quei tempi 
un sagro dover di fede , e di amicizia , non sembrerà 
forse strano che un cavalier leale , qual era Blasco , 
nel vedersi in mano un nipote del carnefice di Corre- 
dino, pensasse col sangue del suo captivo di vendicarne 
il sangue. ■ • 

(3) Pietro di Salvacoxa era procentìno dell' Isola di 
Ischia , nome che additava il preside delle ceritene, 
ossia di quelle riunioni di cento famiglie, nelle quali 
era ripartita ciascuna contea, il conte in somma. Dopo 
la naval battaglia vinta nel 1284 dà Ruggier di Lau- 
ria . alla vista di Napoli, e che lasciò padroni del mare 
gli Aragonesi di Sicilia, Pietro di Salvacoxa alzò colla 
sua contea d' Ischia lo stendardo di quella parte, e la 
segai , come si è veduto , fino alla sconfitta di Capo 
Orlando, cioè fino al 12199, tempo in cui ritornò alla 
parte angioina , rimettendo la sua isola sotto il domi- 
nio del secondo Carlo. 

(4) MimuM quidam , quem vulgo militem silvestrem 
dicunt , magna vece clamavie, illue esse Blascum de 
Alagona, son le parole di Niccolò Speciale. Ed avve- 
gnaché nella edizione del Muratori trovisi miiuis, pure 
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la correzion di mimus fatta nella edizione palermitana 
del 1791 è incontrastabile, leggendosi nel du Gange 
all' articolo mimus , che un tal nome sovente dovasi al 
trombettier nel medio evo. Perchè poi fosse questi vol- 
garmente chiamato miles silvestri* , come afferma lo 
stesso storico , non v' ha cenno alcuno nel lessico del 
dotto Francese. 11 Gregorio sospetta, e forse a ragione, 
che ciò si dicesse per celia , ed in grazia dei segnali 
che il trombettier dava nelle cacce de' grandi. 

(5) Niccolò Speciale nuli' altro dice intorno alla 
morte di Palmieri di Abbate, se non che furono a lui 
fatte magnifiche esequie dal nemico. M* siccome Rug- 
gier di Lauria era un suo antico compagno d* armi , 
ed era onnipotente presso i due principi angioini » e 
siccome d' altro lato non potrebbesi supporre in co- 
storo tanta, generosità verso un dei principali autori 
della sommossa sicula *. cosi panni piò che verosimile 
di essere stato l'Ammiraglio solo autor delti onori ra- 
duti alle mortali spoglie di quel gran Siciliano. Questo 
episodio , del resto , non meno che 1' altro del II. li* 
bro intorno al soggetto medesimo non li credo sconve- 
nienti allo scopo di questa mia opera > né discari ai 
generosi italiani, per ciò che ben dicea quel valentuomo 
del Foscolo : 

A egregie cose ii forte animo accendono 

L' urne de' forti 

Che ove speme di gloria agli animosi 
Intelletti rifulga , ed all' lulia , 
Quindi trarrem gli auspica' ....... 
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X acito e pensoso il figliaol del morto Palmieri par- 
tito essendo da Catania per ritornare a Palermo, 
area di poco oltrepassato Centorbi , quando mirò da 
lungi un vecchio ohe parca tutto intento a raccogliere 
l'erbe del campo. E giuntogli di presso» grande fu 
la sua sorpresa , e maggior la sua gioja nel riveder 
padre leronimo , il venerando eremita dell' Etna , e 
credette che il Cielo lo avesse forse colà condotto per 
versar qualche balsamo di consolazione sulla sua pia- 
ga. Scavalcato perciò d' un tratto , mosse alla volta 
del santo vecchio , gli baciò le mani con amore , e 
nel narrargli la sua sciagura , le bagnò di copiosis- 
sime lagrime. O frate , dissegli allor dolcemente !*• 
ronimo , non è felicità sulla terra. Luogo espiatorio 
si è questo , e coloro che Iddio più per se vuole , 
pia mette a diffidi prova nella valle di lagrime. Dà 
posa dunque al dolore, ehi manto di luce già copre 
il padre tuo , e mal tu chiami estimo cfù ora so^ 

8 
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tanto a vivere Jui cominciato. Odi poscia ., o figtiuol 
del Giusto , Ari voce estrani* deW eremita delC Etna, 
,e conservane ben salda la memoria. Molto anche a 
far ti resta per U tua patria** tu il farai costante, 
né ti allontanerai dalle sante e generose tracce pa- 
terne. Molto pure a veder rimanti dei Divini giudizii, 
molto finalmente a \p$nat$ , ùu$amzi che tu viva di 
vera vita. Il Signore è però sempre teco , te ne as. 
sicura il suo umil sei~vo, e in quei due sublimi af- 
fetti veramente emanati dal divino soffio , in quei 
due affetti fugatori delle miserie umane , nelP amor 
auto, e nell'amicizia troverai il conforto del tuo cuor 
meenete» Ut ©v ' è Padre. Ieronimo? Più noi vede Àr- 
j-tga, e guatando sorpreso intorno , diffidasi degli ates- 
ai suoi Mail , né sa beo discernere se eia staio un so- 
gno il tuo, e una vision sovrumana, ludi incrociate 
se braccia, levò al Cielo un devoto sguardo, e eoo mag« 
gior rassegnaciooe proseguì il suo earanùnu ein a Par* 
senno; ove lo prime soglie ebe toccò inveiootaria- 
mente, e tratto* quasi da una invisibil .meno , fero* 
■quelle della magica dai Palizzi. CoucioiiNfcbe Vinci- 
guerra di tal acme, dr* era uà secondo Palmieri di 
Abbate per le grandi qualità dell'animo , e ebe ds 
•empatia su coscienza era serettamante legato al chiara 
Urfunto , pus di ogni altro dei magnati dell'isola, aven- 
do «apoto apprezzare la bella ìndole di Arrigo ave*. 
«U consagrato un 9 amicizia fervente. Ed una sola Gglia 
aveva il Palizzi , nella quale trasfuse erami tutte le 
sue virtù. Anna, ohe cosi colei chiamava*! » appena 
giunte al quarto lustro , accoppia V* a vuginal pudore 
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non al sénno , a femminili Veni un' anima roma- . 
erm «Ita m somma un di quei lumi tosi ornamenti 
I* Umsn Genere, ehe nell' Italia, e nella Grecia so- - 
mesa <sbe altrove rari. Or questa eletta donzella, 
èva eaacre la sposa di Arrigo $ giurato m lo avean 
iprocamente Vinciguerra , e Palmieri , dopo esser ~ 
sccorii che corrispondenza di' affetto passava tra'gen- 
giovaoij i quali ciò pur sapeano, e ne giubilava?' 
internamente , aspettando che il cenno dessero i , 
iettivi genitori della lor futura felicita. Vinciguer-. 
, eà Anna da Pai issi furon dunque gli angeli con*, 
itori di Arrigo nella erudel perdita latta da lui del , 
gViore dei padri. 

Ad alleviare il suo dolore si aggiunsero indi a 
co anche i pubblici incarchi j ed il Re , persuaso 
sai di non aver suddito , ed amico più fedel di lui 
addossargliene volle , oh' era della massima kn- . 
rtauza. Infatti sebben vittorioso nella terrestre guer- x 
, vinto però nella marittima , e minacciato d' una 
icva spedisiooe per parte di Carlo fratello del re di 
ancia, ed esausto inoltre di gente e di danaro, sen- 
ra Federigo, ed i più saggi tra' suoi consiglieri sen- 
'an con lui che con la sola forza delle armi difficil- 
ente salvar potevasi la Sicilia. Per la qual cosa sv- 
iò di accordo con essi che s'inviasse un ambaaciado- 
• a Bonifazio Vili , per istaccarlo, se possibil fosse, 
dia parte angioina » con promesse di grande stalo 
:U' Isola pei suoi congiunti ; e che non riescendo in 
desta pratica , ne andasse 1' ambasci «dor medesimo di 
resso ai principi f ed alle città ghibelline dell' Ita* 
a, a fin di trarla ad una lega colla Sicilia* contri • 
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il Pepa, « re Cario. E tanto la fona della tirici 
supera gli stessi pregiudizi! , che mentre ognun si at- 
tenderà di veder nominato a questa ambasceria un 
uomo di età piucche matura , tutti applaudirono alla 
scelta che il Re fece del giovane di Abbate. Vero è che 
nel bisogno di conforto che aveva ancora il suo cuore 
fu grave oltremodo ad Arrigo il separarsi dalla fami- 
glia Palizzi ; ma suddito, e cittadino devoto, qual* egli 
era , obbedì immantinente al cenno del suo monarca. 
Imbarcatosi quindi su d' un agii legno catalano, per 
isfuggir le navi nemiche, eh' eran padrone del mare, 
e giunto dopo brevi viaggi alle bocche del Tevere, 
s' incamminò sollecito alla volta di . Roma , entro le 
cui mura trovossi innanzi che il sole fosse tramontato. 
E nel calcar l'eroico suolo da un sagro fremito tutta 
la sua persona fu presa, tanto che soffermandosi quasi 
estatico esclamò : salve o Madre di eroi, e di marti' 
ri, o Terra produttrice di virtù , e di sacrifizii* Lo 
scettro delle tue armi che finalmente t'involò il tem- 
po, tu ritrovasti in quello della religione* Davanti 
a te prostraronsi i tuoi vincitori medesimi* Tu sola 
conservasti aW Italia gli avanzi del suo splendore* 
Salve , o Città forte , o Città santa, salve o Domi* 
natrice eterna delP universo ! 

Ma che non corrompe la ostinazione , quella bria- 
ca figlia della boria umana! Bonifazio in vece di rivol- 
gere il santo suo ministero al vantaggio della Chiesa, 
ed alla gloria dell'Italia, veri oggetti della papal 
potenza, infelicemente del tutto se ne scostava. E 
saldo nella massima di odiare i discendenti della stir- 
.ye aveva , e di favorir gli Angioini di Napoli , non 
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considerava che gli Aragonesi di Stetti* diati legame 
piò avean cogl' imperaclori Alemanni , nemici natura- 
li della pontificai signoria , laddove i C a peti ri gì di 
Francia sostenendo quei di Napoli, pò te Va n veramen- 
te dar travaglio all'Apostolica Sede; e che col cangiar 
dei tempi erano altresì cangiate le relazioni delle eoa*-: 
misero accecamento, di cui non tardò molto a pagar 
ben caro il fio* Né sol quel papa parteggiata acre- 
mente per Carlo centra Federigo, e la Sicilia, ma im- 
mischiava perfino un principe di Francia negli affari 
della Fiorentina Repubblica, con volerne dar la balia 
a quel Carlo testé mentovato, sotto il pretesto di ricon- 
durvi la quiete: ad evitar la quale onta avea la Siguo- 
ria di Firenze inviato ambasciadore al Pontefice t)antc 
Alighieri (i), un dei più probi ed illustri uomini di 
quella Città. Fatto è, che tanto il fiorentino , quanto il 
siculo legato , sebbene trattati onorevolmente dai pa- 
pali ministri, non aveano ancora da Bonifazio ottenuto 
udienza. Laonde la parità del trattamento, e forse an- 
che quella del mandato rivolto contra principi di una 
casa medesima, riuniron di molto gli animi dei due 
ambasciadori , e la franchezza, e la generosità, che 
altamente distinguevano Arrigo, e Dante , li rendetter 
ben presto caldissimi amici. Un di tra gli altri che, 
dopo un nuovo inutil tentativo fatto da amendue per 
essere ricevuti dal Pontefice, accesi d'ira erano usciti 
dal sagro palazzo , ed inoltratisi verso il romano foto 
eransi assisi su di un sasso dell' anfiteatro Flavio, dis- 
se all'Alighieri Arrigo/ piacciavi, o Fiorentino illustre, 
di far copia delle vostre grandi "notizie degli uomini, 

8* 
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e delie cose italiane ad un giovane, che di saper ciò 
ha desiderio ardentissimo, e che segue il vessillo stes- 
so cfie seguite voi, poiché ne guelfi siam noi, ne ghi- 
bellini, ma per la libertà sol parteggiamo delle no- 
stre natali terre, e per la indipendenza, e la gloria 
delP itola comune Patria. E pago della domanda , e 
più etri nobil modo eoa cui Venne espressa , rispo- 
sali l'Alighieri: ancorché duro sia il ragionar di 
onesta serva Italia t di cjuest* oatel di dolore, pure, o 
giovane egregio, appagherà Dftnte il tuo desto , co- 
me colui, che al par di te qui venne contro. France- 
schi oppressori, è che grande ammirator è ad un tem- 
po del tuo Re , dei tuoi Siciliani , e delle immortali 
lor gesta. A cominciar quindi da Roma, e da Boni- 
fazio, dirotti che dilaniata la prima dalle sue lunghe 
intestine discordie, piega da trentanni docilmente 
le spalle sotto la chitrical sferza, né più tu in essa 
trovi un brancaleone d'Andato (2), un Pietro di Vi- 
co (3) , e quei suoi popolari ghibellini (%) , die tan- 
to de t ter da fare ad lnnocenzio , ad Alessandro , ad 
Urbano , ed a Clemente. E questi stessi maledetti 
Francesi, cìte or sì gravemente travaglian noi,furon 
cagione a Roma di tanto suo danno. Imperocché il 
primo Carlo , aW ombra del poter senatorio conferi- 
togli dal delirio di parte, sperava di trarla sotto 
la sua signoria ; ma elevato al trono dai Papi non 
potette punto scuotere il papa! giogo , e vi preparò 
soltanto le altare romane teste. Cosi il simoniaco fi- 
gliuol dell'orsa, usurpando per se stesso quella mu- 
nictpal dignità , diven/ie H vero ed assoluto signor 
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Homo. (5) ; alla quale né Martino* né Onorio, né 
litro Niccolò permiserpiù mai di rialzare il capo* 
lartdo però sul seggio di Pietro si assise Celesti» 
, siccome al Cielo, e non alla terra era costui ri* 
Uà, così sarebbesi Roma per avventura sottratta daU 

CMxrial signoria, ove quel troppo buon pastore non 
tse stato ludibrio della finissima volpe, che ora qui 
gna (6). Né valse che pentitosi il semplice uomo 
Ila vii tate, per la quale aveva fatta H gran rifiuto, 
che salvatosi dagli artigli della belva, fuggir voles- 

in Oriente, per ivi riprendere il papal manto, che 
leW ipocrita Ciotto di Gerusalemme, il quale sin aU 
r lo aveva quasi idolatrato, non arrossì, non tre* 
ò di farlo afferrare in Viesti dai suoi sgherri, e 
i consegnarlo al suo mortai nemico; il quale a for- 
i di privazioni , e di tormenti perir lo fece indi a 
aco nella rocca di F umone (7), ov* era stato rin* 
hitiso il misero vegliardo, E gran mercede in vei*o 
al Gattoni riportò Carlo di tanta infamia sua, 9 Col" 
1 coi ona in testa servì a mensa quel superbo, dopo 
ver menato per la triglia il suo cavallo! Or tu ve* 
U' come noi stessi dileggia Bonifazio, soffiato continua* 
lente dai suoi Capetingi. Eppur ove meglio awisa- 
o adoperasi 9 egli la colossale autorità sua pel bette* 
Iella fede, e di questo giardino del mondo, di qnan^ 
a gloria, a malgrado dei suoi veethi peàcati? non 
covrirebbe oggidì il suo nome ! Se tu veduto avessi, 
tome io stesso vidi P anno scorso , che per qài *>en-* 
ri pel giubileo, tratto dalla comune pietà; se tu veduti 
fl avessi la folla dei fedeli ette baciarono il suo piede, 
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se tu ovetti saputo quali enormi somme da costoro ei 
trasse, saresti invero trasecolato. Ma tanta sua po- 
tenza , tanto suo oro, a che Bonifazio attualmente 
impiega? AlT elevazion dei nemici di lui, e dell' Ita- 
Uà, ad innaffiar quella mala pianta, che tutta ad li- 
gia la terra cristiana, a scavar colle sue proprie ma- 
ni il precipizio, entro il quale fra non molto rimarrà 
egli medesimo ingojato* lo certo per me mal non gì» 
auguro / . che sempre miglior ventura è per V Italia 
servire al Papa , die a strania tirannia ; ma pre- 
veggo che ben presto egli a pentirsi avrà del suo per» 
tinace franciosismo , e che forse delia tua, e del' 
la mia patria invocherà P ajuto , ma tardi lo avvo- 
cherà* Di questa terra , ove or siamo noi, pormi di 
averti abbastanza detto , o degno figlimi di Palmie- 
ri di Abbate. In quanto al resto del paese , m cui 
il si suona , con brevissime parole me ne sbrigherò 
ttco. Ove si è retti da popolo , licenza , discordie , e 
sangue ; ove principato vige , prepotenze , rapine , e 
carnefici , e t ranne poche eccezioni , pel Papa tea- 
gon le repubbliche; per Cesare i signorotti, per la 
fede , per la giustizia , e per l* Italia niuno ! 

Cosi deplorava 1* inclito Fiorentino i mali del- 
l' italica terra, ed era ancor lungi dal prevedere che 
sulla sua patria , e su lui medesimo la piena n* era 
già traboccata. Fatto è che a lui, rientrato appena a 
casa, giunser da Fiorenza novelle tristissime. Carlo di 
fraisi*, dopo averne con blindi ed ipocriti modi 
preso la balìa , crasi d' un tratto tolto la maschera , 
e favorendo apertamente 1% parte nera, uè avea scac 
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culo la bianca. Confusi creasi in fucata t migliori 
cittadini , e quei, che lontani da ogni colore , sol la 
libertà , ed il decoro volevan della k>r patria. Dante 
Alighieri , ohe per la ina integrità, e per la fona del 
ano animo', più dava ombra ai malvagi, era stato an- 
ch'egli bandito come bianco , e gli si erano pubblica* 
ti i beni,, e dira bete, e bruciate le case: la quale in- 
giustizia il Francese avea tanto più fomentata, in quan- 
tiche ben sapea il mandato di Dante in Roma esser 
rivolto cóntra lui. Cd all' udire l' iufaosto annunzio , 
volato essendo Arrigo all' amico suo per consolarlo in 
tanta sciagura , e per offrirgli quelli ajuti , e consigli 
di cui fosse capace ; vedi figliuol mio , a lui disse il 
misero, abbracciandolo colle lagrime agli occhi , la- 
grime non di avvilimento , ma di dispetto , ed' ira , 
vedi a che Ìm ridotto la mia patria, e me medesimo, 
il messo infame di Bonifazio, giostrando colla lancia > 
colla qual giostrò Giuda! Vedi come in travagliare i 
buoni ostinato dura quest'orgoglioso Gaetani. In quan- 
to ante piego tranquillo il capo al voler celeste, perchè 
mi assicura la mia coscienza sotto Postergo della pu- 
rezza sua, Tremi però Pautor perverso di tanta ità- 
quitàf 11 luogo Gitegli interra usurpa, vaca tuttora 
nella presenza del Figliuolo di Dio,' e quel Pietro, e 
quel Paolo, i quali inaffiaron del hr sangue la vigna* 
eh? et guasta , sono ancor vivi f né soffi'iraiino che il 
cimitero santo della milizia di Cristo sia pia lunga- 
mente contaminato dall' adulterio (8). 

Maledicendo a tal modo i nemici dell' Italia , e 
di Fiorenaa» e ftreso «n tenero, commiato da Arrigo , 
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parli Dante da Ho ma > ove non pia eredevasi fran- 
cheggiato dal dritto dalle gesti , dòpo che da amba- 
scìadore in proscritta erasi cangiato* Né tardò molto 
a far lo stesso ij legato della Sicilia, quando gli fa 
significato formalmente else non avrebbe giammai ot- 
tennio odierna dai Papa. L'Alighieri, prese la ria 
di Arcato, Arrigo quelle di Pisa, sperando die in que- 
sta città, sempre < mai ghibellina, e negli nitrì ita- 
liani principi della stessa parte avrebbe il suo man- 
dato un miglior esito di quel di Roma. Ma nella elen- 
ca non breve, ob/ei colà fece, ebbe campo di avve- 
dersi che poco la Sicilia dai Pisani aveva a sperare. 
Esaosti in fatti di gente e di danaro nella lor lunghis- 
sima ed infelice guerra coi Genovesi avean eglino 
fermato con costoro ■ une tregua di ventiu ove anni , 
e di quindici mila lor cittadini presi in lteloria (9) 
ed in altri navali conflitti, non più d'un ttùgliajo era 
tornato a casa. Avvalorò tutta volta Arrigo nei Pisa- 
ni la loro antica amicizia pei discendenti, e pei ven- 
dicatori della aveva stirpe j e di là recatosi nella Lu- 
nigiana, ed in Genova, praticò lo stesso eoi Mala- 
spina, e coi Boria. Indi passato ad Asti per confer- 
mare quel generoso popolo nella sua avversione al 
nome angioino» ebbe campo di conoscervi l'illustre 
Guglielmo Ventura, uno dei più distinti nomini di 
quei tempi, col quale legotsi in bella e durevole ami- 
cizia. Nel seguente anno poi, ch'era il i3oa di no- 
stra era, venne a Verona, ove ailor regnava Bariolom- 
mao della Scala , figlio e nipote di prodi ghibellini , 
il qual perchè marito di Costanze cV Antiochi* (10J, 
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ni là par vari tara coi principi' Aragonesi. £ sfooo\ 
• da questo stesso signor magnanimo Dante Alìghie^ 
aveva ottenuto un primo generoso asilo (i i), così fa 
giorno' di vera gioja per Arrigo quello in oui a 
Tona rivide H tuo chiaro amico di Roma , dai eon» 
\i di oui potev'anche trar profitto in una corte, ove 
lì trovar sperava un fortissimo ostacolo alle mire 
I Papa , e dei Francesi , e quindi un indiretto ap- 
>ggk> delie 'stenle cose. 

SH ben venuto, o mio leale Arrigo', a lui disse 
mte nel riabbracciarlo; sii ben venuto in questa terra 
ospitalità) e A" giustizia. Piaceva! sarà oltremodo 
gran Lombardo, che ia regge, il conoscer di pres- 
i rari pre^i tuoi] il rendersi grato al tuo prode 
■ , aUa tua nohil patria. Non r* incresca tuttavolta, 
le io 7 , come qui stanziato da qualche mete, ti ammo- 
sca in- cose , che potranno esserti forse di grande 
tlttò. Or sappi dunque che sebben questa illustre Sca- 
ferò sinceramente abborra ogni eocessò di parte, 
ir in corte tu sei , ed in città tutta ghibellina , e 
ir renderti* universalmente accetto , ghibellino abito 
i debbi in tutto addossare* Fa perciò che i tuoi ce*- 
*ri, e le tue piume pongansi dal sinistro e non dui 
estro lato ; che nel giurare , ed in qualunque atto 
tlla tua destra V indice su gli altri -<dki sempre* si 
Molla ; che i pomi del tuo desinare per diritto **ien 
•iridali , e non trasversalmente ; che vasi lisci veg* 
ansi nella tua mensa, e scolpiti non mai ,* che se 
V una rosa vorrai ricrearti e* odorato , la bianca • 
non la rosse, sia da te prescelta (iz). Pratiche som 
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queste, 'i vera, che la follia di parie ha consacrate 
ma dalle quali sema spiacere ai ghibellini wsissn po- 
trebbe scostarsi» comunque vane e ridicole egli le 
stimi. Di/mni tu ora , o figliuol mio , carne pwcedon 
le cose della Sicilia ; e poiché ben sai quanto mei è 
cara la libertà dei tuoi centerranei, e la glojria. del 
tuo prode Federigo, dimmi se san elleno oramai as- 
sicurata, o se ancora per esse i buoni debbon teme- 
re* Alla qual domanda, ringraziato die ebbe I'illu- 
etre amico dei salutari avvertimenti fattigli, Arrigo 
otti rispose* Lungo tempo son io stato priva di swa- 
velle della mia patria, thè intercettate esse mi era- 
no 4<tl sospetto del Papa, e degli Angioini. Se 
che la tregua concluusa recentemente mi ha datoi 
jek> di riceverne in grandissima copia, Eccole quindi, se 
voile bramate, quantunque più tristi che liete esse sientK 
Dopo la malaugurata battaglia di Ponza, alla Sicilia, 
ed a me stesso tanto funesta, il nemico stretto aven- 
do di assedio la eroica Messina, le spediva il Re ut, 
ajuto B lasco tfAlagona, e questo invitto fuggir Jacea 
gli Angioini sulle lor navi, Ma senz'amata, conferà, 
rimover ei non poteva dal JFara Formata nemica, e 
se libera pur fu Messina daW angioino giogo, noi fu 
punto dalla fame, e da tutte le miserie che a questa 
van dappresso. Impediva infatti il vigile Ruggieri 
di Lauria qualsivoglia arrivo di viveri per mare , e 
comecché U Me ne inviasse per terra quanti poteva , 
scarsi pur erano questi invìi* esalvavan dalla dispe- 
razione, noft dalla penuria quella fedele città. Ve* 
fa i che un valoroso cavaUer del Tempio, fra jug . 
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•vi da Brindisi (i3) avea saputo introdurvi* i con 
io galee ben cariche , favorito da un propizia veti- 
, che toglieva a IP Ammiraglio il salpar dalla Ca- 
lia, ave H suo navUio era ancorato; ma, questo al- 
ì soccorso anch' esso ben 'presto fu esaurito* Nella 
Mie angustia di cose, appigliandosi Federigo ad 
i partito doloroso , ma m^ssarip » esc ir /ice da 
ostina la popolazione inutile alle armi, e la ripartì 
varii lunghi dell'Isola, affidandone il nudrimenta 
la carità dei conterranei, che ampiamente spiegassi, 
prò di quelle infelici vittime della comune salvezza* 
$e tu fossi ilato presente, scriveamiU verter abil Vin- 
pterra da P alizzi, alla crude) separazione delle fa- 
iglie messinesi, il cuore affatto ti si sarebbe sqoar- 
*to. Addolciva non pertanto il fero spettacolo la 
m«n:tà del Re, il quale mescolandosi a quella sua 
rvota beote, ne asciugava \e lagrime, la consolava 
n affettuosi e paterni modi , e 1' animava a sperar 
resto 4 termine di tanti mali. Né abbandonò il buon 

uà re a quei pellegrini miseri , se non quando gli 
tbe tutti allogati svile varie stanze assegnate loro , 

1 ebbe a ciascun assicurato una parca sussistenza. » 
la ciò che ha posto, il colmo , o padre mio, alla 
isolazione universale, ciò cìie reputarsi debbe il quar- 
t gran disastro della Sicilia dopo le sconfitte di Ca- 
o Orlando, e di Ponza, e la diffalta di Ruggier 
i Lauria , è stata la morte dell 7 Acìiille dei nostri 
empi dell'impareggiabile li lasco di Magona, che una 
re »e malattia ha testé rapito a Federigo, ed olla sua 
Uletia novella patria. Ed ha onorato il Re (U splen- 

9 
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dide esequie la sua nobil salma , ed affinchè /osse a 
iutti noto f aito rammarico suo per questa immensa 
perdita, ìia preso egli stesso, ed ha fatto prendere 
dalle sue milizie il bruno per tre giorni} il qual esem- 
pio è stato ultroneamente imitato da quasi tutta Pisola. 
Tacquesi allora Arrigo, ed un profondo sospiro 
gli uici dal cuore, né men conturbato di lui replicò 
Dante: dubbiosa t» vero è la lotta che la Sicilia 
sostiene con sì petenti nemici, ed a più dura prova 
sarebbe anch* ella, esposta, ove ciò , che il Signor di 
Verona jeri appunto accennommi, sventuratamente si 
verificasse. IL desolator di Fiorenza, se mal non in- 
tesi > aggiunge forse in quoto momento desolazione 
alla tua patria. Andiam dèi resto senz'altro indugio 
alla corte, che io stesso di presentarti bramo a que- 
sto Signor magnanimo , e da lui udrem meglio ciò , 
di die volle jeri formi breve parola. La qual, gentile 
offerta accettò lieto il siculo legato, glorioso per lui 
estimando di essere raccomandato allo Scaligero da un 
uomo qual' era Dante. Ed in realtà lo ricevette Bar- 
tolommeo con esquisiti onori , e grandissima amorevo- 
lezza ; il mostrò alla sua corte come vendicator del 
sangue di Corradino j e lo assicurò di oprar quanto 
mai era in sua possa a prò del Re suo congiunto , e 
della Sicilia, Tratti poi in disparte Arrigo, e Dante, 
parlò loro della spedizione di Carlo di Francia nel- 
I 1 Isola, e le particolarità aggiunse della rottura della 
tregua, e dello sbarco di costui, e dei duca di Cala- 
bria Roberto nella valle di Mazzara , e della diffalta 
di Termini, Le quali triste novelle dolore, e solleci* 
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tu di tic tale destarono in Arrigo, che scrisse egli al Re 
di affidar ad altri un mandato, pel quale forza di sen- 
no , ma non di braccio richiedeva»! , e di permettere 
ad un giovane e provato guerriero che accorrer tosto 
potesse alla difesa della patria. E tardando di molto 
la regni risposta , giornalmente cresceva la sua im- 
pazienza, ed or divisava di cavalcar senz'altro indugio 
alla volta di Pisa, a Gn di colà imbarcarsi su di un 
agii legno per la Sicilia, or temeva di tradir con questa 
partenza lo affidatogli incarco. Ma finalmente a liberarlo 
da tanta incertezza venne un regal foglio coli' inatteso 
annunzio della pace conchiusa cogli Angioini. Vitto- 
riosi in fatti il Francese, e Roberto, e padroni di Ter- 
mini avean traversato i monti , e tentato di prendere 
Corleone a viva forza ; ma colà Ugone di Ampurias 
avea bellamente rénduto vano il loro tentativo. Eran di 
poscia iti a campo a Sciacca; ina quivi molestati dal Re, 
che col nerbo delle sue milizie erasi collocato in Calata- 
brllotta, a poca distanza dalla stessa Sciacca, ed indebo- 
liti da un crudel morbo che faceva stragi delle loro gen- 
ti, vedevan sempre p.ù allontanarsi la desiderata fina- 
le conquista dell'Isola. Il quale stato di cose a niuna 
delle due parti sperar facendo un trionfo compiuto, 
occasionò negoziazioni, e dopo parecchi andirivieni, me- 
nò finalmente alla pace tra le due rivali famiglie. E 
ne furono i patti che la Sicilia a Federigo rimanesse 
durante la sua vita, ed in morte di lui passasse sotto 
1* angioina dominazione; che tutto quel, eh' ei posse- 
deva ancor nel continente fosse renduto al re Carlo ; 
che pieno perdono si concedesse ai disertori d'ambo i 
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lati; che i sudditi di Cacto prendesser tattavolta ilor 
feudi dell' Isola, i sudditi di Federigo quei del con.- 
Unente, ad eccezione di laci io Sicilia, e di Calauaa 
in Calabria, la prima delle quali terre rimaneva a Kug- 
gier di Lamia » la seconda a Vinciguerra da Palizzi ; 
che si consolidasse finalmente l'accordo colle pozze del 
Re con Eleonora, figliuola di Carjo (i4)> a & a di raf- 
forzare i legami di sangue tra l'aragonese, e l'angioi- 
na stirpe, rallentati dalla morte di Iolanda, avvenuta 
in Termini con dolor sommo del germano, e del con- 
sorte. I quali patti fa job anche confermati da papa Bo- 
nifacio, dopo aver questi esalto da Federigo che re di 
Trinacria, e non di Sicilia dovesse chiamarsi, affinchè 
nuu apparisse approvata dall' Apostolica Sede neppur 
codesto vitalizio abbandono della Sicilia. 

Or due fi par di una tal pace? disse Arrigo all'Ali- 
ghieri, dopo ch'ebbegli comunicato il regal foglio. 
Sembrami una tregua, costui rispose, e tregua a voi 
vantaggiosa e necessaria ne Inattuale spossamento del* 
le vostre forze. Al del non piaccia però die paci 
io dovessi estimarla; e quaCiufame pace sarebbe quel? 
la, per la quale un re abbandonerebbe il suo popò* 
lo ad un* abborrito giogo , ed i suoi figli ad un w- 
certìssimo stato, appena eh' esalato egli avesse f ultimo 
i espiro ; quella , per la quale un Jigliuol di Pietro 
di Aragona , cresciuto tra gli allori di chiarissime 
vittorie f s are obesi contentato di un vitalizia regno ! 
Tregua dunque io chiamo, e chiamerò sempre un ta~ 
le accordo , e Jo plausi alla prudenza di Federigo j 
il qual , profittando della viltà dei suoi nemici , o4<t 
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Sia saputo procurarselo, E buon per lui di essersi 
quel malaugurato Carlo di Francia immischiato nel- 
te cose dei suoi congiunti di Napoli , che dovunque 
mi mette il' piede porta disastri , e da per tutto il se- 
gue V ira di Dio, Viene in Firenze a recar pace, e 
vi genera guerra ! Sbarca in Sicilia per apportar 
guerra, e vi è costretto a far pace! In quanto poi al- 
le nozze di un ni potè di Manfredi con una nipote del 
primo Carlo, meglio è che io mi taccia, o mio leale 
amico; ed il Ciel voglia che non abbia Federigo a pen- 
tirsene mai. Non fvcmetfegli, come tu pur dicevimi, 
non accusò di bassezza il re suo germano, allorché con- 
giunse questi Jolanda a Ruberto? Ed ora egli com- 
mette la viltà medesima , incorre nella stessa taccia! 
Né replicò a tali frizzi l'anibasc iadore siciliano, perchè 
se da uo lato ne conosceva la ragionevolezza, dall' al- 
tro biasimar non osava il suo principe, il suo. benefat- 
tore, il suo amico. Ma ingegnando sfia vece di addol- 
cir il magnanimo Esule, rli propose di venir seco lui 
nella siciliana corte, ove certamente sarebbe stato ac- 
colto, e soccorso da Federigo , come ei si meritava. E 
Dante, in cui scemata era la speranza di un prossimo 
ritorno nella patria, dopo la sconfitta data ai Bianchi 
in Mugello dal podestà di Fiorenza, Fulcieri da Calbo- 
li (i5) , non isdegnò la cortese proposta j anzi conse- 
gnò tosto ad Arrigo una sua lettera pel Hr, nella quale 
protezione implorava nella sua ave u tura , ed un asilo 
nell'Isola. La qual lettera accompagnò Arrigo con altra 
sua, in cui a Federigo dichiarava essere la maggior ven- 
tura che toccar potesse al suo regno il possesso di quel 
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grande Italiano, e domandava insiememente «e termina- 
to essendo colla pace il suo mandato, potess'egli ormai 
ritornare in Sicilia. Ma nel mentre egli di tali lettere 
attendeva la risposta, una della sua diletta Anna glie- 
ne giunse da Messina, ov' erasi ella recata col gcnitor 
Vinciguerra , e colla corte all' incontro di Eleonora 
la sposa del Re. Altri descriveranti , essa scrive vagli, 
lo splendor delle feste , la pompa delle nozze , la 
ricchezza delle navi , il lusso delle matrone messine- 
si; a me basterà significarti la impressione che que- 
sti napolitani ospiti hanno in me fatta* Bella oltre 
ogni credere mi è sembrata Eleonora , e di maniere 
avvenenti assai* Pur debbo confessarlo , o mio dolce 
amico, un non so che di sinistro mi ha ferita nel suo 
sguardo , di cui non saprei renderti la ragione» Il 
portamento , il. viso , * modi dei conti ^di Catanza- 
ro , e di Ariano , e di Ruggier di Sangineto , de* 
putati da Carlo+ad accompagnar fa regia sposa, /ran- 
chi e nobili anche mi son parsi, e degni del loro ca- 
sato illustre; se non c/te scorgevi tuttora impresso nel 
viso del Sangineto il dolore della crudel morte del 
suo giovinetto figlio, e Vavversione comechè repressa, 
che in lui destavan gli autori di quella morte (16). Afa 
quel Lucifero, quel tristo arcivescovo di S. Severi' 
na, die pur col corteo di Eleonora è qui giunto (i 7), 
l'ho io ritrovato tal quale tu mei p ingesti , allorché 
messaggiero del Re ne andasti alla sua rocca* Che 
ciera truce ! Quale infernale sguardo ! Per un car- 
nefice ognuno il prenderebbe , anziché per un pasto- 
re della Chiesa santa cattolica ! Eppur costui ha ri- 
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bevuta il sacramento dei negali coniugi, ha unita la 
destra di Eleonora a quella di Federigo! Né potrei 
dissimularti che questa preferenza datagli sul venera- 
bile arcivescovo di Messina è dispiaciuta uhiversalmen* 
te. Tutti borbottatati che non poteva esser benedetta 
la regni unione da pia maledetta mano, né sorgere 
sotto più funesti auspici ; ed il mio buon padre me- 
desimo , di cui tu conosci la prudenza , e la divo* 
zione al Me, non ha saputo in menomo modo scusar- 
ne il fallo* Faccia Dio nulladimamco che tutto riesca 
a comun bene, che sia consolidata la pace da questo 
nuovo legame tra le due regali famiglie , e die tu , 
mio caro lontano , possi tornar presto, e compiere la 
felicità della tua Anna* 

E turbò molto questa lettera Arrigo , parendogli 
che con una tal condescendenza verso gli Angioini , 
«vessìe il Re fatto oltraggio allo avevo , ed all' arago- 
nese nome, e alla dignità medesima della Sicilia. Ma 
molto più il turbò la risposta a quel suo foglio > col 
quale accompagnato avea la lettera di Dante. Né replica- 
va a costui il Re, ma seccamente rescriveva al suo nun- 
zio : non poter lui accogliere la supplica di wi Fio- 
rentino proscritto senza indisporre il suo nobil congiun- 
to Carlo di Francia, né permettergli le attuali stret- 
tezze del suo erario di dm* soccorsi a chicchesìa* Or 
quel dolore immenso che prova un* anima generosa , 
quando da persona pregiala ed amata altamente , iti 
vece di uu atto magnanimo » che ne attendeva , vede 
commettersi un turpe atto, fu provato da Arrigo alla 
lettura di questo strano foglio. E quasi frenetico iva tra 



dby Google 



l5l ARftlCO DI IttBATB 

•e dicendo : commnm'cherò io alP Alighieri ? E qitnl 
idea si formerà égli di Federigo di Aragona? Il nipo- 
te di Manfredi negar asilo, e soccorso ad un uomo si 
grande per non ispiacere a tal che sebben di eccelso 
legnaggio, altro non è per l? Italia che un malvagio 
avventuriere ? Par dovott* egli mostrare all' amica il 
vii rescritto; ma glie *l mostrò tremando , e con lagri- 
me d> imitazione , e di vergogna che gli bagnavano 
il viso.- E letto che l'ebbe Dante, taciturno Asso gli 
occhi al suolo; indi nel restituirlo ad Arrigo, dis- 
segli con un sorriso amaro: or si ch'io Marno pace 
V accordo fatto da Federigo; degna è veramente di 
lui una tal pace' **è più con tenendo la sua ira, e met- 
tendo 1' ironia da banda , col fuoco negli occhi, e col 
pallor nel volto egli soggiunse: avaro e vile è quel che 
nega a Dante un 9 obolo, ed un ricovera : altri narre- 
ran di lui ai posteri magnifiche cose, ma Dante ti 
griderà sempre avaro, e vile (18;/ che innanzi al" 
lo spregio della virtù, e' delP infortunio scomj>arisce 
ogni pregio. A te però , o bennato giovane , che pa- 
ri al tuo bel cuore giudicavi il cuore altrui, e cre- 
devi la magnanimità del campo durar anche nella reg* 
già, a te non san io men grato del tuo pensier ge- 
neroso , e di queste lagrime di onta , e d? ira , che 
ora ti veggo spargete. Possa il del rimunerarti del 
tuo zelo pel giusto oppresso, e salvarti dalle insidie 
dei nemici della tua patria. Ai quali sdegnosi accen- 
ti non altro che un rispettoso e tristo sìlenaio oppose 
Arrigo , silenzio che da quel momento ei serjiò quasi 
tempre alla presenza dell' Alighieri , essendogliene or- 
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mai divenuto grave l'aspetto, dopo una ingiurìa di 
cui era egli stalo la innocente cagione. Ed in questo 
stato del suo animo grato gli fu quindi l'ordine, clt'ei 
ricevette con altra lettera del Re , di recarsi tosto a 
Fiorenza per negoziarvi un. imprestito di cinqneccn- 
tomila Gorini d' oro, destinati a sollevar le popolazio- 
ni dell' Isola più maltrattate dalla guerra. Nella qual 
lettera scrivevagK pur Federigo che adempiuto il man- 
dato di Fiorenza , ne andasse poi immantinente a Ro- 
ma per ringraziar Bonifazio dell' assoluzione dei pas- 
sali interdetti conceduta alla Sicilia, e per udire alcu- 
ne cose di alta importanza , che quel papa comunicar 
bramava di viva voce a qualche persona di piena con- 
fidenza regia ; dopo di che avrebbe egli potuto ritor- 
nare a Palermo , ove bramava iì Re di essergli com- 
pare alle nozze coli* amabile donzella da Palizzi , le 
quali per la sua ambasceria di più anni eransi proro- 
gale. Preparate dunque le cose bisognevoli al viaggio, 
la vigilia della sua partenza , prese commiato Arrrigo 
dal Signor di Verona, eh* ei ringraziò caldamente del- 
la bella accoglienza fattagli, e dal Fiorentino illustre» 
che questa volta con minor cordoglio ei rivide, per aver- 
lo trovato picn di speranza intorno alle cose delle sua 
patria. Imperocché papa Bonifazio , e Filippo re di 
Francia avendo bruscamente rotto ogni legame fra* di 
loro, il Papa avea scomunicato il He ; e Filippo ap- 
foneudo a Bonifazio delitti, e sozzure, lo avev' au- 
dacemente dichiarato indegno del gran manto , e mi- 
nacciato di denunziarlo come tale ad un concilio. E 
Carlo, suo fratello, essendo di passaggio per Roma, era 
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itato dal Pontefice rampognato sì acremente, che ap- 
pena avea potuto contenersi dal cavar il brando. Nel 
qual nuovo andamento di cose impegnò l'Alighieri Ar- 
rigo di rammentarsi , allorché sarebbe in quella cit- 
tà , della misera condizion di lui , e di sollecitar dal 
Papa la concordia della Repubblica Fiorentina , ed il 
ritorno degli esuli: mandato che con vera gioja si ad- 
dossò l'egregio giovane, e che, ove gliel permetteva- 
no gli eventi, avrebbe adempiuto con zelo caldissimo, 
per medicar la ferita eh' egli avea fatta suo malgrado 
al cuore di quel Valentuomo. 

Munito Io avea il Re di, lettere per messer Mu- 
sciatto, detto de'Franzcsi, ricchissimo negoziante fio- 
rentino (19), affinchè dipendesse da costui intorno al 
bramato imprestito. E sapendo che dimorava allora 
messer Musciatto in una sua deliziosa villa, nelle vi- 
cinanze di Fiorenza (20), colà ei fermossi prima di en- 
trare in città, e vi fu onorevolmente ricevuto dal suo 
ospite. Molti stranieri eziandio in quella villa trova- 
vansi, tra quali un cavalier francese, e parvero ad 
Arrigo uomini di alto affare , quantunque ne igno- 
rasse il nome, che non aveagli manifestato messer Mu- 
sciatto, né egli avea bramato di conoscere per non sem- 
brare indiscreto. Avvisato quindi con custodia ciò che 
far doveva in Fiorenza per giungere al suo scopo, e 
presone congedo, avviossi di buon animo a quella vol- 
ta, parendogli che ogni passo che faceva sempre più 
lo avvicinasse agli oggetti, che tanto a. lui erano cari. 
Erasi alla metà del mese di agosto , d' alba annun- 
ziava all'apparir suo un giorno purissimo, per lo che 
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volendo il nobil viandante godere del grandioso spet- 
tacolo che presentava la vicina città, senza scavalcare 
erasi fermato un .tantino al cosi detto Uccellatolo, e! e 
pochi passi separavano dalla' villa di messer Musei at- 
to; quando un incognito se gli appressò agitato , e Io 
richiese di un segreto colloquio, per comunicargli co- 
se di altissime conseguenze. Della qual domanda per 
parte di un uomo, con cui non sapea di aver avuta 
alcuna relazione , meravigliossi Arrigo , ma pur be- 
nigno P accolse , e menato l'incognito in disparte, dis- 
segli che parlasse a suo pieno arbitrio. Gcttossi allor 
colui a suoi piedi, e pregovi, gli disse, per V anima dei 
vostri genitori, e per la reverenza delia cristiana fede, 
di far tosto conoscere al Papa che una nera insidia 
qui tramasi contra la sua sagra persona. Altro Aggiun- 
ger non posso, senza mancare ai miei doveri; e pronun- 
ciate queste parole, ratto si alzò da terra, e dileguos- 
si qual lampo. Ed estatico il siciliano giovane rima- 
se a questa scena, e senz* altra, considerazione giudicò 
che farneticasse colui, immaginar non sapendo come in 
nna villa della Toscana, a casa d' un uomo, il qual 
a tutt* altro intendeva che alla politica, potesse mac- 
chinarsi qualche cosa contra il Capo della Chiesa. Non 
più pensando dunque allo strano incontro, entrò in 
Firenze, conchiuse ivi felicemente l'imprestito, e dopo 
alcuni giorni riparti per Roma. Nel cammino però, 
allorché giunto all'altura di S. Lorenzo scovrì il la- 
go di Bolsena ; e la deserta e terribil Malta, eh' er- 
gesi alle sponde di quel pestifero lago, ridestatasi in 
lui a quel tetro aspetto la memoria delle violenze di 
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Bonifazio (21), tornògli anche in mente l'avviso del- 
l' incognito. E sebben dapprima lo avesse disprezzato , 
ed attribuito lo avesse a follia di costui, pure rimem- 
brando la fotta cominciata tra il re di Francia , e il 
Putito (ice, la riunione di tanti ragguardevoli ospiti 
a casa di messe r Musciatto , il non avergliene costui 
detti il nome, in trovarsi tra di essi uu cavatici* fran- 
cese, la dimora di tanti anni fatta in Parigi da quel 
Fiorentino, e la sua ambascerìa per parte di re Filip- 
pa a Bonifazio Vili, Tessere stato in fine colui pro- 
posto a Federigo per mezzano dell'imprestilo da Car- 
lo di Francia, come dicevagli il Re nelle sue lettere, 
*-enne v per tutte queste circostanze in grave sospetto 
Arrigo, e risoluto avea di significarlo a Bonifazio, 
appena che fosse alla presenza sua. Generoso ma va- 
no divisamente, poiché al momento stesso eh* egli en- 
trava a Homa , consumavasi in Anagni il prodito* 
rio atto ! 

Era ito ad alloggiare Arrigo, come 1' altra volta , a 
casa di Riccardo degli Annibaidi, figliuolo di quel Teo- 
baldo, che devoto tanto al re Manfredi, morì in Be- 
nevento di presso ali* egregio monarca; il qual Riccar- 
do, alla testa della sua prosapia, ancorché costante nel 
ghibellinismo, parteggiava non pertanto pe'l Papa, do- 
po ch'erasi costui rotto con Filippo il Bello , raffred- 
dato cogli angioini di Napoli, e ravvicinato all' impe- 
rador Alberto (ai). Or la sera medesima del suo arri- 
vo , essendosi Arrigo messo a letto di buon' ora , per 
riposarsi dalle fatighe del viaggio, nn coufuso mormo- 
rio, che a poco a poco andava cresceudo, il destò iia* 
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mantincnte dal sonno. E curioso di conoscere la ori* 
gine , apre la finestra della sua cimerà, e vide il po- 
polo che con fiaccole accese affolla vasi tumultuando nel- 
le strade, e le voci di Bonifazio, di Francesi, di cat- 
tura, à\ oltraggi intronano le sue orecchie. Gorre al- 
lora nel quartier del suo ospite , e mentre interroga- 
vaio dell'accaduto, entra trafelato , e coperto di san- 
guigna polvore Manfredi fratel di Riccardo, il qual 
dimorava alla pontificia corte, e narra ohe una nume- 
rosa masnada d'italiani, e di Francesi, nella quale i 
Colonnesi turpemente si mostravano, penetrata all'im- 
provviso in Ànagni , avea forzato fl palazzo apostoli- 
co, ed erasi impossessata della persona medesima del 
Papa; ch'egli dopo aver difeso in quanto potea le sa- 
gre soglie , vedendo vano ogni suo sforzo , ancorché 
ferito, avea preso un agii corsiero, e sottraendosi m 
mezzo al tumulto dalla vigilanza di quei predoni, era 
volato a Ruma, affin di eccitare ti popolo alla difesa 
del suo pastore. Conobbe allora Arrigo la verità del- 
l' avviso datogli, comprese che nella villa di messer 
Musciatto erasi tramata la nera insidia, ed amaramen- 
te pentissi di non avervi data una maggior credenza, 
di non aver affrettato il suo cammino, e di non esser- 
si a dirittura recato ad informarne il Pontefice. Laon- 
de in espiazion del suo fallo, egli affiancò acremente 
gli Annibaldi, e tutti i partigiani papali di Roma, 
nelle lor pratiche per liberar Bonifazio, le quali pro- 
mettevano d'ogni parte il più felice risanamento. Al- 
tissima era infatti la indegnazion de* Romani per l'at- 
tentato sagrilego , specialmenie contra i Colonnesi 5 « 
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quel prezioso monumento , che tanto , area illustrato 
il lor legnaggio, e che venerasi in S. Prassede, soprat- 
tutto accendeva gli animi contra costoro. Pii i loro 
antenati, gridavaù universalmente, apportarono ùi 
Monta la sagra Colonna (a3), empi degeneri essi vi 
flagellan Cristo! Correva intanto il quarto giorno del- 
l' avvenuto misfatto , e già tutti gli animosi di Ro- 
ma erano in armi» e pronti a marciar verso Anagni , 
allorquando il suono delle campane, e festosi popola- 
ri clamori annunciarono la liberazione del PonteGce. 
E siccome arrivò da colà indi a poco il cardinal Ni- 
colao da Trevigi , vescovo di Ostia , cosi Arrigo , e i 
due fratelli Annibaldi, andaron ratti alla sua magio- 
ne, per interrogarlo iutorno alle cose avvenute in Ana- 
gni, ed il Cardinale, appagando cortese il loro desiderio, 
in cotal guisa lor favellò. Tristo orrendo è il raccon- 
to, che mi chiedete, o cavalieri, e certo rifuggirebbe 
la mia lingua dal farvelo , ove la mano di Dio non 
si fosse alla fine aggravata sul capo degli empi, che 
tanto indegnamente oltraggiarono il suo sacerdote. Or 
ch'il crederebbe? un re, Filippo di Francia y fu Par- 
chitetto della scellerata macchinazione; Nogareto pre- 
fetto delie sue guardie, Stefano, e Sciarra della 
Colonna , i signori di Supino, e di Ceccano , di Al" 
bano 9 e di Struttala, gli Aginulfi di Anagni, e un 
messer Musciatto di Fiorenza (a4) ne furono i vili stru- 
menti, e la eseguirono essi a siffatto, modo. In sulT al- 
beggiar del 7 settembre un traditore ascoso, che non 
isf uggirà certo alla celeste ira, con falso ordine del Pa- 
pa toglie di mano le chiavi della città al leale Sigon- 

Dig,t,zedby GoOgle 



LIBRO SESTO 1 59 

fredo dì Busso, ed intorno a trecento cavalli, con un 
pia gran numero di fanti, entrano in essa alV improv- 
viso, assaltano il pontificio palazzo, e dopo una osti- 
nata resistenza di pochi fedeli, tra quali tu, o genero- 
so Manfredi, con tant' onor ti mostrasti , forzano le 
apostolicìie soglie, e van come lupi affamati in cerca 
della lor preda. Da popò destato erasi Bonifazio, quan- 
do se gli dette V infausto avviso , ma con quella co- 
stanza, ed intrepidezza die tutti in lui conoscono, se 
morir dobbiamo , egli esclama , morirem come a Noi 
conviensi , e faremo tremar morendo gli stessi nemici 
nostri. Or dimi quindi di recar glisi le sue ricche insegne, 
le sagre chiavi, e V aurea croce , che racchiudeva il 
venerato legno del Golgota, assidesi sul papa! seg- 
gio, e fatte spalancar le porte della sua camera, ri- 
ceve in tal maestoso modo la infame masnada. Nogw 
reto proruppe aUor contro, lui in violentissime inveiti' 
ve; ma gli altri , non esclusi i Color mesi medesimi, 
sia per lo spettacolo augusto ad un tempo e mise- 
rando , sia per la reverenza della croce, delle chiavi, 
e della sagra qualità del Pontefice , e forse anclie 
per italiano disdegno nel veder ingiuriato da un fran- 
cese il Massimo di gV Italiani, muti restarono alla sua 
presenza, e ben legge vasi nel lor volto, che la vile au- 
dacia del Nog areto (.diamente riprovavano (i 5). Né al- 
tro oppose il Pastor sommo a tanti oltraggi che un na- 
tii silenzio, e preparato a morire, fiso ei mirava alla 
croce che in man eenea, senza dar segno alcuno di pu- 
sillanimità. Nulla tutta volta fu tentato conti a la sua 
vita , e consegnata la, sua persona a severa custodia, 
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dettersi gli oltramontv ni predoni a dirubar quanto di 
prezioso contenevasi net palazzo. Ma già Dio era stan- 
co di tante nequizie,' per ciò che al terzo giorno di que- 
sto abbominevole fatto Luca dei Fieschi, che con Pietro 
Ispano, e col vescovo di Ostia, tra i Cardini di santa 
Chiesa non avea nel pericolo derelitto il suo Capo, 
animoso lanciossi in mezzo alla popolazione ili Alla- 
gai , e tanto tu eccitò eontra quei peri'ersi, che le- 
vatasi in furia , corse al palazzo, gli assaltò, gli di- 
sperse , gli scacciò dalla citta , e liberò il Gerarca 
dalle lor mani sagrile ghe. Ed a scansar vendette, e 
quindi nuovi pericoli, mezzano di pace io fui tra gli 
Aginulfi , e Bonifazio; il quale, accordato a costoro 
un pieno perdono, ha me inviato ad annunziar ai Ro- 
mani clte il vedrebber ben presto render, grazie aU 
V' Apostolo nello' stesso suo tempio del miracolo opra- 
to a prò del Rettor della sua nave— Quafaurea bocca 
ha questo uom giusto , e pio! disse allor Riccardo *d 
Arrigo, mostrando il cardinal Nicolao. Ahi se inve- 
ce del Gattoni avess* egli occupato V alto seggio di 
Pietro, non avrebbe veduto il Mondo il grave scan- 
dalo di Anagni, che Bonifazio coi suoi atti violenti 
ed alteri ha in certo modo promosso» Ed arrossi il 
buon pastore a queste lodi, «ncorchè meritate, e per 
isfuggire una diceria che spiaceva alla sua modestia , 
col pretesto di riposarsi accommiatò gentilmente gli 
Annibaldi, ed Arrigo. 

Il Papa intanto dopo alcuni giorni fece in Roma 
il suo trionfale ingresso, in mezzo alla folla dell'esul- 
tante popolo, ed a tutt* i grandi della città, tra qua* 
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i primeggi avari gii Orsini coi numerosi toro aderen- 
i. Or himtre procedeva il corteo , Arrigo ch'era di 
rpsso ai suoi ospiti , disse a Riccardo : parmi 'die 
rutta etera faccia il Pontefice ai cardinali Matteo, 
Napoleone (26J,' e lo Atinibaldi fisando Bonif.izio , 
i due Orsini, risposegli:- arce/u? a me par lo stesso , 
? mal non guato} zii son essi di Sciarra, e di Ste- 
rno della Colonna, e forse qualche sospetto avrà in- 
ni w quel? irato animo , come se i legami di sangue 
otessero riunir giammai nelle cose di stato quelle due 
otenti rivali famiglie! Dalla qual risposta, e dal te- 
or del colloquio, che indi a poco ebbe col Papa, co- 
obbe Arrigo che non tanto i palesi' temeva Boni- 
izio, quanto gli occulti nemici. La dimane infatti del 
io arrivo' il Pontefice chiama? fece l' ambasciador 
i Federigo, e dopo aver seco lui deplorato lutt'i ma- 
, che occasionati aveva a questo r e, ed alla Sicilia , 
er favorire una ingrata schiatta, dissegli eh' ei ripo- 
eva la salvezza sua , e la vendetta dell'oltraggiata Sc- 
e Apostolica nella generosità di quella nazione , e di 
uel monarca ; eh' era giunto per Federigo il tempo 
j rivendicare i suoi diritti sulle provincie del Regno 
i qua dal Faro ; che Bonifazio Vili riparato avreb- 
* i torti fatti alla sveva stirpe , ed agli augusti suc- 
ejsori di essa dai pontefici suoi antecessori, e da lui 
aedesimo. Scrivi, gli soggiunse, o nostro diletto fi- 
llio nel Signore , 'scrivi tosto al tuo re che voli al 
occorso della Chiesa , e del suo Capo ; che cessati 
affatto non so/jo 1 nostri pericoli , e che forse ogni 
idugio potrebbe a noi esser funesto ; scrivigli che 
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a ricever venga dalle nostre mani là usurpatagli co- 
róna di Puglia, e di Sicilia* Ed avvertì Arrigo im- 
mantinente di questo importantissimo e singoiar col- 
loquio il suo monarca ; ma il primo , el' ultimo fu, 
eh' egli ebbe coli' infelice Pontefice. Imperocché il dì 
vegnente si sparse rapida la -nuova che Bonifazio, as- 
salito improvvisamente da furioso delirio , erasi rin- 
chiuso nelle sue stanze , senza permetterne V ingresso 
a chicchesia, è che perfin rifiutava ogni più tenue ali- 
mento. Né tardò » seguir questo infausto annunzio 
1' altro ancor più infausto della morte del Pontefice , 
avvenuta li 1 1 di ottobre , trentacinqne giorni dopo 
la sua cattura di Anagni. 

Da tanti e si tristi avvenimenti oppressi Riccar- 
do, ed Arrigo non erano esciti di casa in quel giorno, 
e nel mentre insiem ragionavano della caducità delle 
umane, grandezze, entra quasi semianime Giovanni 
Campano (27), confidente dell'estinto Pontefice, serra 
1* uscio della camera, e coti l' ira e il dolor nel volto 
dice a Riccardo: nulla, o leale figliuol degli Annibal- 
di, nulla vi lui pia di sagro o <P inviolato in que- 
sta sciagurata terra» Infami orribili delitti vi si com- 
mettono a man franca / ed i principali suoi cittadini 
ne son gPiniaui autori. Giudei i Golonnesi oltraggia- 
rono Cristo nel suo Vicario; giudei gli Orsini lo han 
crocifisso ! — Gli Orsini ! interrompendo esclamo Ric- 
cardo: che mai dici o Campano! Gli Orsini congiun- 
ti eoi Colonnesi! 1 delitti dunque riuniscon soli gli 
avversi animi, estinguon soli le inimicizie avileJ Or 
si comprendo tf onde partì il falso ordine delle chia- 



\ 



dby Google 



tremo astro i63 

, e tu che fimdavasi la strana audacia degli as- 
litori. Quote orribile ammasso di tradimenti, e „di 
rqUizie /— Prima che Bonifazio partisse d? Anagni> 
•n ti duo Giovanni con voce interrotta da lagrime, e da 
ngMlti , accennato aveagli il suo liberatore cor- 
ineti dei F teschi che complicità sospettava egli tra 
; due più potenti romane famiglie» Né senza inquie- 
tine vide quindi il Papa al suo ingresso in Roma 
nel gran numero di aderenti degli Orsini nella foU 
i che il circondava. Giunto poi appena al Valica- 

, confermagli il F teschi quel suo sospetto , os- 
curandolo che i cardinali Matteo , e Napoleone 
on sol complici erano stati dite Filippo, e dei suoi 
icarii, ma P anima avean /ormata della trama sa- 
crilega» Conobbe attor Bonifazio tutto il pericolo del 
uo stato, chiuso essendo in certo modo il Faticano 
'alle case degli Orsini, e risolvette di passar subito 

1 palazzo Lateranense , prossimo al tuo ostello , ed 
i quei di altre famiglie a lui devote , per ivi atten- 
ìer sotto la vostra salvaguardia 4 soccorsi, ch'egli 
\vea per tutto reclamati a prò del Capo della Chie- 
a. Ma P accorto Matteo eomprese da un tal disegno 
h'era egli stato smascherato, e che se non vi si op- 
ìonesse in ogni modo , immancabil sarebbe la ruina 
li lui, e della sua famiglia. Venuto ei dunque sen- 
io indugio al Papa , in compagnia dei fratelli Ja- 
opo, e Napoleone , e di molti armati col pretesto di 
difenderlo da un altro imminente assalto dei suoi ne- 
ttici , con rispettose e mielate parole, ingegnavasi 
i dissuaderlo dalla divisata mossa. Ma irato , co- 
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me era tP attendersi, rispose gli Bonifazio di non aver 
bisogno degli altrui consigli, e di rimaner immutabi- 
le nel suo disegno. E Napoleone allora, ben pia del 
germano audace , risolutamente gli disse : ho non 
uscirete per Dio! dal Vaticano, uè al par dèi Colon- 
nesi atterrerete gli Orsini. — E chi, chi mei vieterà, 
esclamò furioso Bonifazio — Io, Napoleone con forza 
replicagli» Sulla qual superba ed inattesa risposta , 
vinto dalla rabbia, non potè il Papa più profferir pa- 
rola , e livido e quasi demente si rinchiuse netta 
sua camera , ed a tutti , e perfino a me suo fedele 
ne rifiutò l'ingresso. La intera notte io, che nella sa- 
la contigua mi era rimasto, udii sospiri , tomenti, 
furiose grida , e tronche voci, tra le quali ben di- 
stinsi quelle di Jeronimo ! Jeronimo 1 senza punto 
comprender a chi egli mirasse , che nessun delle sua 
corte conoscevasi di tal nome. Ma verso il mattino 
un lugubre silènzio succeduto a quei frastuono sospet- 
tar mi fece quel che miseramente si verificò poco 
dopo. Il Pontefice più non era, ed oppresso dal 
dolore aveva esalato V ultimo respiro. Or questo or» 
ribile segreto, che affido alta lealtà vostra, guar- 
datevi, o Cavalieri, dal pubblicare, finché la creazione 
di un nuovo papa non avrà represso la potenza dei 
perversi, che òggi qui regnano. Anzi te , o nobil 
Riccardo, io scongiuro di accordarmi un asilo nella 
tua casa , cliè nella mia non mi terrei sicuro dalle 
insidie degli Orsini, i quali me solo conoscono con- 
scio delle loro scelleraggim. Alla quale istanza genero- 
samente Riccardo aderendo , al Campano rispose j sii 
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tire ben venuto , o uom fedele e probo. A te sem- 
re gli Annibaldi saran di scudo , né agevolmente 
enetreran gli Orsini per le lor case. Indi rivolto ad 
rrigo , esclamò : tu vedi a che sìam noi , o mio iU 
istre ospite. Faccia Iddio , che un papa forte e 
tinto dorinnanzi regga la Chiesa del Signore , € 
onga un termine ai mali, die la discordia, e V affl- 
izione hanno precipitati a torrenti su questa misera 
ittà. Ma non ancora quattro giorni erano scorsi, ed 
Rcttor dell'Universo già esaudito aveva il voto mi- 
nammo. Conciossiachè sta neh' i cardinali degli eccessi 
i un mondan'orgoglio, ed affidar volendo la nave di 
iero alla moderazione, alla sapienza, ed alla pietà, 
levarono al ponteGcalo il cardinal Nicolao di Tri- 
igi , vescovo di Ostia , il quale prese il nome di Be- 
ai ci tu XI. E la gloria della Chiesa, la concordia tra 
ristiani, la pace, ed il ben dell' Italia dichiarò que- 
o egregio papa essergli soltanto a cuore, e l'immor- 
»1 Gregorio X pres' egli in tutto ad imitare. Cobi 
ti uomini di tutte le insegne, di tutte le parti cgu al- 
ien te benigno accolse: così agli ambasciadori del re 
arlo, e dal re Federigo usò cortesie uguali. Per la 
ual fama di virtù s' indusse Arrigo ad eseguir con 
enedetto il mandato dell'Esule fiorentino, che non 
rea potuto adempiere con Bonifazio per la improvvisa 
ia morte. Ed in ima seconda udienza eh* ebbe dal 
ontefice , Padre santo , a lui disse , a Voi pel mio 
ibbro ricorre un grande Italiano* Quel Dante Mi' 
hieri di Fiorenza, che vittima di furori di parte vive 
ella terra, dell'esilio, per aver tentato di reprimere 
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quei furori, e per aver troppo amato- una ingrata pa- 
tria , da Voi, o successor degno di S* Pietro , at- 
tende la concordia dei suoi cittadini , ed il suo ri- 
torno nella natale terra. Né ancor cessato avea di par- 
lare il legato siculo , quando lo interruppe Benedet- 
to con tai magnanime parole. Assai ti onora , o fi- 
glio, questo tuo zelo pel Valentuomo, che Noi di- 
presso pur conoscemmo, quando, son già due anni , 
ambasciador venne della sua Repubblica al testé de- 
funto Bonifazio, La fama di Dante Alighieri alto ri- 
suona per V Italia tutta, ed io giuro sulle sagre chia- 
vi che la sua Fiorenza sarà ben presto libera e con- 
corde , ed egli felice ed onorato nella sua pa- 
tria (a 8). 

Per quanto però modesto fosse V animo del no- 
vello papa, le cose d'intorno a lui non ivano allo stes- 
so modo , né da tanto era Benedetto , che d' un trat- 
to potea cangiarle. In fatti doveva Arrigo prestar ligio 
omaggio al Pontefice in nome del suo re; ma il giu- 
ramento, ch'egli avev' a dare, e di cui gli avevano 
i curiali presentato la forinola, ingiurioso pareagli ol- 
tremodo alla regal maestà , ed all' onor della Sicilia , 
la cui nobil sommossa del' 1282 aperta ribellione (29) 
veniva chiamata. Laonde dopo aver Inutilmente ten- 
tato di farne moderare P asprezza , aveva egli scritto 
a Federigo che se conducente giudicava al suo stato 
di non opporsi a quella formola , scegliesse un al- 
tro legato per profferir il giuramento , poiché non 
mai abbasserebbe»! Arrigo di Abbate a dare al Ve» 
apro il nome di ribellione , e ad oltraggiare lo sve« 
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, e 1' aragonese tome/ la sua nobil patria, ed il 
ign animo spirto del suo genitore, con tali detti in- 
ai. Ma il Re immemore dei suoi maggiori, della 
;ilia , e della sua gloria passata , con pungente re- 
itto richiamò Arrigo nell'Isola; e perchè temea per 
rie dei magnati siculi un somigliante rifiuto, ad- 
wò al genovese Corrado Doria il vile incarco. Tan- 
gli agi intorpidiscono l'eroe, tanto corrompe la po- 
tuta i più generosi, ed eccelsi animi! 
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(i) Nel i3oo dell'era nostra Dante Alighieri esci 
dalla magistratura dei Priori, alla quale era principe- 
mente affidato il reggimento della Fiorentina Repub- 
blica, e nel seguente anno fu inviato ambasciadore a 
Bonifazio Vili per rendere questo papa utediator di 
concordia tra le parti bianca e nera , che desolavano 
Fiorenza* Ma 1* esito di quest' ambasceria fu infelicis- 
simo , e tal quale nel presente libro vien narrato. 

(a) Brancaleone d* Andalò da Bologna, conte dì Ca- 
sal cechi o, fu senator di Roma nel ia5a , maestrato, 
che con più pomposo nome presso a poco equivaleva 
a quel di podestà nelle altre città libere italiane. Ar- . 
matosi di giusta severità questo uomo integro represse 
e le prepotenze de' grandi, e le usurpazioni delle pub- 
bliche franchigie , e rimenò in Roma la calma. Scac- 
ciatone quindi per curiali, e patrizie pratiche, vi fu 
richiamato poco dopo , ed alla sua morte lasciò di se 
ne* Romani sì gran desiderio , che il suo capo , measo 
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«titro un pretto*) vaio su di un'altissima colonna, fu 
per più tempo venerato a modo di reliquia. 
Matt. Paris , Hist. JngL 65q. 

(3) Pietro di Vico, nobile ricco e potente romano , 
favori acremente la parte ghibellina , e re Manfredi. 
Eil ancorché dopa la occupazion di Roma, fatta da Carlo 
d'Angiò, foste stato costretto a seguir nel Regno le 
vincitrici armi, pure ei le abbandonò tosto alla venu- 
ta del re iCorradioo , e ferito mortalmente a Taglia- 
cozzo, peri vittima della sua devozione alla illustre 
stirpe sveva , e del suo odio con tra gli stranieri op- 
pressori della sua patria. 

(4) In Roma pel timore della papal signiria avve- 
niva l' opposto di ciò che scorgevasi nel resto dell* I* 
tal La : pel principato teneano i guelR, per la libertà i 
ghibellini. 

(5; Imitò in tal occasione Niccolò III l'astuzia di Au- 
gusto , il quale col nome d' imperatore , di console, e 
di tribuno della plebe si rivesti in Roma della sovrana 
podestà. Cosi le pratiche degli usurpatori delle franchi- 
gie pubbliche quasi sempre si somigliano. 

(6) Alcuni storici, tra quali il vicentino Feretti, af- 
fermano che il cardinal Benedetto Gaetana per mezzo 
di un buco operato nella camera del buon Celestino , 
•' intingesse con artinziosa voce un divino messo, che . 
il consigliava alla rinunzia del papato. Muratori crede 
favoloso un ta| racconto, ma 1' umor di Bonifazio , la 
sua astuzia, la sua ambizione, e la semplicità' del santo 
eremita da Morrone mi farebbero dissenta per avveu* 
tura dal dotto annalista. 

Murat. ^cn'pt. loffi. IX 966. IQ 
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(7) Avvegnaché gli storici sincroni narrino Celesti- 
no V essere trapassato naturalmente; altri però, tra'qualt 
il cardinal Pietro de ÀUiaco, clic scrisse la vita di que- 
sto papa al cominciar del decimoquinto secolo, after* 
nano che la sua morte fu cagionata dalle crudeltà a 
lui usate dal suo persecutore. Sei uomini di arme , e 
trenta sgherri vegliar giorno, e notte alla custodia del 
misero vecchio; niuno potersi avvicinar alla torre ove 
era rinchiuso ; esser la sua prigione tanto malsana da 
renderne insoffribile la stanza a due frati, che Cele- 
stino avea richiesti per ajutarlo alla celebrazione dei 
divini ulfizii , e tanto angusta da dover lui mettere i 
piedi, per dir la messa , nel luògo stesso ove ripone* 
la testa per coricarsi ; son tutte iniquità riferite dal 
pnrpotato biografo , ed in tempo non sospetto di ani- 
mosità contra Bonifazio, il quol da un secolo più non 
era. Aggiungasi a quest'autorità il fatto che leggerassi 
nella nota 19, e la voce della violenta ed affrettata 
morte di Celestino diverrà sempre più fondata. 

- Raynaldi Annali E ce le s. Tom. IV» 

(8) Le proprie espressioni di Dante son queste , e 
nella sua Divina Commedia agevolmente posson riscon- 
trarsi. Ognun vedrà che se L'autor della presente opera 
ne moderava lo acerbo, non avrebbe serbato quel pro- 
prio de' personaggi che forma il bello di ogni lavoro, 
ove abbia 1' immaginativa taluna parte. 

(9) La battaglia detta della Mcloria, la più sangui- 
nosa forse tra le navali del medio evo , avvenne il 6 
Agosto del ia©*4 accanto ad un'isolata di tal nome, 
che giace nelle vicinanze di Livorno. I Genovesi vi 
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guerreggiaron con novantasci galee, capitaneggiate da 
O ber lo Doria, e da Benedetto Zaccaria, ed i Pisani 
con sessantasei galee , undici galeoni , ed altre navi di 
m ili or forza , guidate dallo stesso lor podestà Alberti- 
no Mauroceno da Venezia. Ventisette tra galee, e ga- 
leoni , ed undicimila captivi, tra' quali lo stesso pode» 
sta, furono i trofei dei viucitori, ed intorno a due mila 
Pisani vi perdettero la vita. Da quel giorno la potenza 
marittima di Pisa si eccliasò in faccia a quella di Gè*, 
nova , né mai più ria ime nelP avvenire. 

(io) Leggesi nelle Famìglie illustri d'Italia del 
Sanaovino che la moglie di Bartolouimeo della Scala 
era Costanza di Antiochia , la quale , seguendo P or- 
dine cronologico, da Corrado di tal nome verosimil- 
mente dovea essere nata. E siccome era questi figlio di 
Federigo di Antiochia, fratel consanguineo del re Man- 
fredi., e quindi era cugino della regina Costanza, ma- 
dre del re Federigo , così eravi P affinità , di cui qui 
è parola, tra lo Scaligero e questo monarca. 

(11} Tutt'i più accurati cementatori di Dante af- 
fermano che il Gran Lombardo del suo canto, VII del 
Paradiso, di presso al quale trovò egli il primo suo 
rifugio , ed il primo ostello , era Bartolommeo della 
Scala, figlio di Alberto, e fratel maggiore di Can 
Grande. Gli stessi comentatori, ed in ultimo il Trova 
nel suo Feltro Allegorico , fermano che nelP ottobre 
del i3o2 venne l'Alighieri alla corte di questo signor 
gentile, e magnanimo. 

(12) Li rosa bianca , e la rosa rossa, di tanto fu- 
nesta celebrità nelle sanguinose angliche fazioni dei 
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Yorek , e dei Lancastre , eran dunque pia antichi di- 
stintivi di parti , se due secoli innanzi se ne avvale. 
Vano i guelfi ed i ghibellini. Chi amasse conoscere al- 
tre particolarità intorno a queste due sette tanto fa- 
tali all'Italia, vegga le note alla Storia Augusta di Al- 
bertino Mussato. 

Murai. Script, tom. X. 

(i3) Dopo la pace fatta cogli Angioini, Re Fede- 
rigo per isbarazzarsi dei moltissimi Catalani e Genovesi, 
i quali, avvezzi alle armi, intorbidavan con risse, e 
prepotenze la quiete dell' Isola , gli spedi al numero 
di ottomila a guerreggiar contra i Turchi per l'impe- 
rador greco Andronico II , sotto la condotta di Rug- 
gieri de Fior , nato da un nobile tedesco della corte 
dell' imperador Federigo , e da una illustre donzella 
di Brindisi , per lo che Ruggieri da Brindisi venia 
chiamato. Grandi prodezze questi colà fece , e meritò 
il titolo di Cesare, e la destra della nipote di Andro- 
nico ; ma poco dopo , ignoMsi se isciente costai, peri 
trucidato dagli Alani della guardia alla presenza del- 
l' Imperatrice. Più ampi ragguagli di questo condot- 
tiero , delle sue gesta , e della sorte delle site genti 
trovatisi in Gibbon , tom. XVII cap. 6at 

(i4) Eleonora fio dal 1:199 era stata dal Re Carlo 
promessa in consorte al grand* ammiraglio del regno 
Nat-zone di Tussiaco, ed eransi per Gn celebrati gli 
sponsali, ancorché la fanciulla non avesse che soli an- 
ni dieci. L* anno appresso però, sia che Carlo si fosse 
pentito di far parentado con un suo suddito, o sia che 
scorgendo la difficoltà immensa di vincer Federigo, sor- 
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bar volesse di accordo con Bonifazio VlU , a pegno ; 
di pace quella sua figliuola , V anno appretto , dico , 
cioè a 1 8 maggio del 1 3oo , col pretesto della tenera 
età di Eleonora , Filippo Bfiuutolo, arcivescovo di Na- 
poli , per facoltà avutane dal Papa , dichiarò nulli i 
seguiti anomali , con atto disteso alla presenza del 
conte Giovanni di Montfort gran camerario, di Barto- 
lommeo di Capua protonotario, e di Pietro cappellano 
del Re, come nel registro del t3oo, libro unico co* 
verto di tavola fot. 5, dicono di aver letto il Campa- 
nile, ed il Sommonte. 

(i5) Nel marzo dei i3o3 accadde questa battaglia 
efi presso alla terra dì Pulciano nel Mugello. Ed awe-t 
gnachè Scarpetta degli Ordelaffi, signore di Forli , 
tra* banditi fìoaeotiar, aretini , bolognesi , e romagnoli 
avesse sotto 1 suoi ordini circa settecento cavalli, e 
^oattròmiU fanti , por Fulcièri da' Calboli da Forli , 
podestà di Fiorenza» giovine ardito, e personal nemico 
di Scarpetta, senza molto sangue, trionfò pienamente 
di lui , e detta sua gente. Cosi riuscì vano questo se- 
condo e più vigoroso tentativo dei bianchi per rien- 
trare a Fiorenza, quantunque guidati essi fossero da 
valentuomini, qeane Ordelaffi, ed Uguccion della Fag- 
giuola, H qual trovandosi podestà di Arezzo in quell'afe* 
no avea raggiunto 00' suoi una spedizione destinata a* 
domare la fiorentina alterigia. 

(16) Il Neocastro, e lo Speciale riferiscono quasi 
al medesimo modo Un grande atto di crudeltà e magnani* 
mita ad un tempo eoe commise codesto Ruggiero da 
Sangineto potente barone regnicolo di parte angioina. 
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Ed io credo pregio dell* opera di .trascriverlo dal se- 
condo di quegli storici, per sempre pia far aperto 
qual si fu queir italico medio evo , che la tenere» 
de' Greci e de' Romani antichi ci ha fatto quasi per- 
der di mira , privandoci di beili e fortissimi esempi 
alle credenze, ed ai costumi nostri più conformi. Dice 
dunque lo Speciale che nel ia88 He Iacopo di Sici- 
lia , accompagnato da Ruggiero di Lauria , tervam vo- 
catatn Belvideri, quarti Roger iu* de Sanguine to ipsjus 
loci domimi* obsewabat, disposila obsidere. Nane qui- 
dem terram ipse locisitus inexpugnabilem fecerat, sed 
cancri sidus vie ini taf e solia inéstuom ad extremat 
aquas cultore* loci velia undarum inope* compeUebat. 
lìex viri* bella torio us locum arttat. JEstus et arma 
sitim obsessis ingeminmrunu Sed utroque graviti* cum 
ab a»$uetis fontibus prohiberi despectant, obsessi can- 
tra Regi* tentoria cum ingentibus machina lapide* 
mimmi. Rex quidem, dktante Rogerio de Lauria, ut 
Rogerium illurn a proposito amoveret* duo* Jìlios ejus, 
qui ad manus ejus abside* olim prò patre pervenerant 
super antenniu . . . . . . • • ia loco ad quem lapi- 
de* mittebantur , tamquam, signum ad sagittam, con- 
atituit , cousamque patri per nuntium intimava. Sed 
Me non ignaru* quod ea ratione filii ad signum po- 
siti fuerant y ut a jactu laptdum contra Regi* tento» 
ria cessaretur , inter amorem patria , fidemque debi» 
tam Ùominis , et amorem natorum quoniam durum e- 
rat distinguere, paullulum hatsitavit; postremo verum- 
tamen secutus exempla notabilia Romanorum , ut est 
Olud 
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Vicit amor patria, laudumque immensa cupido , 
w*e patria dominoque suo infide defioeret , scevire 
infitto* pralegit. lactis itaauesicut consuevere lapi- 
dibus, sive ìctu lapidum emissorum i , ,sive turbine , in- 
gruentium ventorum cornìgeri t , infante* a sunwo 
antennarum prose ipjtes corruerunt, .Quo casu major 
natu extinctus est, reliquum, -vero fortuna servarti il* 
Icesum. Tandem obsessi omnes cui»- aridam sitùn ulte*) 
rius tolerare n»n possmnt, venire in deditionem comu- 
nicato Consilio .*tatuerunt..,Se/i longe aliud occulta 
Dei judicia decer uebant. Nam subito cpslum velatu/n 
est nubibus* terrena genti tonifrua et solem inebria-, 
tum nubibus operi tur : obsessìs quidem loca deficiunt 
ubi desideratas olìm aquas excipiant. Obsessores, vero 
properantes ad ciqssem confugiunt ne super undantem 
aridam novo mortis periculo ageventur. Tunc autem 
Rex ^patris dolori eontpajtiens ex ti ne tum puerum , seri- 
ci* involupun ad sepliendiun, alterum vero superstitem 
genitori suo prò consolatone transmisi t, 

(17) Tunc vero ministrante •»•»»•• Archiepiscopo, 
qui cum sponsa venerat, in major i ecclesia Messinensi 
Alionora Federico Regi nupta est, son le parole dello 
storico Speciale, Or il nome di queir arcivescovo, la- 
sciando una lacuna nel testo, io suppongo che fosse 
stato quel di Santa Se ver ina pel favore che goder do- 
vea alla corte di Carlo li un prelato cosi furentemente 
devoto all' angioina causa. 

Marat, script, tpm. X, 10^9. 

(18) Niun cementatore della Divina Commedia, che 
io mi sappia, ha fatto il menomo cenno intorno alla 
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origin dell* odio , « dello spregio di Dante pel re Fe- 
derigo di Sicilia, il quale ora ei dice degenere figlio 
di Pietro a* Aragona (a) j ora ei taccia di dappocag- 
gine , di viltà» e di avarizia (b); ora fa pianger vivo 
dalla Sicilia (e). E questi frasi tanto maggior bisogno 
avrebbero avuto di spiegazione , in quanto che singo- 
larmente si oppongono aiP ammirazione , che Federigo 
per le sue prodezze area destata non solo in tot? t 
suoi contemporanei , ma nel medesimo Alighieri ; per 
ciò che se dobbiam credere al Boccaccio, ed alla let- 
tera scritta da frate Ilario dal Corvo ad Uguocione 
deHa Faggiuola , che conservasi nella laurenziana , e 
che il Trova trascrive nel suo Veltro Allegorico, 
Dante dedicar voleva Federigo la sua cantica del Pa- 
radiso, come ad un dei tre soli Magnanimi di quella 
età. Qualche potente motivo dovette dunque rivolgere 
fl suo affetto in isdegno, la sua ammirazione io di- 
sprezzo verso quel monarca ; e se potessimo assegnare 
a questo cangiamento una data anteriore al tSo$, 
ne troveremmo forse le ragioni nella natura della pace 

(a) E se re dopo lui fosse rimato 
Lo Giovinetto , che retro a lui siede , 
Ben andava il valor di vaso in vaso. 

Che non si puote dii 1 delle altre rode , 
Iacopo , e Federigo hanno i reami , 
Del retaggio miglior nessun possiede. 

Rade volte risurge per li rami 
L' umana probi tade, e questo vuole 
Quei, che la dà, perchè da lui si chiami; 
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(b) Vedrassi l'avarizia, e la viltade 
IH quel che guarda l' Isola del fuoco 
Ov* Anchise fini la lunga etade. 

Ed a dar ad intender quanto è poco 
La sua scrittura Ben lettere mone , 
Che noteranno molto in parvo loco. 

(e) E quel che vedi nell' arco declivo' 
Guglielmo fu , cui quella terra plora , 
Che piange Carlo , e Federigo vivo. 

itta da Federigo , nel mediator di questa pace , che 
1 il persecutore dei bianchi di Fiorenza, e nella con- 
otta abietta di quel re verso di Roma, di cui si dirà 
Gl'ultima nota del presente libro. Ma il Trova stesso 
imostra con validi argomenti che la lettera del frate 
lario fu scritta nel 1 3o8, e che la seconda e la terza 
mtka furon dopo quell'anno composte dal Poeta. E 
ccome in queste due cantiche soltanto leggonsi i fris- 
i contra Federigo, cosi non prima del i3o8 dovette 
'animo di Dante contra di lui cangiarsi. 1 Pisani , 
ice il Trova , offrirono al Me di Sicilia la signoria 
ella loro città ; ma il suo rifiuto inacerbi la /oro 
ciagura , e contro esso accrebbe i disdegni deWAH- 
hieri. Ove però ad accurata disamina soggiaccia que- 
ta opinione , da niun canto troverassi fondata i ì .° 
«rchè il Mussato, il Foretti, lo Speciale , tutti au- 
ori sincroni , affermano che Federigo venne in Pisa , 
lopo aver saputo la morte dell'ini per ad or Arrigo di Lo* 
ernburgo , e vennevi col fermo proponimento di sur- 
ogarlo nel capitanato dei ghibellini italici; 3.° perchè 
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il suo rifiuto della signoria pisana» e la sua partenza 
da Pisa accadder dopo che i duci tedeschi venuti con 
Arrigo furonsi ritirati in Germania, abbandonando 
gr* itali ghibellini, e dopo che i Pisani ebbero comin- 
ciato pratiche di pace co'Lucchesi, e con Re Roberto; 
3.° perchè non era Dante irragionevole in modo da 
pretendere che Federigo, lasciando il suo regno espo- 
sto agli angioini assalti , dovesse consagrarsi alla difesa 
di Pisa , e dei fuorusciti di Fiorenza} né era tanto in- 
giusto da incolpare quel re dell'abbandono dei suoi a- 
mici , mentre costoro in vece Federigo stesso abban- 
donavano. Ma sussista anche l'opinione del Troya, 
egli però non dice che il rifiuto della signoria pisana 
cagionò i disdegni di Datile conti a il re di Sicilia, 
ma che gli accrebbe. Ed in vero se tai disdegni fos- 
sero surti soltanto dopo la morte di Arrigo VII, cioè 
in novembre del i3i3, non li avrebbe Pante potuti 
significare che nella terza cantica, cominciata senza 
dubbio , come ben prova il Troya stesso , dopo quel- 
1' anno. Ma noi li vediamo in vece la prima volta e- 
spressi nel canto VII della seconda, composta tra il 
i3oS ed il 1 3i 3, segno. infallibile che in questo mezzo 
tempo dovetter sorgere. Or se ne) i3o8 Dante diceva 
al frate Ilario di reputar re Federigo uno de'tre soli 
Magnanimi di quella età, se nel i3i3, secondo il 
Troya , il rifiuto della signoria pisana fatto da quel 
re accrebbe i disdegni dell'Alighieri contra di lui, al- 
tra dovette esser dunque la prima cagione di tai disde- 
gni ; e nella situazione in cui allqr trovavasi 1' Esule 
illustre , quelJa da me supposta sembrerà per avven- 
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a molto verosimile. Né tacceremo perciò quel grande 
Mano di volubilità, e di basso e personale risenti- 
tilo. Nella pubblica vita può talvolta' 1' nomo fare , 
lir cose, che attribuir si possono all'impero de'tem- 
, e del fé circostanze; ma nella privata tutto ciò 
' ei fa , e dice la sua indole di rado cela. Quindi 
tea Dante concedere alla pericolosa posizion di Fe- 
rigo it salvare a qualunque prezzo la sua corona, 

il sito popolo , ma perdonargli non potea un pri- 
to fallo, un fallo senza scusa, il qual manifestava 
?n amente la durezza, l'avarizia, e la dappocaggin 
1 suo animo. 

( 1 9) Somigliava codesto messer Musciatto ai più fa- 
osi prestatori de'nostri tempi; per ciò che nella ne- 
lla 1 del Decameron e leggesi che da ricchissimo e 
ari mercadante era cavalier divenuto, e che da Fran- 
a , ove avea fatta lunga dimora . e pecunia immen- 
, erasi tornato in Italia con Carlo Senzaterra , ad 
tanza dello stesso Bonifazio VII!. Qual uomo poi e- 
i si fosse, e come non degenerasse dal suo malaugu- 
ito mestiere il provano e gli «stirai suoi amici di cui 
aria il Boccaccio, e la scelta che questi narra, o fin* 
* eh' ei facesse per esattor di vistosi suoi crediti in 
orgogna di quel famoso ser Ciappelletto , che con si 
eri colori, e si maestrevolmente dipinge nella sua no- 
ella il Valentuomo da Certaldo. 

(io) Comechè il complotto con tra Bonifazio Vili si 
osse maturato nel castel di Staggia vicino a Siena, il 
lual era di pertinenza di messer Musciatto de' Fran- 
tesi , pure pel miglior andamento della mia opera ho 
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io supposto che si tramasse io una villa di costui, 
non molto lungi da Fiorenza , ed a pochi passi dallo 
Uccellatolo mentovato da Danto nel canto XV del Pa- 
radiso. 

(21) Marta, o Malta , come allora dicevasi, era una 
orrida torre situata sul lago di Bolseno, entro la quale 
la romana Curia rinchiudeva i cherci, incolpati di 
gravi falli. Or in questa torre afferma fra Pipino, e 
ripete Benvenuto da Imola essere stato ristretto e con- 
dannato a pane, ed acqua l'abbate di Montecatini) 
per ordine di Bonifazio Vili , e dopo poco tempo , 
por la mancanza degli alimenti, o per l'aere mattano 
esservi morto. Era sua colpa, di aver favorito, o di 
non aver impedito la fuga di Celestino V, da Boni- 
fazio a lui consegnato dopo la famosa rinunzia. 

Marat. Script, tom. IX pag. 7 36. Idem. Antiq. 
ItaL tom. I. pagi 1248* 

(22) Bonifazio Vili avea parteggiato per Adolfo di 
Nassau , e respinto aveva i legati, che Alberto di Au- 
stria aveagli spediti dopo la sua vittoria, e la morte 
del suo rivale. Rottosi poi con Filippo il Bello ricevet- 
te nella pontificai grazia l'austriaco imperatore, e lo 
eccitava a venir presto in Italia al soccorso dell'Apo- 
stolica Sede 1 tanto seriamente minacciata dal re Fi- 
lippo. 

Murqt. Script* tom. IX 1 poa. Haynaldì aW anm 
i3p3 $• Vili. 

(a3) Che Giovanni della Colonna , cardinal di S. 
Prassede, trovandosi nel 1 220 legato apostolico in Ter- 
rasanta , fosse preso, dagl' infedeli 4 e miracolosamente 
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sottraesse da un'atroce morte, e che a glorificar quindi 
signore del prodigio a suo favore adoprato, egli por- 
se nella sua patria la colonna, di presso alla quale 
flagellato il Redentore , e la deponesse nella sua 
ee* titolare ,- è tradizion comune in Roma intorno 
la reliquia, che anche oggigiorno venerasi in S. Pras- 
de. Non però da un tal fatlo trasse il suo cognome 
ella illustre romana famiglia, ma dalla terra di Co- 
rina, i cui avanzi incontratisi nella via latina, come 
iaramente provano autentici documenti. 
Marat. Antich. ItaL tonu III. pag. 777. 
(a 4) L& segretezza con cui fu condotto questo agua- 
» è veramente meravigliosa. It menar dalla Toscana, 
da varii ^unti della campagna di Roma masnade a 
icdi, ed a cavallo, lo introdurlo in Ànagni prima 
lie a Bonifazio , o ai suoi fedeli il sospetto sol ne 
enisae, provan finezza ed industria somma. Se fosse 
oi italiano , o francese 1' empio trovato , e se ne a- 
essero fl turpe vanto Nogareto , m esser Musciatto , o 
Colonnesi , non cel dice la storia. Certo è però che 
principalmente fu soddisfatta in A u agni la sagrijega 
vendetta di Filippo il Bello , ohe un suo suddito più 
vilmente comportossi col Captivo vecchio e venerando, 
e che la bassezza, e il tradimento allignan anche ol- 
tremonti, checché dir possano i detrattori dell'oppressa 
Italia, 

(a 5) La particolarità di avere Sciarra della Colonna 
oltraggiato con ischiaffi Bonifazio VHI è affatto favo- 
losa, poiché da niun autor sincrono vien affermata* 

11 
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Narrati taluni, è vero, che prorompesse colui in vio- 
lente invettive contra il Pontefice, ma tutti concorde- 
mente dicono che il francese Nogareto di più verbali 
oltraggi lo caricaste. Il Foretti anzi aggiunge, che 
Sciarra in un secondo colloquio ch'ebbe col Papa, 
il trattò con blandi e rispettosi modi , o perchè già 
prevedesse il mal successo deli-empia intrapresa, o per- 
chè si 'fosse pentito di servir per un privato risenti- 
mento ad una oltramontana vendetta ? a predoni oltra- 
montani. 

Murai, Script, torn. IX, io©4« 

(26) Matteo Rosso degli Orsini nel 1278 fu creato 
cardinale dal suo zio Niccolò III , indi vescovo di Sa- 
bina da Niccolò IV; e Napoleone fratel di Matteo nel 
ia83 ebbe da quest'ultimo papa il cappello cardina- 
lizio. Al dir del Feretti fu costui il traditor che apri 
le porte di Anagni al Nogareto , dopo averne estorto 
le chiavi dalle fedeli mani di Sigonfredo di Busso, un- 
gendo ordini di Bonifazio ; e che , camminando poi da 
delitto in delitto, divenne il mandatario di Filippo il 
Bello nel propinare a Benedetto XI quel veleno, che 
privò dopo alcuni mesi di un tanto Pontefice l'Italia, 
e la Cristianità* 

Murat. Script, tom. IX, ioo3 , 101 3. 

(27) Fra' pochi rimasti fedeli a Bonifazio nella sua 
sventura fuwi codesto Giovanni Campano, cosi detto 
forse perchè nativo della campagna di Roma* Longis 
retro temporibus, dice il Feretti, fidelem du\>iis in re- 
pus expertwui sociali more dilexerat. V'ha cosi podu' 
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cortigiani, i quaU non voltano faccia iteli' infortunio , 
che giova, quando alcun se ne incontra, di altamente 
magni (icario. 

Murat. Script, tom. IX, 1007. 

(58) Pose tutto in opera il probo Benedetto per ri- 
donar la pace ali 9 Italia ; riunendo la sette , che le 
squarciarono il seno; e leggonsi in tutti gli autori sin- 
croni quelle sue nobili pratiche per conciliare i bian- 
chi coi neri di Fiorenza, pratiche chela sua immatura 
morte rendette poi vane. In una mia dissertazione , 
inserita negli alti dell'Accademia Fontaniana , provo 
con validi argomenti non altri che Benedetto XI essere 
stato quel Feltro allegorico, nella sapienza, nella ca- 
rità, e nella virtù di cui tanta fiducia riponeva Dante. 

Né gli argomenti coi quali il Trova nel 4* 9 fasci- 
colo del Progresso, continuando a raffigurare nel Vel- 
tro Uguccion della Faggiuola, combatte la mia ipotesi 
intorno a Benedetto, mi han fatto veder le cose in 
diversa forma di quella che mi si era presentata alla 
mente, allora quando posi mano alla mentovata disser- 
tazione ; perciocché gli attributi, la patria del Veltro, 
e le cose che adoperar doveva a niun altro meglio si 
convengono che a quelP egregio Gerarca. 

i.° £ si ferma lo stesso Troya che Dante comincia- 
va nel 1 3o3 a volgere il suo poema dal latino in vol- 
gare , ed bassi dalle storie sincrone che Benedetto XI 
era' elevato al pontificio soglio nell'ottobre del detto 
ajrao, e nel cominciar del i3o4 inviava a Fiorenza il 
cardinal Niccolò Àlbcrtini da Prato , per rappaciarvi i 
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biacchi coi neri, e quindi ridurre a casa l'Esule 60- 

rentino* Essendo dunque quel Papa il più gran perso- 
naggio del tempo, e quello da cui attender potea Dante 
la soddisfazion dei suoi filantropici e pii desiderii, e 
la cessazion di tutt' i suoi guai , non era credibile, 
che in sul. cominciar di un poema, lo scopo prinoipal 
di cui si era di magnificar i suoi protettori, ed ami- 
ci , e di vendicarsi dei suoi nemici, e dei suoi perse- 
cutori, aveste egli potuto obliar quel magnanimo Pon- 
tefice. 

a. Vien dissimulato dal Troya il pia forte dei miei 
argomenti, quello che traggo dal canto XX del Pur- 
gatorio, cioè la nuova invettiva del Poeta coatra la lupa 
dopo aver trovato Papa Adriano V eh' espiava il pec- 
cato dell' avarizia , e la quasi disperazione di lui che 
surga quei ohe dovrà fugarla; segno che il Veltro 
del u° cento dell' inferno più non era allora tra vi- 
vi , perciocché il trionfo di questa sulla stessa lupa 
era in quel canto immancabilmente vaticinato. 

3.° Sia o non sia apocrifa la lettera del frate Ilario, 
ei par mi ardito io affermar che la Divina Commedii 
in tempi , nei quali non era ancor la stampa , si fosse 
fatta aperta per cantica , e non per • cauto , laddove 
più verosimile presentasi la seconda ipotesi , se voglia 
porsi mente che, fermato il piano dell'immortale poe- 
ma , tutto ciò che vi dicea Dante delle persone , che 
incontrava nel suo viaggio dei tre regni , era l' opra 
dei tempi , e delle occasioni , e quindi dovea essere 
da Ini pubblicato a seconda sii quelli , e di queste ; 
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cioè per piacere , come dicemmo , ai suoi protettori , 
ed ai tuoi traici, o per maledir dei suoi nemici, e 
dei tuoi persecutori* Nella quale più verosimile suppo- 
sizione, il i.° canto dovea essere bentosto da lui sot- 
tomesso se non al Valentuomo che voleva magnificar- 
vi, almeno al suo legato cardinal Albertini , il quale 
sopravvisse di molto a Benedetto XI; né poteva ei quin- 
di senza onta sopprimervi i vaticinii intorno a quel- 
l'eccelso Papa, anche quando il fato avea renduti vani 
i generosi disegni d Benedetto. 

4«° Finalmente è da notarsi, che il Trova par che 
ora non più sostenga (e forse dietro gli argomenti da 
me proposti in contrario ) che la indicazione tra Fel- 
tro , e Feltro , riguardasse la Faggiuola patria di U- 
guccione , perchè situata tra Montefeltro , oggi San 
Leo, e Macerala detta di Montefeltro; e porti in vece 
avviso che a motivo di trovarsi quella terra nella ca- 
tena del Monte Feltro con una tale indicazione dal 
Poeta venisse adombrata. Ma io gli rammento dapprima 
che quella catena degli Appennini fu detta del Monte 
Feltro, dal nome particolare all'alpestre scoglio ch'er- 
gesi sulla Marecchia , com' egli stesso avea fermato $ 
nome che prese pur la città , la quale torreggia su 
quello scoglio: e gli domando poi se volendo dinotar 
qualche terra posta nel cuore delle Alpi, o degli Ap- 
pennini , direbb' egli con giustezza tra Alpe ed Alpe , 
tra Appennino ed Appennino è situata quella terra : 
gli domando se, a significar la patria del Faggiolano, 
non avrebbe detto piuttosto l'Alighieri, senza mancare 
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al verso, ad alla rima, e colla sua precisione ordina- 
ria : e sua nazìon sarà di mezzo al Feltro, o più e- 
sattamente i e sua nation sarà di presso al Feltro* 
Gli ricordo io fine che la Faggiuola sorge al di qaa 
della rupe, e della città di Montefcltro , cioè fuori 
della linea , che Dante , ad avviso mio , e di quasi 
tutti gli annotatori, trae da questa città , a quella di 
Feltre , o Feltro della Venezia , e che scomparisce 
quindi il preteso rimprovero, che se gli potrebbe fare, 
di non aver saputo dire quel che dir volea, per ciò 
che non sortiva i suoi natali entro quella linea il sa- 
piente , T amorevole , il virtuoso Uguccione. 

Doveva pur jo risponder qualche cosa all' articolo 
del Progresso, affinchè non s' interpetrasse a vittoria 
il silenzio mio. Del resto sia il Veltro Benedetto XI, 
o Can della Scala , o Uguccione della Faggiuola , o 
Federigo da Montefeltro , o Butirone da Mantova, o 
il Kan dei Tartari, o finalmente un ideale e futuro 
riformatore, dirò anch'io col mio cootradittore erudito: 
tal sia di lui. 

(29) Trovasi nel Raynaldi alla rubrica del 1 3o3 , 
parag. 5o , la formola del giuramento che Corrado 
Doria diede a Benedetto XI, in nome del re Federigo, 
e vi si leggono le seguenti notevoli parole: omnes Ec~ 
clesias Insularum dictarum plenarie restituet , et re' 
stitui faciet, si forte adhuc restitutee non sùtt , ad 
omnia bona , et jura ipsarum , in quorum possessione 
erant tempore quo Insula Sic il ice contra clarce memo» 
ria Dominimi Carulum rebellavit. Cosi Federigo ina- 
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idir faceta gli allori sai suo capo, obbliara le sue 
Prodezze passate , e tradiva 1' onor della Sicilia* Cosi 
k>ì negò forse a Dante un ospizio , o un soccorso , ed 
a mezzo a tante lodi contemporanee troyò un giudice 
severo , che congiunse alla fama di un immortale poe- 
ma la sua infamia. 



\ 
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h come «rasi mutatala corte di Sicilia dopo le ma- 
augurate angioine nozze! Non più a giostre, a tornea- 
oenti, a gualdane, a garoselli, come per lo addietro, 
ri si attendeva, ma si bene a cacce, a conviti, a serena- 
re ed a balli! Le grazie, le ricompense non più erano 
* appannaggio degli ottimi, ma degli adulatori , e dei 
giullari ; ed un M inuccio di Arezzo più festeggiato ve- 
leasi nella reggia , che i prodi di Capo Orlando , di 
Falconarla, di Gagliano, e di Ponza (i)! Quel trono 
ave con tanta gloria testé sedeva il figliuol di Pietro 
li Aragona , il nipote di Manfredi , or deturpato pa- 
reva da un volgare principe , immerso in asiatiche 
morbidezze, e da pravissimi uomini cinto ed inganna- 
to! Federigo in somma, quanto grande nel campo, al- 
trettanto dappoco nel soglio, era il ludibrio dei suoi ne- 
mici j ed obliando che non mai un parentado estinse 
le gare di regno , ogni giorno più inviluppavasi nei 
loro lacci, senza neppur sospettare da chi gli fosser te- 
li* 
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sì. Imperocché sua moglie £1 eonora sebheir fosse di co- 
stumi severi, e tenerissima del consorte, pur naia come 
ella era al tempo che più infuriava la guerra tra gli 
Angioini, e la Sicilia, cioè soli sette anni dopo il ve- 
spro, ed allevata in una corte che sol pascevasi di odio, 
e vendetta contra i Siciliani, questi sentimenti da lei 
succhiati col latte , ella pur conservava tenacemente ; 
e se il con ju gale affetto comandavate una eccezione per 
Federigo, gl'Isolani però, e soprattutto coloro, che ave- 
van primeggiato nella sommossa, o contra le armi an- 
gioine, più o men palesemente ella detestava. Re Car- 
lo dal suo lato, che non ignorava l'umor della figliuo- 
la, e lei destinava ministra del suo odio, ove si fosse 
per avventura riaccesa la guerra, messo le aveva accan- 
to, in qualità di cappellano privato, un prete del cor- 
teo dell' arcivescovo di Santa Severina , chiamato Ar- 
naldo, il quale da degno conGdentedi questo perverso 
nelle astuzie, nella ipocrisìa, nella nequizia era sema 
pari. L'arcivescovo in tìne, a cui aveva Carlo comu- 
nicato questo suo disegno, ingiungendogli di ben istrui- 
re colui nel suo mandato, aveva ciò praticato colla mag- 
gior diligenza prima di partire da Messina , ove ac- 
compagnato avea la regia sposa, come di sopra dicem- 
mo. Ed eseguiva appuntino il malnato Arnaldo l' in- 
carco avuto, or confortando Eleonora nel conjugale af- 
fetto, ed insinuandole di captiyarsi quanto più potè* 
va il cuor del consorte, or pingendole con airi colori 
quelli che più eran devoti alla Sicilia, ed a Federigo, 
quelli che in caso di pericolo un più saldo appoggio 
avrebber offerto alle cose patrie. Nemici son costoro. 
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ri dicevate, di Dio, e dei regnanti; maledetti sono da 
santa Cluesa ; né pace godrà mai Federigo , finché 
non. ne avrà purgata la sua corte. E Voi , Regina 
illustre, a cui il Cielo affida la pia opera, Voi ascol- 
terete la sua voce, se la prosperità della vostra prò* 
le > se la salvezza eterna del vostro iposo a Voi sort 
care* Dalle quali ipocrite pratiche sorpresa la credu* 
la donna tutto già tentava per allontanare dal Re i 
suoi più fidi. E siccome tra costoro ad Arrigo di Ab- 
bate, ed a Vinciguerra da Palizzi mirava Arnaldo 
principalmente , dopo che le nozze di Arrigo con An- 
na , al ritorno dell' inclito giovane nell' Isola , aveaa 
riuniti coi più saldi nodi due si potenti e patristiche 
famiglie , così contra quei due magnanimi Eleonora , 
soffiata dal prete, a preferenza eccitava il consorte. Ed 
il rifiuto di Arrigo di prestare quella tal formota di 
giuramento , e F apologia fatta da Vinciguerra al Re 
di questo rifiuto , furono le armi che F infame e- 
missario di Napoli pose in mano della Regina, e che 
non si trattenne dalF aguzzare finché non vide il bra- 
mato effetto della sua nera macchinazione* Federigo 
quindi non sol freddamente accolse il suo amico, al- 
lorché ritornò da Roma a Palermo, ma neppur gli 
fu compadre al maritaggio, come gli aveva scritto a 
Verona, ed il Cancellier non più, qual per Io ad- 
dietro, era l'anima delle cose di stato, ma per sem- 
plice forma veniva qualche volta chiamato ai regali 
consigli. 

Avvklesi allora Arrigo che non si confaceva a 
lui una tal corte, e ritiratosi nella sua deliziosa vii* 
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la di S. Isidoro, poco lungi da Palermo, ferivo colà la 
sua stanza, per menarvi una tranquilla e beata vita. 
£ per un lustro infatti ei ve la menò , nel corso del 
quale la sua Anna avendolo reso padre di due amabili 
figliuoli, questa egregia moglie, la vezzosetta Marghe- 
rita , P ardito Palmieruccio, ed i piaceri delta campa- 
gna, e dello studio occuparon tutto il suo spirito, sce- 
vro ormai da ogni ambizione di potenza, o di gloria. 
Cosi quando uomini sinceramente devoti al Re, come 
il Chiaromonte, e il d'Ampurias lo stimola vano a tor- 
nare a Palermo a mostrarsi alla corte, a non abban- 
donar un principe, che gli era si caro, ih balia di con- 
siglieri malvagi, e di falsi e perversi amici, fermo nel 
suo proponimento ei lor rispondeva : v 9 ha di tempi 
in cui degli onori , della grandezza può farsi buon 
uso; v'ha di tempi in cui possiamo avvalercene a gran- 
de utilità dei nostri simili , ed a somma gloria no- 
stra» Ma quando V impero degli avvenimenti rende il 
buon cittadino inutile alla patria, e gravoso alla uni* 
versale corruzione , egli scostarsi debbe dal contatto 
dei malvagi , e nel campestre ritiro , ricreato dalle 
affezioni domestiche, e dallo studio, serbar debbe il 
suo nome integro, e tranquillò il suo animo. Si, cre- 
detemi , o valentuomini, in tali miseri tempi la fa- 
ma è nella oscurità, la eloquenza nel silenzio, Fonor 
nelP abborrimento degli onori , la pace nella propria 
coscienza* Cosi nelle lunghe invernali sere, mentre at- 
tendeva Anna a donneschi lavori, ed egli coi pochi ami- 
ci di lui, e non della sua fortuna intertenevasi delle pas- 
sate prodezze della Sicilia, e del tristo avvenire che la 
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appocaggin di Federigo ad essa preparava, bello era il 
ederto accerchiato dai due tencrelli -figliuoli, mesco- 
are le sentenze alle carezze, i fanciulleschi trastulli al- 
e più gravi riflessioni sulle pubbliche cose. Sposo e pa- 
Ire adorato, Arrigo reputa vasi in somma il più felice 
lei viventi ; quando Ja morte del suo piccol Palmieri, 
•aditogli da un improvviso morbo, di un tratto sva- 
ì\r fece tutta la sua immaginata felicità. Ed amma- 
nente sentì egli una tal perdita, e nel primo impeto 
lei suo dolore, quasi frenetico esclamava: oh perdute 
cure , faUaci speranze , traditrici gioje J QueUe va- 
ghissime forme , quella inanellata chioma , queir ar- 
dir seduttore , quella rara bontà , che tanto adorna- 
vano il mio diletto fglio, tutto è svanito, tutto è in- 
gojato dalla vorace morte ! Alti Palmieri , mio dol- 
ce Palmieri, e potrà il Cielo permettere che tuo pa- 
dre mai più non ti riveda, che tu più non ricrei del- 
la tua presenza la miglior delle madri! Ma la filo- 
sofìa, e la religione vennero ben presto al suo soccorso, 
che Tuna e l'altra potentemente in lui dominavano; e 
dopo lo sfogo di alcuni giorni ad un giusto dolora, 
piegar gli fecero il capo al voler celeste. Né obliando 
i conforti , dei quali V eremita Jeronimo , ovvero il 
suo beato spirito gli avea fatto copia dopo la morte del 
padre, gli andava allor ripetendo alla desolata sua 
sposa. Ed a comprovarle che non era felicità sulla ter- 
ra, come dicevagli quel benedetto, le rammentava pu- 
re la malizia d*i tempi , i più gravi futuri mali , che 
minacciavan la Sicilia , e gì 4 impensati giuochi della 
fortuna, che niuno fatevan sicuro del suo stato. Chi 
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preveduto avrebbe, «gli aggiungeva, o mia Anna, che 
il nipote di un massimo imperadore, il figlio del più 
magnanimo dei Re, languii* dovesse in un tetro car- 
cere , invecchiar dovesse miseramente colla catena al 
piede/ Eppure ciò elte sin oggi ignoravamo del tut- 
to, ciò die neppure potevamo- sospettare, non abbia- 
mo noi teste saputo con meraviglia , e con orrore ! 
Asciuga dunque il pianto, o madre infelice* che Dio, 
il qual tutto vede, ha salvato forse il fgliuol nostro 
dagli artigli dei ribaldi, e benedici la sua mano, 
ed obbedisci riverente al santo voler suo- In mezzo 
alle quali consolazioni, alle cure della sua sola figliuo- 
la, ed a benefizii che profondeva sui contadini del vi- 
cinato, passò Arrigo- in S. Isidoro altri cinque anni se 
non felici, almeno tranquilli; che seco avea il farma- 
co di tutt'i mali, una pura coscienza. Vero è che un' 
altra crude! perdita, quella di un egregio amico, cagto- 
nògli anche grave dolore; quando sepp'ei che Gugliel- 
mo Ventura, di cui si tenero il narrammo, in sul fi- 
nir del 1 3 1 a avea cessato di vivere. Ma non lieve con- 
forto dredergli le sagge estreme volontà di quel valen- 
tuomo (a), che i figliuoli del Ventura gli comunicaro- 
no, e che vieppiù lo avrebber confermato nel suo pro- 
ponimento di tenersi affatto lontano da pubblici affari, 
ove un avverso fato non avesse altramente disposto. 
Ma riprendiamo il racconto delle cose sicule. Dopo 
sei anni di un'ambigua e forzata pace, ed anche prima 
della elevazione all'imperio di Arrigo di Lucemburgo, 
la corte di Napoli, alla morte di Carlo II avvenuta 
nel 1 309, avea lasciata la maschera dell* amicizia ver- 
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so quella di Palermo, Roberto, è veri), non era ancor 
ricorso alle armi, ma con quella abietta e vana ipo- 
crisìa, che né i cen temporanei illude, né la posterità, 
avido afferrava tutte le occasioni d'irritar Federigo, af- 
finchè questi primo sguainasse il brando. Cosi, dimen- 
tico dei riguardi dovuti ad un prigionier di guerra, 
e ad un suo affine, durissimamente ei trattava Ferran- 
te di Aragona, figliuol del re di Majorica, il qual 
combattendo pei Paleologhi , era caduto in man degli 
Angioini, che sosteneano i diritti de'Courtenai sull'im- 
pero costantinopolitano (3). Cosi quando re Federigo, 
bramoso di sollevar dalle miserie quel suo congiunto , 
spediva a Napoli Raimondo Montanerio, per recar soc- 
corsi d'ogni sorta all'illustre captivo, e per mitigar l'ani- 
mo del monarca angioino verso di costui , Roberto 
non solo spregiava le istanze del re di Trinacrta, ma 
rinchiuder faceva in un tetro carcere l' istes30 Monta- 
nerio , accagionandolo di macchinar novità contra il 
suo stato. Per le quoti ostili dislealtà accorgendosi 
Federigo che gli Angioini non volevan più pace , an- 
davasi egli stesso alla meglio preparando alla guerra. 
Venne poi Panno i3i3, ed Arrigo di Lucemburgo , 
speranza massima dei ghibellini, assunto ch'ebbe P im- 
periai manto, e valicato le Alpi con oste numerosa, si 
recò a Roma per coronarsi. E perchè Roberto erasi 
ostilmente opposto al suo ingresso in quella città, Ar- 
rigo il dichiarò nemico pubblico , lo mise al bando 
dell'imperio , disciolse i suoi sudditi dalla fede a lui 
giurata, e nominò al tempo stesso Federigo grande 
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ammiraglio imperiale, e scrissegli di venire col tuo 
na villo presso Gaeta pei* concorrere seco lui a debel- 
lar Roberto, ed averne in premio le provinole di qua 
del Faro, delle quali non men clte della Sicilia, come 
a legittimo monarca conoedevagli la investitura. A. tal 
eran le cose, quando Federigo vedendo giunto il tem- 
po della vendetta, senz* altri andirivieni riprese le ar- 
mi. Ed esci anch' egli allora dal suo letargo , arrossi 
della decennale sua ignavia, rammentò la sua glorh 
antica , e pentitosi del disdegno usato verso i più pro- 
di, e più fidi suoi, di presso a. se richiamò Vinciguer- 
ra da Palizci , Arrigo di Abbate , e tutti gli altri dai 
quali erasi discostato per compiacere a sua moglie. La 
quale per parte sua pure avvedendosi che non era tem- 
po di proseguir le sue pratiche contra quei fedeli , le 
troncò compiutamente, e fece mostra di applaudire al 
loro richiamo, come a cosa giusta e salutare che adope- 
rasse il Re. 

Giunto era ad Arrigo intanto, il messaggio regio, 
che in nome della Sicilia lo invi ti va di nuovo alle ar- 
mi, ed egli quanto saldo, durante la pace, a non immi- 
schiarsi nelle cose pubbliche, altrettanto sollecito, or 
eh* era di nuovo scoppiata la guerra , a seguir la voce 
della Patria, e del Re, accingevasi a tornare a Paler- 
mo. Ma la sua sposa , sebben anch' ella nudrisse sen- 
timenti magnanimi, e scevra fosse da superstiziosi e 
puerili timori , pur venia tormentata da continui si- 
nistri presentimenti su questa mossa di lui. £ sia che 
V animo agitato le turbasse per fin il riposo notturno, 
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o sia che volesse Iddio prepararla a crudeli prove, cer- 
to è che la vigilia della partenza del consorte ebb'es» 
sa in su 11* albeggiare un sogno funesto, che affannosa 
immantinente a lui narrò. Pareami, gli diceva, che 
tu, o mio Arrigo, eri per uscir tutto armato da questa 
tua magione , e che Palmieri tuo padre , coverto di 
bianca stola, e eolla fronte raggiante di luce, ti ri» 
tenesse , strettamente abbracciandoti^ che indi a po- 
co un prelato , un cavaliere , ed un Merco , co- 
verti il viso di nera mascìiera, ti strappassero furio- 
si dalle braccia paterne, ti togliessero dal capo l'el- 
mo, e trascinandoti pei oapelli , ti consegnassero ad 
un 9 orrida fantasima , la qual di larga e sanguino- 
sa piaga avea squarciato il seno. Pareo/ni in fine 
che Rosalia, la nostra santa, ti liberasse dallo spet- 
tro, e seco lei ti menasse per le celesti vie. Al qual 
racconto ancorché internamente si' turbasse Arrigo , 
pur simulando calma, volse alla moglie tai sorrise pa- 
role : bandisci da te ogni timore , o mia consorte , 
' né interrompa un sogno la pace del tuo animo. E non 
ti accorgi che questi* cumulo di fallaci immagini è il 
prodotto di un* accesa fantasia , è vanità cJte curar 
non debbe un animo saggio e forte. Indi assumen* 
ào un più grave aspetto, risoluto soggiuntele : sia del 
resto ciò che di me vuoisi, o mia Anna, ma non mai 
Arrigo di Abbate si rimarrà neghittoso, quando l'onor 
della Sicilia il chiama al campo. Che se a me desti- 
na il Cielo la morte del giusto , se, al pari del mio 
gran genitore, potrò versare il sangue per la mia pa- 
tria , io benedico da questa ora V alto suo decreto , 
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Ne la mia diletta sposa , la generosa Anna d§ h 
lizzi, che al comun bene ha sempre sagri ficaio U « 
private affezioni, me riterrà nelle piume, avmk 
prodi tutti deW Isola inipugnano il brando. Ài qu 
li detti nulla replicar sapendo la egregia moglie, 1* 
tarasi a stringer la mano del suo Arrigo , cogli oca 
pregni di molte lacrime, quando interruppe questi 
nera scena l'arrivo di Vinciguerra, per la cui irar* 
za frenò Anna il pianto suo, arrossendo di dm 
al paterno aspetto una debolezza in lei non ordina» 
E vaniva il venerando vecchio da parte del Re d af- 
frettar 1' andata del genero , dicendo essere gii po- 
ta 1' armata, che doveva per sempre liberar la Stì» 
dai suoi implacabili avversarli. Né più indugiò Am- 
go, ma detto un affettuoso addio alla moglie, «lift 
figliuola, cavalcò ratto col suocero alla volta di Pig- 
ino, e vi fu dal Re stesso onorevolmente accolto,* 1 
anche blandito e festeggiato al di là di ogni && 
Se non che osservossi con qualche sorpresa di' art- 
giani che, dopo un segreto colloquio avuto con fra- 
ngo , esci egli dalle regali camere con allento r* 
e crucciato di molto; né di ciò seppesi allor W* 
altro motivo se non di un qualche risentito sfogo «* 
cose andate. 

Il Re intanto, al termine di alcuni giorni,»** 
col fior dei suoi per Messina , e dato il comando * 
navilio a Giovanni di Chiaromonte , e quel delle 
liaie ad Arrigo di Abbate , disbarca nell* opposi* fr 
labria , ove in pochi di Reggio , la Catana , duo 01 
Scilla, Bagnara, ed altre non poche terre si sotto»' 1 ' 
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tono a lui. Saputo poi che l'augusto Arrigo erasi già 
posto in cammin dalla Toscana verso il Regno, pre- 
sidia i più importanti luoghi da lui occupati, e lieto 
salpa dal Faro alla volta di Gaeta, come aveagli scrit- 
to V Jmperadore.* Or vedi vanità degli umani giudiziì ! 
Quando Federigo, ebbro della sua fortuna, già quasi 
teneasi padron di Napoli , quando già disperate ere- 
dea le angioine cose, alle alture di Strongoli , Palas- 
sino Trussello (4), venendo colla sua nave da Tcrraci- 
na, monta sulla galea regale , e con le lagrime agli 
occhi , e lo squallor nel viso, annunziagli che Cesare, 
sorpreso da un letale morbo, avev'esalato la sua nobil 
anima nel borgo detto Buonconvento , vicino a Siena. 
£ colpiti come da un fulmine a questa infausta nuo- 
va, il Re, ed i suoi duci ne previder tutte le sinistre 
conseguenze ; ma nel crudel frangente in cui era per 
trovarsi la Sicilia , abbandonata alle sole sue forze , 
niuno osava dar consiglio su ciò che aveasi a fare, se 
Arrigo di Abbate rompendo quel tristo silenzio non 
avesse esclamato forte : e cìieì abbiam noi pienamente 
obliato le nostre passate geste ? Se diciotto anni di 
una sanguinosa guerra non han soggiogata la Sicilia, 
neppur questa nuova, per Dio ! or soggiogheraUa* 
Fatevi cuore, o buon Re ; e poiché il terrore incus- 
so nel nemico non ha potuto così presto dileguarsi , 
e nulla abbiam da temere ancora per la nostra iso- 
la , andiatn diritto a Pisa , mostriamo a' ghibellini 
dell'Italia un nuovo coronato duce, e speriam negli 
eventi, e pia nel nostro brando; che la vittoria di ra- 
do abbandona il forte, e per chi morte non teme, non 
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vi ha servaggio. Alla qual ardita proposta applaudi 
Federigo, applaudiron gli altri suoi capitani, e le Si- 
cilie galee volser le loro prore verso il porto pisano» 
ove giunser ben presto dopo una favorevole naviga- 
zione. £ si rianimossi Pisa con tutt* i distinti ghibel- 
lini colà raccolti, all' annunzio dell'inipensanto arrivo; 
e nobil corteo vide a se dintorno il Re, allorché scese 
di nave $ nel quale oltre al podestà , ed ai magistrati 
pisani , primeggiavano i conti di Savoja , e di Fian- 
dra , il Tarlati vescovo di Arezzo , Uguccione della 
Faggiuola, Simon di Filippo da Pistoja , Cast miccio 
degl' Internameli i da Lucca, Federigo di Monte feltro, 
Taddeo degli Ubcrti, ed altri illustri esuli lucche- 
si, sanesi, pistoiesi, e Gorentini , tranne il disde- 
gnoso Dante Alighieri, che perdonar non sapendo al 
siculo monarca il rifiuto fattogli di un soccorso, e di 
un asilo , erasi ritirato iu Lunigiana. Tutti vestivano 
a bruno , tutti piangendo accolser Federigo , e questo 
lugubre spettacolo trasse a lui medesimo calde lagrime 
dal ciglio. Se non che quando dissero al Re quei gran- 
di : cadde la corona dal nostro capo coW alio Arrigo 
di Lucemburgo, risentitosi alquanto ei rispose: se con 
voi è Federigo di Aragona* non è senza corona il 
vostro capo. 

Il non veder tra quel fiore dei ghibellini italici 
Dante Alighieri non sorprese punto- Arrigo di Abbate, 
il quale ben sapea niuna privata mira potere rende- 
re Dante devoto a qualsiasi uomo ch'ei non pregia- 
va. Informato però dell' amicizia che passava tra il 
fiorentino esule, ed un di quei principali ghibellini, 
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> chiese a costui novelle, e tali ei n' ebbe, che men- 
e accresccano la stima dei buoni per quel Grande, 
olungavan non pertanto senza alcun fermato termi- 
t la sua sciagura. Imperocché dopo averlo intertenu- 

del presente stato dell'Alighieri, disse il Ghibellino 
l Arrigo : se vuoi sempre pia scorgere, o prode du- 

, la eUvazion del suo animo, leggi questo foglio, 
: cui la sua risposta contiensi ad un frate suo amico, 

quale ila mediator facea del suo richiamo in Fio- 
fnza, e di cui mi ha egli inviata una copia da Lu- 
igiana. Leggilo attentamente , o buon cavaliere ; e 
'ccome è a me noto quanto ei ti pregi , così credo 
i far a lui medesimo cosa grata , col darti questa 
uova ed altissima prova della sua virtù. E sollecito 
rolge il foglio Arrigo, e vi legge rapidamente tai me- 
icrande parole. Ho ricevuto colla debita riverenza 
d affezione la vostra lettera, ed avendola ben pon- 
ferata, gratamente ho compreso quanto voi procura* 
e di cuore il mio ritorno alla patria : con che tanto 
taggiormente vi avete obbligato V animo mio, quanto 
iù di rado avviene agli e tuli di trovar amici. Rispon- 
dendo pertanto al significato di quella , affettuosa* 
teme vi prego , se mai non fosse tal la mia rispo- 
ta, qual la vorrebbe la pusillanimità di certuni, che 
>rima di confutarla , voi la sottoponiate aW eramina 
iella vostra prudenza. Ecco dunque ciò che colle let~ 
'ere del vostro , e mio nipote , e di molti altri ami- 

i mi è stato annunziato circa ^ordinamento testé fat* 
o in Firenze per V assoluzione dei banditi : che se 
\o sborsar volessi una certa quantità di denaro , e 
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volessi patir il marchio della oblazione (5), potrei es- 
sere assoluto ,' e ritornar immantinente* Nella qual 
proposta , a dir vero , sono , o Padre, due cose ri- 
dicole , e da prima mal consigliate , dico da coloro 
che le hanno scritte / imperocché la vostra lettera , 
più ristrettamente, e più saggiamente conce pitta, nien- 
te contenea di tali cose. Questo è dunque il glorio- 
so richiamo di Dante Alighieri alla patria, dopo un 
esilio bilustre da lui sofferto? Questo è il premio del- 
la sua pura coscienza manifesta a chiunque, dei suoi 
sudori, delle sue continuate f alighe nelli studiiì Lun- 
gi dall' uom familiare della filosofìa la temeraria bas- 
sezza) propria di un cuor di fango , che a guisa di 
un tal saccentuzzo , e di altri privi di nome , quasi 
avvinto si sottoponga egli stesso alla infamia della 
offerta. Lungi dall' uomo , banditor della giustizia , 
ch'egli ingiuriato sborsi ai suoi ingiuriatori, come a 
benemeriti, il proprio danaro! Padre mio, non e que- 
sta la via di ritornare alla patria. Ma se da voi, o 
da altri altra se ne troverà che alla fama di Dante, 
e al suo onor non deroghi, la calcherò a passi non 
lenti. Che se per una tal via in Firenze non entra- 
si, non mai io entrerà in Firenze. E perchè no? Non 
vedrò gli specchi del sole , e delle stelle in qualun- 
que luogo io mi sia? Non potrò sotto qualunque cie- 
lo specular dolcissime verità, senza restituirmi inglo- 
rioso , anzi d? ignominia carco al popolo, e alla città 
di Firenze? Non troverò io da pertutto un pane (6)? 
I quali generosi sensi sempre più viva fepero l* am- 
mnazion di Arrigo per quel Magnanimo, Unto che 
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disse al Ghibellino nel rendergli il foglio: avvegnaché 
sia cosa turpe per Fiorenza la proscrizione, e la mi- 
seria di un tanto uomo, pure io non ne provo mera- 
viglia , che sempre in me rimane impresso un ragio- 
namento che un dì teneami il mio gran genitore, quan- 
do ingegna vasi a volgermi all'amor del giusto, e del 
vero, a dispetto di qualsivoglia opposizione umana* 
Vuoi tu sapere, ei dicevami, chi è più odiato dai 
potenti ? Quegli che a sommo ingegno unisce somma 
virtù. Comunemente il sapere desta invidia, gravosa è 
la rettitudine ; pur separate queste due qualità pos- 
sono non tanto increscere, o perchè la scienza senza 
coscienza si piega a 9 capricci dei dominanti, o perchè 
la coscienza senza scienza li serve a malgrado suo , 
non sapendo abbastanza distinguere il ben dal male* 
Ma Vuom dotto e probo è sempre in odio alla signo- 
rie , come colui che ben ne discerne i traviamenti , 
uè punto è fatto per secondarli. Vero è die in tempi 
tranquilli una gran fama di probità , e di dottrina 
può farsi luogo, può superare la iniquità, .e la invi- 
dia, e può la pubblica opinione qualche volta trion- 
fare» Ma in tempi torbidi, ed in quelli soprattutto che 
seguon le commozioni politiche , allorché , confonden- 
dosi tutte le idee , tutt* i vocaboli, chiamasi la virtù 
vizio, e vizio la virtù\ allorché le passioni più vili 
scatenami da ogni lato, V uomo dotato di onestà , e 
di alto ingegno , divien l' irco di maledizione , su 
cui rovesciansi i peccati tutti del popolo. Un gran no- 
me si rende allor pericoloso oltremodo, e più la uni- 
versale stima ti circonda, più sei inviso agi* ignorali,- 
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ti, ed a malvagi, che in quei mìseri tempi di ordinario 
montano in grado, reputando essi la tua esistenza una 
tacita accusa che fai loro* Allo che replicò il GhibeU 
lino : altissimi detti, figli di altissime opre, e veramen- 
te degni di Palmieri di Abbate! 1 nostri tempi . . . 
Ma interruppe le sue parole l' arrivo di Caatruccio de- 
gli Interminclii , che costernato annunziò loro la im- 
provvisa partenza de' duci venuti d'oltremonti col de- 
funto Cesare, i quali o per volubilità di pensare, o 
perchè sdegnassero dì servire sotto uno stranio capo, 
usceudo 1' un dopo l'altro , e senza commiato , da Pi- 
sa , avean preso colle lor genti la strada òeìV Alema- 
nna. Per lo che salutati quei due valorosi, sen corse 
Arrigo al Re, e con dolor sommo senti confermato da 
lui lo sleale abbandono, il quale sempre più comprovò 
che non mai dagli stranieri V Italia potrebbe attendersi 
ajuto, ma sol prepotenza, rapine, disprezzo, e servag- 
gio. E siccome indi a poco i Pisani, scoraggiati per la 
partenza de'Tedeschi, cominciavan dal loro canto pra- 
tiche di pace coi Lucchesi, e Cogli Angioini, e Roberto 
gon6o di tante sue fortune, già una nuova formidabil 
guerra minacciava alla Sicilia, cosi non credette Fede- 
rigo partito saggio di più rimanersi a Pisa j e promes- 
se ai magnati ghibellini di ritornare intra un breve 
termine in mezzo a loro salpò colle sue navi dal porto 
pisano alla volta dell' Isola. 

Le avversità non vanno giammai disgiunte. Quan- 
do ebbe oltrepassato V armata le isole Eolie , ed era 
già prossima ad entrar nel Faro, da una burrasca, di 
quelle terribili dell'autunnale equinozio, fu spinta 
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incontrò alla Sardegna, e non senza stento potette pren- 
der porto a Cagliari ; ove il procelloso mare, ed i con- 
trajrii venti la tenner sequestrata per più di un mese. 
Aggiungi che 1' aer di quell'isola, di sua natura mal- 
sa no , ed in settembre poi marianissimo cagionò febbri 
Huicidiaìi nelle ciurme, ed immagina in quali angosce 
esser dovevano il Re, ed i capitani della Sicilia, pen- 
sando che da un momento all'altro l'Isola sarebbe as- 
saltata rigorosamente dal nemico, e ch'essi lungi dal 
poterla difendere, marciavano oziosi in un porto del- 
la Sardegna, e a lenti sorsi succhiavan la morte tra 
gli orrori di una pestilenza. Nella quale dispcrazion di 
cose promise in voto il Re una gran lampada d'oro a 
santa Rosalia, se reduce in Sicilia ei potesse auche 
questa volta liberar il suo popolo dal pericolo che gli 
sovrastava. E par che rimanesse esaudito il pio voto , 
perciocché tre giorni dopo soffiando un fresco vento di 
tramontana usciron da Cagliari le regie galee, ed in 
pochi di felicemente approdarono a Trapani* E qual 
fosse la gioja della Sicilia nel rivedere il suo re, i 
suoi duci, le sue navi, non è facile il descriverlo. Ba- 
sti il dire che spogliò essa il terrore di cut l'area ri- 
colma 1' annunzio dell' imminente sbarco degli Angioi- 
ni , e la lontananza di quei tanti suoi campioni , che 
potean salvarla da questo nuovo assalto. 

Roberto in fatti profittando dell' occasione , pochi 
giorni dopo l'arrivo del Re a Trapani, era partito da 
Baja con un formidabil naviglio di centotrenta galee, e 
di molte altre navi onerarie , su cui erano imbarcati 
tremila uomini d' arme , un pia gran numero di fan- 

la 
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ti , ed i principali baroni della Puglia (7). Alla, qui 
nuova voleodo Federigo regolar con prudenza la dife- 
sa dell' Isola, interrogò ciascuno dei suoi capitani del 
luogo ove il nemico eseguirebbe per avventura lo sb». 
co, e della città che a preferenza assalirebbe: e chi Ca- 
tania nominava, chi Trapani, chi Siracusa , chi Mes- 
sina. Ma Arrigo, che per modestia avea lasciato sen- 
tenziar primi i duci anziani , e come mai commilito- 
ni, disse, obliate voi Palermo? È questa la massimi 
delle guerre, che i nemici portano nella nastra isoU, 
e contra la capitale al certo debb* esser volta, 0§ni 
altra loro impresa contra le città minori, ancorché 
felice, nulla, a far le somme, fui fruttato ad essù U 
salvezza di Palei mo ha sempre seco tratta quella del- 
la Sicilia; per lo c/te a soggiogar la Sicilia, uat» 
or mettono in opra per aver Palermo, E fu raggit 
di viva luce questo pensiero , che gli ostili disegni al 
ognun rese chiari. JSè al Re medesimo rimanendo al- 
cun dubbio su tali disegni, si vols'egli a Giovanni £ 
Chiaromonte, e ad Arrigo di Abbate, e loro disse: a 
voi, o incliti cavalieri, in nome della Sicilia, afr 
diam Noi Palermo* Con seicento uomini tP armi en- 
trerete domani nelle sue mura, e voi Giovanni due* 
supremo , voi Arrigo dopo di lui , col senno , e ed 
braccio vostro, avvalendovi deWat tuoi presidio* e é- 
gli armati cittadini, ed implorando F Assunta Madre 
di Dio , e la protettrice Santa , opporrete un man 
di bronzo a qualunque assalto del nemico. E si allo- 
ra conobbesi esser la saviezza dei consigli il più sicore 
indizio del favor celeste; che tre giorni ancor nonen- 
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no scoisi dall'ingresso di queste forze in Palermo, quan- 
dio il numerosissimo navilio angioino comparve minac- 
ce ioso davanti alla città* Dal quale disbarcato l'esercito . 
al luogo chiamato i Casseri, poco discosto dalle mura, 
Tanti e cavalli a devastare si misero tutte le vicine cam- 
pagne. Né soltanto derubavano i bestiami , le biade , 
le masserizie, che vendevano immantinente a quei ba- 
rattieri, a ragione dal volgo detti rapaci (8), ma svel- 
levano per fin gli arbusti, gli alberi, cosicché di una 
magnifica piantagion di aranci della regal villa di Cub- 
ba (9), che il sagro bosco di Marsiglia avresti detto per 
la sua foltezza , non restò quasi alcun vestigio» e pa- 
rca che un furiosissimo turbine l'avesse atterrata. Spe- 
rando poi il re angioino che la prestezza dell' assalto 
non darebbe campo al nemico di far valida resistenza, 
e credendo affatto sguarnita di difensori Palermo , e 
facile il superarne , o sfondarne le mura per la loro 
estensione, e vetustà, avea già pronte le gallerie, i pa- 
rapetti, le testuggini, le torri, le scale* Ma con som- 
ma sua sorpresa quando vi si appressò , videvi ripara- 
ti i danni del tempo, vide sorgervi in ogni angolo tór- 
ri, e macchine da lanciar roventi sassi; che dappri- 
ma lo zelo patrio degli abitanti, indi il senno del Chia- 
romonte, e la speditezza di Arrigo avean già provve- 
duto a quan t'occorreva alla difesa di quella gran città. 
Pel quale inatteso spettacolo frenò Roberto la intempe- 
stiva sua foga, e seriamente intese in un militar parla- 
mento co'suoi duci al partito da prendere intorno a Pa- 
lermo. Ed i baroni di Napoli difl&ciiissima, anzi impossi- 
bile ne dicevan l'impresa, ed il mal esito alla lor causa 
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poterne essere fatale. Ma i genovesi guelfi, ch'erano nel 
campo, tal non la credevano, e gridavano indecoroso e 
vile il ristarsi in faccia a pochi «omini d'arme, e ad 
una popolazione non osa alla guerra, ed ammollita da 
tutte le delizie di una capitale. Or a questo parere, ch'era 
il più animoso, se non il più saggio, appiglio-sai Ro- 
berto, incoraggiatovi anche dalla predizion di tal, che 
dicevasi invaso da familiare spirito , e che consultato 
da lui prima di partir da Napoli , aveagli risposto: 
Sicilia , e sue spoglie ben presto avrete in mano. 
Fatte dunque suonar le trombe, procederon, secon- 
do il costume, le schiere degli scudati, seguite di pres- 
so da ordinate file di esperti balestrieri, indi le nume- 
rose milizie con bei cavalli di battaglia, ed armi risplen- 
denti , e finalmente la plebea turba colle macchine di 
guerra , delle quali chi tirava le funi , chi curava le 
ruote , chi maneggiava le palanche. £ siccome confi- 
davasi l'Angioino che da un tanto militare apparato, 
sbigottiti i rettori di Palermo, potessero forse venire a 
patti, cosi per più di un'ora fermossi in questa minac- 
ciosa attitudine. Ma vedendo in fine che non compari- 
va alcun araldo , e che avessi a fare con un ostinato 
nemico , invitò il legato apostolico eh 9 era nel campo 
a benedire le macchine, e le schiere; e fatto dare il se- 
gnai dell' assalto , la guerra cominciò. 

Di sopra, e di sotto la porta di Termini , sino al- 
la torre dei Greci, ed anche alle porte di Mazzara, e 
di Carini si combatteva da due giorni; ed al terzo per 
distrarre i difensori dalle mura , tentav' anche Rober- 
to di fare spezzar la catena del porto con quelle bar- 
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che senza carena chiamate comunemente cope , o fil- 
ve. Ma per grande chetasse in tutti quei luoghi l'itn- 
-peto di fuori, la resistenza di dentro era anche più 
grande. Immagina un nuvolo di dardi , e di sassi in- 
focati che ingonibravan 1» aere, ampie faci che lancia- 
vansi cantra i propugnacoli delle mura, torrenti d'ac- 
qua che da queste versavano per estinguerle, olio 
bollente, pece liquefatta, ed altre roventi materie che 
dalla città piovevano sulle macchine angioine, e final- 
nenie torri distrutte , incendiate gallerie , atterrale 
testuggini, rigettate scale, urli degli schiacciati, lamen- 
ti àVferiti, preci, o imprecazioni dei moribondi, e com- 
prenderai qoal fosse questa nuova lotta tra agguer- 
rite e numerose milizie, ed un popolo risoluto e ma- 
gnanimo. Pugnavasi, in una parola, tra gli autori, e i 
vendicatori del vespro, e ciò basti a mostrar 41 furo- 
re di quelle armi. Giovanni di Cbiaromonte, ancorché 
tormentato dalla gotta, adoprò per un intero giorno da 
prode ed esperto capitano; ma sopraffatto dal dolore , 
ceder dovette il reggimento della guerra ad Arrigo di 
Abbate, né affidar poteva 1' alto incarco in roani più 
egregie. Fu Arrigo infatti che mandò a vuoto 1' assal- 
to xontra il porto, il quale sarebbe stato funesto alla 
città. Fu egli che, accortosi come le roventi pietre lan- 
ciate dalle mura per la lor mollezza non facean gran 
danno agli aggressori, impiegò a tal uopo le selci du- 
rissime delle strade di Palermo, e coli' ingegnoso tro- 
vato portò la final distruzione nelle macchine ostili (io). 
Eppur , malgrado tanti veni sforzi , invaso Ruberto 
dalla predizion dello spirito sperava ad ogni momento 
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un cangiar di fortuna, e ritardava una ritirata che sol 
p»»tca salvarlo. Ma nel mentre egli era in tal frangen- 
te, una vecchia donna, che seco menava nn involto 
di meschine vesti, e che presa dai suoi nel fuggir che 
fncev' alla montagna, veniva condotta a Ini davanti per 
essere interrogata sulle mosse di Federigo , gettasi ai 
piedi suoi, e piangendo gli dice: nulla, o signor gran- 
de , io so di quel che da me si chiede. Una fante di 
Alcamo son io, che salvava questi pochi cenci dalla 
rapina delle vostre genti. In nome di Dio , di Ma- 
ria Vergine , e di tutt* i Santi , non permettete che 
sia fatto alcun male alla vecchia e povera Sicilia. E 
si morse l' Angioino a tal nome le labbra, e maledicen- 
do l' inganno fattogli dallo spirito , esclamò : tristo è 
chi crede al padre della menzogna (u)* Cadutagli 
quindi dagli occhi la fatai benda , ed avvedutosi che 
una maggior perdita di uomini poteva essergli ru iro- 
sa , ove i Palermitani uscendo dalla città , gli foaser 
con vigotia piombati sopra , sonar fece senz' altro in- 
dugio le trombe a ritirata. Né sol da questo tristo suo- 
no , ma da un altro ancor più tristo furono intronate 
le sue orecchie, dallo squillo cioè di quelle campane 
già tanto ferali alle sue genti, e che festeggiavano ora 
il respinto assalto, il trionfo delle patrie armi, e la 
liberazione della capitale della Sicilia. Dal suo canto 
poi non credette Arrigo d'inseguire gli Angioini nella 
loro ritirata, e di arrischiare il frutto della sua vitto- 
ria in un aperto conflitto. Se non che quando furono 
essi in Termini, usci dalla città, raguuò gli avanci del- 
le ior macchine di guerra , e fattone un falò innanzi 
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alla chiesa madre, ne consagrò le ceneri a S. Rosalia, 
conservar facendole entro moltissime botti nei sotterra- 
nei del tempio, ad eterna memoria del fatto. Così gra- 
zie alla sua in trepidezza liberossi la seconda volta Pa- 
lermo dai suoi crudeli nemici; così domò di nuovo 
la francese boria dopo trentun' anni* 

Or da questa eroica difesa convinto Roberto che 
difficilmente colla forza delle armi potrebbe aver la Si- 
cilia, e che agli artifizi! doveva far ricorso, chiamò in 
Termini il vecchio Lucifero , arcivescovo di Santa Se- 
verina, ed il famoso Gualtieri di Scordi a, il quale do- 
po la pace, arrossendo di ritornare in Catania , erasi 
rimasto a Napoli , ed alla rinnovazion della guerra 
era stato in Sicilia proclamato pubblico nemico. £ giun- 
ti ebe furono alla sua presenza quei due malvagi, con 
uno spregi ante sorriso ei disse loro: tutto dovete 
metter in opera, o valentuomini, per punir questi or- 
gogliosi isolani dei lor vecchi peccati , e del nostro 
recente scorno. Ed a voi soprattutto, o Gualtieri, che 
si ben conoscete V animo dell' aragonese usurpatore , 
e che col vostro ingegno arrivaste a far pentire il 
gran Lauri a de* tanti servigi rendati a quel? ingra- 
to, a voi raccomando la esecuzione di ciò che V Ar- 
civescovo crederà conducente al buon esito delle no» 
s tre cose. Qual mezzo per ottenere un pari intento 
impiegasse il padre nostro di gloriosa ricordanza, 
vel dirà anch' esso ; ed esiste tuttavia questo mezzo, 
e di molto potrà giovarne. Mentre Noi dunque or mo- 
veremo il campo , per portare la desolazione , ed il 
teiTore tra questi ostinati ribelli , voi contribuirete 
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amendue colle praticità , e col senno vostro al trio** 
fo della buona causa. 

Correva intanto un mese da che l' esercito an- 
gioino era in Termini, e delle sofferte perdite fra- 
si ristorando ogni giorno coi numerosi rinforzi che 
gì u n gè va n da Napoli. Nel qual tempo riavutasi an- 
che la Sicilia dal terrore che Roberto dapprima le 
aveva incusso , da ogni parte correva alle armi. E 
siccome la magnanima resistenza della capitale avea 
generato questo felice effetto , cosi il nome di Arri- 
go di Abbate era nelle bocche di tutti ; tatti grida- 
vano salvatore della Sicilia il difensore di Palermo. 
Né , per ingrato che fosse questo convocio di lodi a 
Federigo , il quale delle colossali riputazioni di saa 
natura adorobravasi , astenessi egli , al suo ingresso 
nella regal città, dal far plausi, e carezze al valoro- 
so duce. Ma, sia che molesta tornasse alla mode- 
razione di Arrigo la sua medésima fama , o aia che 
pratico dell' animo sospettoso del Re , volesse addol- 
cirlo con nn contegno umile e modesto, vero è ch'egli 
domandò a Federigo di passare alcuni giorni alla sua 
villa di Sé Isidoro , stanco dicendosi oltremodo dei 
disagi della guerra, e di salute debole assai. Lo che 
essendogli stato concesso , còm' era d* attendersi , ri- 
vide egli con gioja in quel suo dolce ritiro la mo- 
glie, e la figlinola, le quali da Trapani, ove rinchiuse 
éransi durante il pericolo di Palermo, avea richia- 
mate nella sua villa. Ahi ! eh' era questa l' ultima 
delle sue gioje, e nel suo solito tribolato sentiero già 
la virtù rientrava» Un di , che Anna alla testa dei 
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contadini del vicinato festeggiava con un* caccia , ed 
un campestre coavito il ritorno* e la gloria del con- 
sorte, vien circondato all' improvviso il parco da una 
masnada di sgherri ed il .capo di essi, richiesto ch'ebbe 
di Arrigo, a lui presentasi , |li domanda la spada , e 
gli mostra un regal ordine di tradurlo immantinente 
sotto stretta custodia nel Castel di Palermo. E gran- 
de fu la- sorpresa , e maggior il dolore della sua fa- 
miglia» e di quei contadini, che lo amavan tanto, al» 
P impensato funesto annunzio. Se non che questi ul- 
timi dalla sorprese all' ira > indi al furor passando * 
già con infocati sguardi minacci avan gli sgherri, e 
respìnto avrebbero la forza colla forza, ove Arrigo 
saldo ei solo in tanta commozione di affetti , e fatto- 
si scudo della sua coscienza, non gli avesse frenati. Con- 
fortate quindi nel miglior modo ch'ei si seppe la mo- 
glie, e la figliuola, e con magnanimo sforzo respio *> 
gendo nn' importuna lagrima che se gli affacciava sul 
ciglio > intrepido da lor oongedossi , ed in obbedien- 
za dei regali ordini cavalcò accerchiato da quei sgher- 
ri alla volta della città. Ma da chi parti la folgore ? 
Chi rendette il Re disumano ingiusto ed ingrato 
verso il - pra devoto dei suoi sudditi , verso il miglio- 
re dei suoi amici? Non è punto difficile immaginar- 
lo. Una insidia contra 1* ottimo di quella età , non 
poteva esser tramata che dai pessimi , e Lucifero lo 
arcivescovo , e Gualtieri di Scordia , il primo per 
furor di parte, il secondo per antico odio, ignora» 
ai se con saputa di Roberto, ecco quale ordirono con- 
tra Arrigo di Abbate infernale macchinazione. Da 



dby Google 



2l/| APRICO 1)1 AfcBVTE 

un lalo con segreto messo iuginage l'Arcivescovo al tao 
confidente Arnaldo eli riprender colla Regina le st* 
antiche suggestioni èontra di Arrigo, tacciandolo inol- 
tre di aperto ereticò ,\p miscredente , per aver fatto 
bruciare arnesi benedetti da un legato apostolico, 
ed aver aggiunto a questo empio ludibrio la profa- 
nazione di consagrarne le ceneri alla Santa. D' altro 
lato lo Scordi a , sapendo che marciva nelle carceri di 
Termini un famoso falsario, il quale imitava a meravi- 
glia qualsivoglia scrittura, il fa segretamente chiamare 
innanzi a se, ed a Lucifero» e mostrandogli un foglio 
tutto vergato dalla mano di Arrigo , eh' ei procurato 
si era da quell'archivio pubblico, promisegli la liber- 
tà, e moli* oro, se di quel foglio ben. contrafacesse il 
carattere. Alla qual proposta il ribaldo avendo con gio- 
ja aderito , disteser quei maledetti , e diedergli to- 
sto a copiare la lettera seguente. All'illustre Arrigo 
di Svevia, re di Sicilia, e di Puglia» Ho ricevuto, 
o Signore, il vostro ultimo rescritto per mezzo del 
noto messo. Il dì della liberazione della Sicilia dal- 
l'angioino, ed aragonese giogo si avvicina a gran 
passi , e se a voi riesce di spezzare i ceppi del Ca- 
stel nuovo, v y ha chi farà il resto fieli* Isola coi nu- 
merosissimi suoi aderenti, chi seguirà, in servizio del- 
la sveva stirpe , le tracce onorevoli di un illustre 
avo. Palermo, che ugualmente abborre le due usui- 
patria' schiatte , vedrà con giubilo sul suo trono il 
suo legittimo sovrano, V augusto figlio di Manfredi, 
né potrebb'essa più a Federigo consagrarsi , quando 
i stata da lui abbandonata nel recente pericolo, t 
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► pel più fedele e denoto dei vostri sudditi i sta- 
salva* E copiato che fu questo foglio, e trovata 
fetta la iroitazion della mano di Arrigo, pagaron 
5' due al falsario il patteggiato oro, ed affinchè 
sa dar sospetto della trama potesse ottener la liber- 

che pur gli avean promessa', come se fosse morto 
improvviso, il fecero trarre dal carcere, avvolto in 

funebre lenzuolo , ed imbarcar di soppiatto alla 
ta del continente. Inviarono quindi al cappellano 
taldo la falsa lettera, notandogli minutamente l'uso 
» a far ne a ve a; ed esegui appuntino quel perverso 
ìfame mandato. Vn di dunque eh' Eleonora *inter- 
cndosi col consorte inveiva contrai 1' empietà, e l'ai- 
»la di Arrigo , entra 1' ipocrite cappellano col viso 
» posto alla sorpresa, e alla indegnazione e dice al 
: una nera trama contra la vostra corona , e la 
uro. vita appare da queste foglio, per un miracol del 
elo giunto nelle mie marti; ma da me Voi non l*ot~* 
-rete, o buon Re, se prima non giuriate sul Van- 
to di non mai interrogarmi né del modo , coni' io 
» r abbia avuto , né della persona ria aii io V ab- 
i tratto, la quale già a- quest'ora è fuor della 
cibia. Lo zelo, che per Voi mi anima, mi ha 
tto violar for$e le leggi del mio sagro ministero; 
a troppo cara mi era la vostra salvezza, e perdo- 
irammì Iddio, s'io pur Pavrà commessa, il genero- 
ì fallo, E sorpreso a questo parlar Federigo , tutto 
romette ad Arnaldo , purché gli consegni V impor- 
to te foglio , ed ottenutolo , lo legge , impallidisce , 
rema, e lo porge alla conaorte» la quale, percorselo 
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appena > esclamò : or vedete te a torto mai pensava 
y di codesto mostro Arrigo.' Credetelo, mio signore, chi 
non è con Dio, è nel sentier delle colpe! Grazie pe- 
rò a quest 9 uomo santo, siete in tempo ancora di re- 
primer tanta nequizia, OlUiate ormai ogni privata af- 
fezione , e fate che la man della giustizia si aggra- 
vi suW empio , sull'ingrato , sullo sleale , die si vil- 
mente vi tradisce» E Federigo altamente geloso dei suo 
scettro, ed inchinevole, come sovente' dicemmo, alle sug- 
gestioni maligne, obbliò non solo le sue private affezio- 
ni , ma la lealtà , e la magnanimità notoria dell' in. 
colpato, i servigi importanti da costui rcndutigli, i 
rigiri per Un della invidia, e della malvagità; ed impri- 
gionar fece l'amico della sua infanzia, il salvatore dei 
suoi giorni, il liberatore di Palermo! 

E qui giova esporre che nel i»66 dopo la batta- 
glia di Benevento , e la morte di re Manfredi, impri- 
gionata in Barletta la vedova regina Elena co' suoi 
tre figliuoli Arrigo, Federigo, ed Azzolino, e colla 
figliastra Beatrice, covri 1' usurpatore angioino di un 
denso velo la sorte di questa famiglia augusta $ e sol 
dopo alcuni anni pubblicar fece che, morta Elena, 
erano pur trapassati 1* un dopo P altro i tre suoi fi- 
gliuoli, e non rimane» che Beatrice: la quel cosa si 
credette tanto più facilmente» in quanto che questa 
sola nel i a84 fu chiesta in prezzo della vittoria da Aug- 
gier di Laurk , dopo la naval battaglia da lui vinta 
nella rada di Napoli. Quando però verso la fine del re- 
gno di Carlo H susurrossi in questa città » che un il- 
lustre captivo era fuggito dal casse! di S. Maria del 
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>nte , seppesi anche allora che tuttavia vivevano due 
li di Manfredi, Arrigo, cioè, e Federigo, e che fug- 
to il secondo in Egitto, era 1' altro stato tradotto a 
ipoli per esser tenuto sotto più stretta custodia nel 
tstel nuovo (la). Se poi prima di questo tempo igno- 
rerò gli aragonesi , o fingessero d' ignorare la csù 
mza dei due principi svevi non è facile il dicifrarlo, 
lantunque le gelosie delle due famiglie rivali si ac- 
rdassero a danno di questi sfortunati principi, a mo- 
ro che la prole maschile di Manfredi da un lato fo- 
co (ava le speranze dei nemici degli angioini, e dal- 
altro svanir faceva tutt'i dritti della sua figlia regi* 
i d'Aragona sulla Sicilia, e sulla Puglia. Ma dopo 

fuga di uno di essi, non fu più un arcano in Paler- 
o che V altro vivea fra ceppi in Napoli. E siccome 
; Federigo per quella maledetta ragion di stato, che 
rffoga la voce della natura , della giustizia, della co- 
icnza , non avea messo alcuna cura di quel misero, 
contr' a questo iniquo abbandono erasi il magnati i- 
o Arrigo di Abbate molte e molte volte scagliato 
la presenza del Re, cosi potette questi credere age- 
dmente alla falsa lettera, e prendere la fatale riso- 
izione d* imprigionarlo. 

Fremette però Palermo alla funesta nuova, Are* 
ette la intera Sicilia; ed avvegnaché i più vili tra 
cortigiani altamente proclamassero la reità di Arri- 
) , pur altri non v' era che volesse prestarvi fedo, 
mto radicata n'era nelP animo di tutti la bella fama. 

lo stesso Federigo, sebben persuaso di avere in ma- 
il la irrefragabil prova del tradimento, pure ai>borr*% 

i3 
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va ogni severità estrania con tra un uomo , a prò di 
cui parlavayli la opinione pubblica, 1' amicizia , e la 
riconoscenza. Ma il mezzano dell' infame insidia, av- 
valendosi di quella ostinata incredulità dei Siciliani , 
e qualificandola di oltraggio sommo alla maestà re- 
gia, non cessava d' inasprir il debole monarca , fin- 
ché nuli riesci a f strappargli l'ordine , che se d'avanti 
alla gran corte del ne uon si scolpasse il reo dell'ad- 
dossatagli fellonìa, assoggettato venisse alla pena ca- 
pitale. Né di ciò soddisfatto il ribaldo , volle assicu- 
rarsi ancora che i più dei giudici fosser contrari allo 
iucolpato; ed insinuò quindi al Re di temere in mol- 
ti baroui 1' antico amore della sveva stirpe, e le loro 
relazioni colla famiglia di Abbate. Nella qual nuova 
rete preso il credalo Federigo , . violando la legge che 
ammetteva alia gran corte del Re tutt' i feudatarii , i 
quali rilevatati direttamente dalla corona ( 1 3), ne al- 
lontanò i migliori sotto vaiii pretesti ; cosicché geniali 
angioini , adulatori abjetti , o invidiosi della gloria 
di Arrigo ne composero la più gran parte. Dichiarò 
egli insiememente di non voler presedere alla gran 
corte per dare al reo maggior franchezza, e più cam- 
po di scolparsi. Ma in realtà questa dichiarazione, uni- 
ta all' assenza dei più probi ed intrepidi baroni , era 
di un pessimo indizio , tanto che atterrita la misera 
Anna tea tutu avrebbe ogni opra perché si schivasse 
un giudizio, di cui ben prevedeva il funesto esito , se 
uso lutarne ole non lo aveste a lei. proibito Arrigo, di- 
cenno che la sua innocenza non abbisognava di favo- 
ri, né giammai egli dui»ttt«i>be .di omproyaila in 
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farcia ai suoi pari , comunque a luì fossero aT versi. 
Giurilo dunque il giorno assegnato alla difesa , coni* 
parve egli senza disdegno , ma con viso sereno ed in- 
trepido alla presenza della gran corte, ove, dopo le 
interrogazioni di rito, venne a Ini mostrata la suppo- 
sta lettera , col dirsegli eh* era stata rimessa al fte 
da spreta , ma fedele e veneranda mano. E la les- 
s' ei più volte in sembianza or d* ira , or di disprez- 
zo ; indi con tai dignitosi accenti imprese a discol- 
parsi. Non nego , o nobili giudici , che da me seni" 
bri scritto lo deal foglio ; e certo qunlclie infernale 
spirito a mio danno lo avrà vergato , tanto la imi* 
tazion del mio carattere in esso è perj et ta. Ma potreb* 
be mai venir in mente a Federigo di dragona, o a 
verun generoso Siciliano che ne sia Arrigo di Abba- 
te il vile autore? E non fu egli che sparse il suo san- 
gue in tanti conflitti per mare, e per terra a prò di 
Federigo , e della Sicilia ? Non fu egli che sordo 
sempre rimase ai consigli, ed alle istanze di Jiuggier 
di Laurìa, dopo la il fausta diffalta di questo gran 
capitano ? Non fu egli che abbandonò una incompa- 
rabil fi danzata , ed a servizio del Be rimase più di 
due anni separato da lei ? Non fu egli che per due 
interi lustri menò tranquilla e privata vita, lungi 
da ambizione, e da cortigiane pratiche? Non fu egli 
in fine che conservò alla Sicilia la prima sua città, 
ed a Federigo la sede del suo trono? Compiangev'io, 
è vero, la sorte de IP ultimo svevo principe; stimolava io 
il Re di mettere più cura di quelP infelice augusto; 
ma non mai per servirlo, tradito avrei il mio amico, 
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il mio benefitttvre , il monnrca elevato tu questo so- 
glio dal voto nazionale, che ereditario è nella mia 
famiglia il rispetto per questo sovrano voto, e Pomo- 
re della libertà patria. Certo se avessi dovuto sceglie- 
re tra gli Angioini, ed il figliuol di Manfredi, avrei 
senz'altro seguito lo svevo vessillo , a prò di quel 
misero principe avrei elevato il brando. Ma Federi- 
go di Aragona fu creato re dalla Sicilia , e la vo- 
lontà della Sicilia fu per me la suprema legge , ed 
a Federigo ho consagrato finora il mio braccio , ed 
il mio sangue. Davanti a Dio dunque , da cavalier 
vero , da fedele e leale barone io dichiaro falsa la 
lettera, controfatto in essa il mio carattere, infame 
2a mente che Vha conceputa, più infame la destra che 
l'ha vergata , e scellerata , traditrice , e non fida e 
veneranda la mano che Vha rimessa al Re. E se 
questa dicìuarazione solenne non basta a persuadere 
i miei giudici, mi mostrino essi il mio accusatore ; 
esca questo vile dalle tenebre che lo assicurano , 
rompa il segreto q]i cui si avvolge , e • vedrà se alla 
mia presenza potrà sol per poco sostener P inganno ; 
vedrassi se nella sua , o nella mia bocca sia la ve- 
rità. Che ove ciò pur mi si meghi, ove sfuggasi la 
luce della giustizia , e vogliasi il bujo della oppres- 
sione , e della prepotenza, crederò allor fermata la 
mia condanna; ma la Sicilia, ed oso anche sperar- 
lo, Federigo, me non terrea colpevole, e ciò che 
pia monta, non mai sé terrà colpevole Arrigo di Ab- 
bate. Iddio poi , cha tutto vede , e che nei più se~ 
greti ripostigli penetra delle nostre menti , giudiche- 
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rà me ed i miei nemici ; ed i suoi giudizii , ne fa 
fede il mondo , se tardan qualche volta a conoscersi 
non fallan mai. Ma che vai la voce del giusto sul per- 
verso ! Che vai la coscienza sull' invidia, sul furor di 
parte! Ancorché molti dei principali baroni avessero 
acremente sostenuto la innocenza di Arrigo, pure fin- 
Ber per numero, com' era d'attendersi, gli avversi giu- 
dici , e privato ei qua! fellone degli onori , e dei 
beni, fu condannato ad aver la testa recisa su di un 
palco. 

Or volgiam per poco lo sguardo alla desolata ma- 
gione , al suocero , alla consorte , alla figliuola del 
giusto oppresso : e chi per sua sventura trovossi in 
mezzo a civili turbamenti, ed a sospetti di stato, chi 
visse in quei deplorabili tempi , ove -il solo malvagio 
è sicuro, ove 1' amicizia, la fede , la probità , il sape- 
re, l'onore, ed anche il nudo pensiero divengon delit- 
ti, potrà sol comprendere l'orrore di quel funesto spet- 
tacolo ! Anna, e Vinciguerra estenuati pel digiuno, 
e per le vigilie , pallidi , e semianimi , assisi 1' una 
presso all' altro, stringevan nelle lor braccia 1' amabil 
Margherita , le lagrime di cui mescolavansi a quelle 
della genitrice, e dell'avo. Molti ceri accesi davanti 
all'Addolorata Vergine, ed a Santa Rosalia riempie- 
van d'una tetra luce la conjugal camera; ed or a quel- 
le sagre immagini nella speranza volgevan coloro gli 
occhi , or disperati alla terra , attendendo con ango- 
scioso palpito r* esito del giudizio. Ma quando , aper- 
tosi leggermente l'uscio, comparve uno scudiero <M 
vecchio Palizzi, e con volto basso focegli un «wnno an- 
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n iniziatore della fera) sentruza, cadde svenuta la misera 
Anna nel sen del genitore, e la figliuola ai piedi di lei 
entro un mare di pianto. Se non che rianimatasi indi a 
poco coll'ajuto di spiritose essenze, vide Anna in man 
del padre una lettera del marito, e domandatagliela 
immantinente , vi lesse singhiozzando tali magnanime 
parole. Io sono condannato, o mia dolce amica , e 
come V augusto Cor radino , come il Jèdel Cape ce , 
moro di nobil morte ; moro su quel patibolo, clte nei 
nostri infausti tempi ai soli giusti vien serbato* Ne 
perciò mi lagno della bontà celeste; che se la virtù 
ottenesse, sempre il meritato compenso, gli uomini più 
v olgari e più turpi seguirebbero le sue tracce, e niun 
limite separerebbe la tenebria loro dalla luce degli 
onesti, niun limite separerebbe dai suoi persecutori 
Arrigo di Abbate» Tu , affettuosa donna , nel leg- 
ger questo foglio sfoga pure il tuo dolore, piangi il 
destino del tuo Arrigo ; ma non pregar punto per 
la vita sua / in nome del lungo amor nostro te ne 
scongiuro, e colP autorità di consorte tei comando ; 
che non vati prolungati eon vili mezzi i giorni del 
prode, né debbe chinarsi davanti ad ignobil trono 
la nobil moglie di Arrigo di Abbate» Aggiungi alle 
innumerevoli prove di affetto , che fìnor mi hai date, 
aggiungi , o mia diletta , quest' ultima che ti chieg- 
go ora, e con un sì gran sacrifizio al nome del tuo 
sposo, mostrati la degna prole di Vinciguerra da 
Palizzi, \A questo venerabil tuo genitore la mia Mar- 
ghérita, or povera e priva della fortuna paterna, 
ed a te pure io raccomando , a te clte per lei dei 
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*erbarti ad un disperato avvenire. Crescila alla vir- 
tù , al Cielo, e fa, che non serga degenere dai suoi 
illustri antenati. Addolcirà il tuo dolore la sua pre- 
senza , e meno acerba renderatti la perdita del tuo 
irrigo. Vana però sarebbe stata la preghiera, vano il 
comando ; il con ju gale amore vincerà tutto » la spe- 
ranza di salvare un adorato consorte superava in An- 
na ogni idea di decoro , e di magnanimità ; e già di- 
mandava essa le vesti a bruno per se, e per la figlia, 
affin di recarsi in tale lugubre abito ai regali piedi; 
se Vinciguerra, che assorto finora erasi rimasto in una 
cupa meditazione, non le avesse detto risoluto : obbe- 
disci al conjugal cenno , questo solo or conviensi al- 
la sposa di Arrigo , alla mia figliuola : spera • • • • 
Né altro aggiunse ; ma raccomandata Anna alle sue 
donzelle , esci ratto collo scudiero dalla magion di 
Abbate. 

Sorto era intanto il vegnente giorno , ed appres- 
sandosi l'ora del supplizio, un forte drappello di Ca- 
talani , introdotti in città, frenava a stento 1' infuria- 
to popolo, che il suo liberatore ad ogni costo voleva 
salvo. Entrano gli sgherri per menare il prigioniero 
alla morte, entrano i sacerdoti per confortarlo, e ve- 
dono spalancate, e senza custodia le porte del carcere, 
e spandesi tosto per Palermo la nuova che non più 
trovavasi Arrigo di Abbate. Né ciò crede )a moltitu- 
dine; ma il reputa segretamente ucciso, e raddoppia 
quindi i suoi sforzi, disarma ì Catalani, penetra pel 
castello , e niun vestigio rinvien dell' amato Eroe , 
né di alcuna violenza che se gli fosse fatta: Or campò 
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lui dalla immanente morte visibile, o invisibil destra? 
II potente suocero, o il re stesso, memore del voto 
fatto in Capo Orlando, il salyaron dalle mani del car- 
nefice ; o por non volle Iddio lo strazio , ed il ludi- 
biio del giusto, ed ansi ora il trasse alle beate sedi? 
Nelle dicerie cagionate dallo strano avvenimento chi 
1' una cosa sostenea , chi l'altra; ma fa questo un ar- 
cano , che non mai disvelò il . tempo. Gran desiderio 
però quel Magnanimo lasciò di lui, e '1 suo nome fu 
sempre nella Sicilia veneralo e sagro* 
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(i) Delle battaglie navali di Capo Orlando, e di 
Ponza, e delle terrestri di Falconarla, e di Gagliano , 
non meno che dei prodi che vi si distinsero, si è ab- 
bastanza detto nei passati libri. Minuccio di Arezzo ce- 
leberrimo cantore, e suonatore di viuola , era in Pa- 
lermo ben veduto dal re Pietro , se dobbiam credere 
al Boccaccio nella novella VII della decima giornata. 
È probabile che tre lustri di più nulla avesser fatto 
perder a Minuccio dei suoi musicali pregi , e che al 
tempo di cui qui si parla , fosse anche piò festeggiato 
da Federigo , pianta assai minor del suo seme , come 
ben diceva Dante. 

(a) Asti, città libera italiana del medio evo, riful- 
se di chiara luce per senno, e per armi. Avversa ai 
disegni tirannici di Carlo di Angiò sulP alta Italia , 
quella città con vigor sostenne il marchese di Monfer- 
rato Guglielmo detto Spadalunga, contra le milizie, 
e le pratiche dell' Angioino; e pagar fece poi al Mar* 

.J 
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chcse medesimo il fio della sua ingratitudine verso di 
essa. Or tra i suoi magnani mi abitanti di quel te ir pò 
fu Guglielmo Ventura , autor di una pregiatissima e 
veridica cronaca astigiana , riferita dal Muratori al 
toni. XI dejrli scrittori delle cose italiche. E siccome 
alla fine di questa cronaca leggesti il testamento dello 
stesso Ventura , ove trovanti in bella lega accoppiate 
probità, prudenza, religione, e filosofia, cosi credo 
pregio dell' opera di trascriverlo nella presente nota. 
Perduta quindi la sua libertà sotto li artigli di un 
potente vicino , non fu quel suolo men ferace nei se- 
coli posteriori di altj e generosi ingegni ; e basti il 
dire che il Sofocle italiano, l'autor della Virginia e 
del Filippo, Vittorio Alfieri in somma, nacque in 
Àsti. Ma riferiamo il meraorabil testamento. 

Ego Giulie Imus , cum esserti annorum LX (an. 
1 3 1 o ) , ignorans finenti meum , et nolens intestatus 
decedere domi, natia meis infroscripta mandata dedi, 
duin vivejrem , functus mentis et corpvris samtate, et 
eìsdem pracepi ut cunctis diejbus suis in eorum Jìxa 
situ cordihus, 

Primum , ut Dominimi meum timeant , et pratee- 
ptis eius obediant , et ultra illuni alium timere non 
debeant , qui potest et corpus et anirnam perdere in 
Gehennam , sicut scriptum est in Luca. Mairi eorum 
honorem conferant , et cunctis diebus serviant ei. Me^ 
moves sint f quanta passa est in utero propter eos et 
multa mala in eps mitri endo sustinet tota die» Scriptum 
est, enim ia Ex odo: Honora patrem tu uni, et ui a treni 
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iati), Comuni , et civitatì eorum obediant, et fideles 
isdem persistaitt , et cunctìs viribus resislant ornili- 
txs pugnanti bus cantra ipswn , co quod in Catone 
zriptum est , pugna prò patria. 

Officia et Consilia comunis prò posse vitare debeane. 
JuUos da popularibus mendicare vidi , sec tante s co- 
1U./1ÌS Consilia ; ac etiam mihi nocuit , prout sciunt. 

A medico juvene caveant sibi , et ejus violentas 
ledicinas sumere non pratsumant; sed honorem medi" 
lun propter necessitatevi. Si eorum itinera erunt 
cr loca » non vitent sociari ad mensam mtijorum , 
*el ditioruin ipsis; sed prima fer cala capere non prof- 
umant ; et palici sint ibi eorum sermones , et loco 
tovissimo mensa recumbant , quia qui se uniiliat , e* 
L.altdbitur. 

Si tributati fueriht in aliquo, in personis et bo- 
%is , patientes sint ad omnes , et ex eo eorutn fami- 
\iiis contristare non debeant , quia in multas tributa» 
tiones fui , et per patientiam liberava me Dominus ; 
H sciant quod per multa* tribula tiones oportet nos 
in tra re in Kegnum Dei. 

Filii mei , quia fratres sunt , dilectionem habeant 
xnter se, sicut eos dilexi; et unus partem atteri con- 
tinge ntem min uè re non prassumat. Et si Jtlios genue- 
rint , ad probi tatem eos instruant, et eorum Jìlias, et 
plus juvenes quam poterunt , sapienti bus viris nu- 
Oeant. 

Non invideant super vicinos suos , vendente* più» 
squam ipsi , quia plures ex talibus viri» mendicai* 
vidi, eo quod, qui i«*tioat elitari, non erit innoceus« 
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In divini* scripturis novi* et antiqui* *tudeant; et 
fabula* scriptas in libri* qui Romanzi vocantur, aitare 
debeant, quo* semper odio habui ; et in Catone stu- 
diose legant, dum potuerint , dicente : 
Discerc ne cesses , cura sapìentia cresci t. 
Eorum antiquos amico* et patri* non dimittant, *ed 
setnper ei* fideles existant, quia amicus iiovus assiroi- 
latur vino novo. 

lusti et misericordes omnibus diebus sui* sint > et 
eleemotinariì prò poste , et ultra; et maxime vicini* 
egentibus. Quia *i egerint, non timeant in diebus suù 
inope* fieri, quia nunquam vidi justura dereiictum , 
nec semen ejus quercns panem. Non omnibus impos- 
sibilia narrantibus credant ; et de re perdita et ir- 
recuperabili non doleant. 

Ego Guilielmus, sana* mente et corpore, mandato 
expresso prascepi jìliis mei* ut invicem sese diligant, 
sic uti eos dilexi. Minoves eorum majori obedientes 
sint ; semper vero major eorum prò patre sit ei** 
Alium ordinem non copiane, nisi matrimoniale conju- 
gium. Quando autem placuerit iUi Creatori , qui me 
segregasti ex utero matris meos, spiritum meum se- 
gregare, corpus meum sepelirifaciant ad monasterium 
Sane taf Anna in monumento, quod ibi fabricare fe- 
ci. Uxor mea et Iieredes mei just a me ponantur , et 
vmnes qui ab ei* exierinu 

Ego Guilielmus suprascripta pracepta , et infra, 
si qua fuerint , sub alligatione animarum suarum et 
ad recipiendam doaùnicam benedictionem pracipio JUiis 
mei* ut attendere e* obsurvare dtbtant posse suo. 
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Item liber iste Memoriale Guilielnri Ventura? vocabi- 
tnr, in quo nullum verbum mendax scriptum est, quem 
alicui dare vendere, pr esitare, et pignorare non pra- 
sumant ulto tempore sub obligatione pradicta. Et si 
qua scribenda ventura fuerint , post obitum meum 9 
scribi faciant, cum eis placueriu 

Da tutte le quali sagge e generose prescrizioni sera- 
prepiù scorgesi qual fu la nostra Italia dopo la magna- 
nima sua emancipazione dell'età di mezzo, e quali 
belli e nobili esempi trar potremmo da quei tempi 
quanto degni di memoria altrettanto poco memorati. 

(3) Baldovino da Courtenai fu l'ultimo degl'impera- 
tori latini , che sedetter sul trono di Costantinopoli , 
dopo la occupazione fattane da' crociati. Il suo fighuol 
Filippo, imperador titolare, ma ri tossi con Maria di 
Angiò • nata da Carlo I,en' ebbe una sola Ggliuola 
chiamata Caterina, che fu moglie di Carlo di Francia 
detto Senzaterra, più volte mentovato nella presente 
opera. Unica figliuola ebbero pur costoro anche di nome 
Caterina, della quale Bonifacio Vili otferi al re Fede- 
rigo la destra per compensarlo della cession della Si- 
cilia coi diritti che colei vantava sull'Impero Greco, 
e che il Papa, e gli Angioini avrebber sostenuti. Ma 
ricusata da Federigo, fu poi maritata Caterina a Fi- 
lippo principe di Taranto , figlio di Carlo II , e fra- 
tello di Roberto, e trasfuse quindi al ramo secondoge- 
nito dei re di Napoli quelle sue ragioni, che Carlo 
appoggiò mentre visse, col far aspra e non interrotta 
guerra ai Paleoioghi. Codesta Caterina fu anche l'ani- 
ma della congiura che tronco i giorni dell'Ungaro Ao- 
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drea marito della prima Giovanna , e ciò per favorir 
le nozze di suo figlio Luigi di Taranto colla giovane 
regina. 

(4) Chi fosse questo Trussello noi dice punto Nic- 
colò Speciale, da cui ho tratto la particolarità del suo 
messaggio a Federigo. Ei par nulladjmeno , eh' esser 
dovea un regio messo . incaricato di annunziar all' Im- 
peradore le conquiste di Federigo nelle Calabrie, e la 
imminente mossa dell'armata Sicula alla volta 4i Gaeta. 

Marat, Script, toau X, io54* 

(5) Era la oblazione una cerimonia ohe praticavasi 
in Firenze jl giorno di S. Giovanni dai rei , ai quali 
erasi accordato U perdono* Dovean eglino girar per la 
città dietro il carro del Santo con mitera in tetta» e 
cero in mano, e presentarsi poi al suo aitar* in iapia- 
zi one della lor colpa. 

(6) Questa magnifica lettera pubblicata la prima volta 
dal canonico Dicniai nella tua serie di aneddoti, 
e cavata da un codice della faurenziana , fu scritta , 
come nota il Trova •, nel 1 3 17 , cioè un anno dopo 
)a pace fatta da re Roberto con Pisa, e le altre ghi- 
belline città dell* Toscana* Jo l'ho anticipata di quat- 
tro anni, e senza ledere la verosimiglianza storica; poi- 
ché tanto il 1 3 1 3 , in cui avvenne la morte dell' ias- 
perador Arrigo dì Lucemburgo, e4 il trionfo dei guelfi 
italici , quanto il f 3 1 7 , in cui la pace avea consoli- 
dato il loro stato, erano anni di misericordia, e di 
perdono. Se non che neH'accordarlo l'orgoglio di parte 
Mori yolea mostrare ài aver errato in parecchi ingiusti 
rigori , e4 esigeva \> pMazione, e l'atnmemja uà Dante 
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Alighieri , senza considerare che non era questi uom 
di ammenda, né di oblazione. Così rimate a Dante l'o- 
nor di questa lettera, ed a Firenze l'infamia di aver- 
la meritata. 

(7) La spedizione eontra Palermo avvenne nel iaa5, 
e fu comandata da Carlo l' illustre duca di Calabria , 
primogenito di re Roberto. I particolari, e I' esito ne 
son raccontati dallo Speciale al modo stesso che io 
1' ho introdotti in questo libro , salvo 1' anacronismo, 
e lo scambio del duce ; dei quali arbitrii par che la 
importanza della narrazione posta per avventura scol- 
parmi. 

Murai. Script, tom. X, 1068 69 70 71. 

(8) Questo nuovo genere di arpie, che tien dietro 
agli eserciti per istimolar la brutalità dei vincitori , 
ed accrescer la miseria dei vinti, è, come vedesi, un 
antico flagello dei popoli* E se nel decimoqiiarto se- 
colo , al dir del più Tolte citato siciliano scrittore, e- 
ron esse conosciute col soprannome di rapaci, nulla 
han fatto certo nei posteriori secoli, per demeritare 
un tal soprannome. 

(9) Di Cubba, antichissima villa dei domina toi i della 
Sicilia , opera grandiosa dei Saraceni , £a menzione il 
Boccaccio nel suo decamerone alla novella sesta della 
V giornata. Ei ne rimane anche oggigiorno qualche 
Vestigio, e chi ne bramasse più ampli ragguagli, vegga 
la memoria ottava della Vescrizion di Palermo antico 
del dotto Salvatore Morso. 

(io) Una si curiosa particolarità della difesa di Pa- 
lermo yien anche riferita dallo Speciale j ed io ne ho 
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soltanto dato il merito dell' invenzione al protagonista 
della mia opera. 

Mwat. Script, tòm. X , 1071. 

(ti) Parrà forse puerile questo episodio dello spi* 
rito familiare a chi vuol filosofia là, ove non potea 
esserne. Io da me certo non lo ayiei immaginato; ma 
siccome il narra lo Speciale tal quale leggesi in que- 
st' ultimo libro , cosi non poteva io tralasciarlo senza 
mancare al principale scopo del mio lavoro, quello 
cioè di far conoscere le idee, ed i costumi italiani 
al finir del decimoterzo, ed al cominciar del decimo- 
quarto secolo. 

Murpt. Script* tonu X, io55 56. 

(13) Siffatti preziosi ragguagli sulla famiglia del ma- 
gnanimo Manfredi son cavati da una dotta dissertazione 
«lei fu monsignor Forges Davanzati letta all'Accademia 
delle scienze di Napoli, ed ignorata dal Sismondi, e 
dal Lascases, ancorché stampata nel 1791. Quanto poi 
alla fuga in Egitto di Federigo secondogenito di quei 
re , si è questa una notizia , che in un mio lavoro 
storico , non ancora pubblicato ho diciferata da un 
aureo luogo di Niccolò Speciale, il quale era sfuggito 
sinora a tutti, ed allo stesso diligentissimo Forges. 

(iS) Pel giudizio di un barone incolpato di fellonia 
ho creduto seguir le forme stabilite da Goffredo di Bu- 
glione nelle sue famose assise di Gerusalemme. Vedi 
Gibbon tom. XVI, cap. 58. 
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